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Tatdfono fogliintcri, eccetto AB, chcc4uc«io< 


B puf) ) 9 vuoti schìuando i duri FeogU 
DrirJiAr al PortOy l' affannata'UeU , 


I N F I RENZE, 

Nella Stamperia di Zanobi Pignoni . W a i . 
Con Licenzja de Superiori . 



Adi IO. 4* Aprile i6f 

lo CoiìmóMinerSetti Arcidiacono Fiorentino ho lette qneffe feiGiomate.# 
del Molto Reuerendo Sig. Cliriftofioo Bronzino, (ielle quali fi tratta della.. 
Nobiltà, e Digniti delie Donne, ne ci ho trouaca cola che impediicalo Barn 
parie. 

Cofimo Minerbecti Arcidiacono Fiorentino mano propria > 

Jo 'Baccio Bandmelli ho lettCt « confiderate à preghi del fudetto Sig. Crifìofano-’Srom^im 
ni, le prefcnti fei giornate > ne bh saputo "teder cofa che repugni alla Fede , ò a buoni 
fofìumi, ma ritrouatole degne dell* Stampa, & in fede (U ima propria mano quefio dà 
primo di .Aprile i6a i. 

Baccio BandineUi mano propria . 


Attefe l’A ttefiazioni prcmeflTc, concediamo che l’Opera fopralcriua del Signoa 
Bronzinoli podaSumpace in Firenze ofieruati gl'ordim folm d. Maggio 
aóai . . 

Piero Niccolini Vicario di Firenze. 


n^di rj. t^PCargp 

l'ìBuHre Sig. Cammeo Guatterout per fuacortcjfa fji degni tiueder la preJentcCiomatq^ 
^fta, eJr rifenfea, 

fra ^io. "Paolo Inq. di Firenze . I 


Adi-jo.d*Aprìle 

Io Francefeo Marìa Gualterotci Canonico Fiorentino! e Frotonotario- ApofhiK 
Jico non foio ho letto la prefente fella Giornata dei 2>ig.Criilofano Bronzinir 
cosl commelTomi dal Rcuercndifsimo Padre Inquifitore; ma Falere Giorna- 
‘ 'techefonocinque,etuttcdiruacommilfione, non hauendoineife ritroua- 
to cola) che repugni à buoni cofiumi, oc alla Fede, e per coofirmaziooedelia 
venti neho fatto la prefente, detto di, d: anno in Firenze . 

francefeo Maria Gualteiotti Canonico Fiorentino* 

.Adi 6. tApriU lózu 

Stante Pattefiai^ione, & approba^ione del Signor (jualterotti (anonico, & 'Protonotario 
.ApofioUco come appare di fua mano che nella prefente Giornata sella della Settimana 
Trima, non ci fta cofa contro alla Santa Fede buoni coflumi , & alla mente de Trtneipi 
fi toneede liceni^ di Stampare la prefente (^era, seruato ti foluo &r. 

Fra Ciò. Paola 5. Gm, Inq. Generale diSiren^ • 


Stampili adr i?* di Gennaio idai. 

Niccolò dell'Antelia * 


- GIORNATA PRIMA, 
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SECONDA. 

Cosi nobile ratelIetto,e co 
SI moderato apetito,e libe 
ro volere, come l’Huomo 


1 1. fi fcacelfi no quel perche il rubare cofa perfee 
k parole ta, parche ricuopra ogni 

vizio,ebiafimo« 


ClORNATrA TERZA. • 


ver. 21.fi caffi quella parola Ofb cuore 
ver. II. £ perche altri po- vi fi aggiunga innanzi » 
Irebbe : Ono. 

ver. 2tf. akre, alte 

ver. 17. Siria Stiria 

ver. d. Si mutò volere Si piegò Dio . 

ver. 29. come quel Filofbfo aggiugafi (Diogene (fico^ 
ver. 30. Socrate. Fiatone, e nel margine 

faflum . faftu calcas. 
nel marg. Vane complatoi^. Vanacomplaccntue. 
ver. 18. facendo hauendo 

ver. z8. non andiamo n’andiamo. 
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T^eBa Stamperia di Zanobi Tignoni . i6i$ . Con Licenza de’Sup* 


f DILLA 

DIGNITÀ» & NOBILTÀ^ 

DELLE DONNE, 

DIALOGO 

DI CRIS TOFANO BRONZINI 

D'A N C O N A . 

Diuìji in Quattro Settimane^ Eciajcbediauidi^ 
inSti(jior»ate. 

Alla Serenifsima Arciduchefla d’Auftriaj 
MARIA MADDALENA 
Gran Ducheffa di Tofcana • 

Satimana Prima, e (giornata Q^rta ; 
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ìA mia trauAgltAU Maut^$ 
che poco tempo fà, era agi- 
ta fa fuori da vari V entiy e 
dentro dalla diuifone daU^ 
cunidefuoi Alar inari yfal^ 
uatajt con l aiuto Celeflcy ed ■' 
Ati^iniéntodi faggio iVb- 
chieroyed efperto Piloto da afpriy e pertglioft Sco 
gliyft troua al prefente sotto la protejftone di V'. 
Al,S. nelficuroy e de fiato PortOy ^ in vna felice 
tranc^uiìlità : Qj^Ui ch'erario dentrOy hanno pi^ 
gliato T erra ,• e doppo vna lunga quaranteno-j , 
purgate le fue merci % e confèguitone il Ithero co-^ 
tnerctOy mirano con fpauento le T^empefeye Bo- 
rafche grandi y che hanno pafate , riceuendo al» 
tretanto'^ténttntd fótdiitpofoy quanto hebbero 
pazjenZjA in afpettarlo, e trauaglio nel confe» 

A A fuirlo 


.•r . 
4 *‘ , 


guirhfCon moln, e grduìfmjteri di falddr 
le merci , che quiui erano di qualche con fiderà^ , 
zjone : Di quefie bora cosi purgate, nedijpongu 
pure V-A,S. ficuramente, ch'io le ne faccio li£^ 
ro dono s ed humiUsfimamente à lei m'inchino . j 
In Firenze il di uf. di Luglio i6iu 

DiVui»Screnifsimé 



HumiUJs, i Deudtifs, Sém» 
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UBrmùmioAnconé^ 




L I che làgidiw noi ih 
Qigaiittj^<^hua 

ibol&h^ddgfiihedeila Fiim 



loQi<a» jfop^xr&imxpDt&c^iaf^ 
pgt£ÌitK|ii^IEQjaìirj Olii li t^TiDffoq il 

UARGUERlTA^m^tx^ài, 

q Niwì(/{5ixipimdilli3is^ 

11993 


piacque • 

VITTORIA > Nobile Mantouanay 
ed è filo propria Nome, ma fènza. 
Cognome, checosi volle anch’ella. 

IlPRlNClPE,è vnode’ SereniiEmi 
Principi dì Tolcana, che fèndo in.» 
quel tempo arriuato incognito al 
Giardino de’ Medici in Roma ( ri^ 
tornando da vnfiio viaggio con pò 
ca, ma hoiìorata Comiriua di No* 
1bilt, e virtuofi Caualierì ) fi fermò 
quiut per godere di que*^ piaceuoli 
Ragionamenti , che intefè eflèr po- 
fiiin Campo j, de’ quali perciò con 


pan 




letizia, edvniuerfàIconfen(b| 
«ne venne eletto comune Padrino • 
TOLOMEI, ( AuUerlàrio delle Don 
fie ) è Caualier Fei^elè , il quale li 
'Compiacque,cbe in quello Dialogo 
fi ponelTc ilfuo Co^ome>manon 
li proprib Nonìilé* * > i 
ON ORIO ( Difenlbfe delle Donne ) 
^il Bibnini^xl' Ancoinà ^Nome fin^ 
to4à Luipenragiofi^olerilpetto^^ 

f f:rn:iJOln::M r/jMfv I I 1 

^3fno''/l onqo'iq miì u h;> 
.db'fl'jxi£i)iIov ^3fno(? vn ^ 

i(nuìin3i3?- *èbcfiv 6 r 3^1 IO Vi i >i . 
ejii obfi3l3fb:tJin£0ÌaT ib iqhr; ' :V. 
1 k oiingooni oicuiric oqmsi lus/p 
•n ) £fno>I ni bibsM bh 
, ' cq rioo oi^gfiiv olii nv j;b obriiirni^a 
ih iiubùnoD B:i:*!uriòd bìtT > . > 
cimai ft X haikiJBO iìouniv 3 / 
ilouaoBÌqbup ib aiatog Tjn iuiijp 
•oq ^3^l3 3Ì33ni 3fb ( hnan i KfroÌL\Bi( 
ùoo óbxsq xlfìup bb j pqrnbb i;' . 3 
i'iijq 
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SETTIMANA PRIMA, 


E Giornata Quarta* 

NEL MEDESIMO GIARDINO, 


Doue ragionano le ilefTe Perfone delle precedend 

Giornate; cioè 


i 


Vi/ 


%^argheriu : ^littoria ; il ‘Trincipe : T olomei\ 
O* Onorio, 



1 A così grandC) e così ftraordinarlo e« 
ra neirhora depuuta al diietteuole ra 
gionameoto , touragiuato il caldo » de 
in tal guifa » 

i. Era infocato in ogni parte il Mondo , 
Che i raggi del Soie pareano in quel 
tempo cangiati più tofto in fiamme di ardente fuoco 
( per incendio dell' Vniuerfo ) che in rifplendeati lu« 
mi| per vaghezza del Cielo » e luce della Terra ; onde 
in ogni altro luogo ( fuor del Gran Ducal Giardino ) 
e frondi* e fiorì, e le tenere herbetteifi vedeano tutte 
languire: l’Acque> perduta la naturai frefehezza, pa- 
reano tutte roinifire deirardore. La Terra in mille 
parti del Tuo feno aperta, con mute voci> amaramen- 
te fi querelaua 4ella nemica arfura.accrefceua quello 
caldo naturale, vn altro accidentale ( e forfè maggio 
re ) il fuoco delle ardenti doppie, intorno Tampia ca 
pagna dell’antica Regina del Mondo, gloriofa Impe- 
ratrice Roma: Si che per poter temperare. in parte co 
tanta noia,tutta la nobililfima brigata,che ò dentr o,ò 
vicina airamenilfimo Giardino fi trouaua; fenza fop- 
ponar va aùoimo perdimeato di tempo j fenza patir 

vn 


Anguill.cao.f. 
fttuz. lOi* 



^ SETTIMANA PRIMA. 

vn niolmo che di caldo, ò di difagio,depofle le Bòfe, 
€ gli affanni, che il grà calor de' precedenti giorni gli 
haucua ingombrato l'animo , fi difpofe à far acquifto 
- de’più fcrenì pcnfìeri ; Cosi neirifteffo tempo hora,e 
luogo, le belle, & viruiofe Donneai gentili,e valoroff 
Caualieri , non lungi dalle limpide acque, che dalla 
Alontagnuola fcaturiuano, in altègri Praticelli ridot- 
ti, e qifiui faitofi tappeto dell'herba abbondantiflima, 
i frclca, al mormorarde' vicini riuoletti , prima d'o- 
gni altra, con lieto fembiante,c con riguardeuole ma 
niera la Signora Vittoria , ( fenttofi già con tuftc l’al- 
fre , pofta à (edere ) volgendo intorno con vn -breuc 
forrifolo fguardo, c fiflapdolo alla bella brigata, w 
zofamcntc così conunciò à dire . 

V it. Pare à me f fe l'occhio non m'inganna J che il Sig. 
Onorio, fìahoggi venuto à noi quafi tutto penrofo,^ 
afflitto; e nello andare, tutto penofo, e laflb ; Certo* 
credo io ( anzi tengo per fermo ) che'àlui partito po 
,cofa dalla deliziofa Corte, e capitato in .quelli quafj 
xhc fblitari^^ancorche ameni jCollijnon veggédoui,(e 
non gente, cBe con habiti domeftici,,cjH)fìtiu1, iffgo- 
da, (fuggendo H caldo j la libertà del luogo, fiacomin 
ciato à parer Arano il venir à trattenei fi qui con efld 
noi ; c per ciò non gli aggradi , nè anco forfè non gli 
fia più à cajo il ritornar con noi qui à ragionare . 
iOù, Ilvederui 

,, Afs^cinaìta,e gloriofafede , 

E cinte per propria elezzione di abiti, conuencuoli 
’ " appunto alla flagione 
E d'habitocelc^c 

Conforme al gioir •vojiro , „ ‘ 

E d' altro ornate, che di Perle, e dOJlroi ' ' ^ 

^ I, Che la beltà è più bella , * 

Il Che con meno artif zio à gli occhi appartL* f ' 

Non pure toglie punto del bello di che mi ràbllmc 
VI ornòla-bcnigna Natura, ma più tofto da quelle 

fom- 
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GIORNATA COARTA. f 
fommìnìoDi } 6c bumiltà , più viui ne lampeggiano j 
r ' voflri rpleodori . 

io la gonna burnita Ju o’- 

*I)ifpregio già; che quanto più negUtté 
Il portamento vedo ; il cinto vile , 

£ coprir rozzo veloj eburneo petto p 

Tanto p in tanta bumiltà vie più gentili ^ . 

£ fu blime n'apprezzo il vago a^ettOf ^ _ > 

.V Cbe qui Natura^ e'I del, fcbiui de FArti 

Mojiran soli lorpojfe à parte à parte . 

£ fé in tutti i luoghi foflero perfone cosi fotte ; É 
vediti con tali habiti candidi > e modelli t come vera- 
mente fì deue , e qui realmente fi vede , conuenienti 
per appunto à quello tempo p & alle ornatilfime , & 
onoratilfime perfone loro, direi>che cune fuHeronon 
pur creature fiumane » 

V tSMiDonnepeDeepcbefannoilCielferenot 
£ direi con verità) che 
tp Mai non vid'io di voi cofa più bella ; 

benedetta la Stella» * 

Che di s) bel Teforo ' 

Arricchì quejlo loco ; ^ 

E j!er la lor prejènza 
' fa hor quejlo Giardin* ejler felice . 

Direi di più, che quelli Colli ( ricchi di Trofei piu 
che di piante ) foflcro tutti Paradifi terrefiri • ■ 

)) 'I)oue la vaga Aurora 

Furando al del le Stelle ^ 

N 'ha riempito tutto il bel Giardino i 
f.. Nonjembranvoftri volti» 

K,-i-= ‘ Konfembranquejli fiori 

Delie guance amorofe p , 

Stelle à punto del del» difcefe in Terra f 
Si certo : £ però fapeodo voi molto benei , 

,, Cbe di voi il bel vifo » 

, „ Di voi il vago volto 0 . 

.ili M 


fi irentari tei 
fuo EroicoPo« 
ma C ao.».ftai » 


. j 


Taflb nel Sei.' 
Vaga Kolctta* 
PartC4.dcllc^ 
fue Rime 
Prole. 


Manfi-e-nella^ 

ScaiiraHii. 


.ji.n • li 



Rkroaandofì 
toinne la Cor 
te dei Re Cre- 
fo i Et eflcado 
il Ré va eior*> 
oo, molto cr- 
oato: Sedendo 
eoo Maelli in 
VOI jedia Im> 
perialc, dima» 
dòà Soloae.fe 
mai haueaa ve 
duro più mara 
Uigliofa cofa.e 

£ iu ornata di ' 
Il > Rilpofedi 
sì • E che 1 Fa- 
giani , & I Pa- 
lloni erano più 
marauiglioii.e 
più ornati di 
luu imperòche 
1‘emaméto na- 
turale è p ù bel 
lo aliai, chc_s 
rornamento 
■rufiaiale. 
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f SETTIMANA PRIMA* 

f ) £ più le^iadto alT bor quando è più incolto ! 

£ che U virtù occulu fi coatenta dèi Tuo ornam£> 
to narurale>aflai più bello(come aiFerma Solonejche 
roroàmento ardfizialc *, £ che ordinariamente le ha* 
bitazioi^i del^ Dee per li Monti, e per li fiofehi dino 
tano, che le perfone più Ipiritole, e più eccellenti, vi* 
nono volentieri feparate dalla volgar gente, incolte* 
& vcftite con quella modefiia , la quale adorna più , 
che tutti li addobbamenti di lèta, argento, e d’oro, che 
altri fi ammantino , ^ggiamente però hauete eletto 
voi tutte , di tali comparire , ed elfere tali ; E fe bene 
gli ornamenti aurati, i lunghi, e ricchi abiti, nelle no- 
bili Donne, aggiungono alla pompa loro, e grazie, e 
bellezze particolari ; E tengon gli occhi,! Cuori,e tue 
ti li fpiritirofpefi tra Ta negrezza, e Tammi razione, 
fiate pur certa Signora VITTORIA, che non ri- 
fplendono tanto tutte le fete, tutti gli ori, e tutte le 
Gemme, con quanti Rubini , Smeraldi , Diamanti, e 
Perle fi ritrouano , quanto quella vofira temperata 
modefiia, nel comparire, e veilire,cosìtemperatamé 
te, e modeflamente . Aggiuntaui apprefib quella fa- 
cilità de’ belli, e buoni coflumi, con che fi pofibnoiC 
deuono adornare nò folo tutte le Donne, ma tutti gli 
Huomini ancora: Il che Capendo voi molto benefgen 
fili dime, e modelli fiìme Signore ) fi come dell'altre 
virtù ,cosi di quella leggiadrifiìma ,e bellilfima della 
'Modeftia,non vi la feiate vincere dall'altre perfone; 
facendoui qui vedere i n vn ve Ri re fchietto, candido , 
e pulito , fenz’altri adornamenti ( cóme , che voi , di 
voi llelle fiate maggior ornamento ) nemiche ( fecon 
do i tempi, e luoghi) di tutti i vani, e fouerchi abbel- 
limenti,* unto più belle, quanto più libere dà limili 
impacci; e fommamenre ornate di vinudi; La ondeà 
ciafebeduna di voi,mi pare di poter dire co TAriollo» 
„ Non le puh tot pero tanto burnii gonna , 

9$ Cbe bella non raffemhri^ e nobil Donna • 

Pri* 
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GIORNATA QVARTA. ^ 

Fri. Non è dubbio, che'l maggior ornamento, che ad al- 
trui pofTa venire , è quello delle proprie virtù , lam- 
peggianti non foio innanti al Mondo , ma auaiiti an- 
cora al Diuin colpetto . 

On. L’ornamento di quefte, veramente pregiar fi deue > 
e non di quelle fuperbe vedi , con la copritura delle 
quali mqlti idioti, l'ogliono à guifa di occhiuti vccelli, 
infuperbir oltremodo, e pauoneggiarfi ; Delle rare 
virtù dunque di voi , veramente modede , e virtuofe 
Donne, io godo in edremó; 

„ /W ù che mn /copre y e non promette altrui 
,, Dt bene, e di conforto, e di contento; 

,, Valorofa beltà, nobile, e pura ì 
Si come all’incontro aborrir fi deue , & io grande- 
mente abborrifeo quelle vane , dietro alle quali altri 
foglion gire , che danno fegno al Mondo di vanità , e 
di leggerezza non picciola ; £ fe non fufie, ch'io 'per 
tornare al propofito noftro ) tuttauia fentogran rama 
rico nel cuor mio , per. alcuni accidenti , che vltima- 
mente mi Tono auuenutì , direi , e potrei dirlo certo 
con verità, che non faprei defiderare nè più vago, 
nè più dolce albergo , anzi più honorato ridotto di 
quedo . 

Vit. lo v’intendo benisfimo, ma non fapete voi Sig-Ono 
rio, che la virtù, che non hà inuidia e molto milèrabi- 
Ic / E mefehina quella fortuna, che è lènza Nemici / 
Tornare voi dunque in voi dello, & à confulìone de* 
vodri , e nodri Auuerfari , l’incominciata imprefa 
animofamente l'eguite . 

On. Certo, che perciò fare no poteua il mio genio con- 
durmi in luogo più piaceuole di quello, il quale ( co- 
me sà, e vede ogn’vno, che in lui le luci intende raf- 
fembra veiamente in tutto, e per tutto con qu«di fe- 
lici Colli, non folo gioia, e rilb, mà _ 

Vn nuouo alto cojtjef o . ^ 

Di Dee, che fen partite 

•li V R Dal 


li Nfàfredi nel- 
la ^cpiiiramis 
Solcai ccc.a* 
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SETTIMANA PRIMA. 

Dallof fubhme albergo 

'Per abitar coli mi nel M onte Pincio » 

Cosi d' Alme C elejli 
Ha villa la femùianza 
La nvbil ragunanza : 

^lu! iti numero eletto 
Dtgraziofe Stelle \ 

la cMadre (C timore 
Con la bella Corona 
Le le fue grazie, Damigelle elette ^ 

%À gli atti, al portamento 
Riconofcer mi pare 
dolendo rimembrare 
Talhor alcuna Ijloria 
De le lor opre Augujle : 

£1^, ouunque io volgo il mio penfofo ajpetto > 

Tutto veggio Jplendor, tutto Tejoro , 

O^ro, Perle, Rubin, Smeraldi, ér Oro : 

Ma, Oro, Ojlro, e Rubin di maggior preggio . 

La onde non poflb però, fe non gioiendo dire- 
,, 0 leggiadria vezzofa, o atti illujìri , 

„ 0 gentil portamento, ò pasfi accorti , 

„ 0 bdta peregrina, o vejlir vago ; 

■ E più oltre direi ancora, feliciirmii Colli > 

,, Che mojlrate quel bel , che in voi rifplende. 
Poiché fete habiraii da Donne di tanta grazia,e bel 
lezza ornate, e dà foggetti tali,che con la loro prefen- 
za, non è cuore afflitto, che non rallegraflero'i e però 
con ragione fi può veramente affermare, che 
^uejìo è seggio di Stelle, e quejlo è Cielo 
„ ^ui doue Diue, e Nobiltà riluce : 

La vaghézza dei qual luogo è tale veramente, che 
con la dolce vifla delle habitatrici di eflb , à me parti- 
colarmente , dà tanto diletto , che più toflo mi bifo- 
gneranno Sproni per eflérne cacciato » che freno per 
ritenermiui . 

Vik 
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Vit. Di qucfto non fìé pencolo. 

On. Oltre à ciò, 

Vbabito bontjloy eV ragionar cortefc. 

Le parole i cbe intefe 

' Han forzai far gentil alma •villana: 

L'angelica Jembianza lunnlf e piana, ' 

Cbor quinci, bor quindi, odo io tanto lodarji ; 

L‘l federe, e lo Jlar, che spejjò altrui 
Tojerw dubbio, a cui i 

*BeueJJ'e il pregio di più laude darji, i 

Con quejl' arme •vincete ogni cor dura 
Ond' IO altre bellezze più non curo: 

£ auuenturato veramente reputo io chiunque è fat 
to degno di poter arriuarui,& vdirej e fclicinimi que> 
^i Colli, da voi fi nobilmente pofleduti . 

T^it. £ noi diremo, eller quelli Colli felici, non già per 
noi, cbe bora h godiamo, ma per ellerui capitato voi, 
perfona à noi così cara,& à noi tanto propizia,^ amo 
reuole : Ma lafciando quello da parte, che, & à voi , 
• . & à noi, nulla rilieua ', Ditene in cortefìa, perche Hate 

voi hoggi così penl'ofo, e quali, ch'io non dica dormi- 
gliofo f Dite, dite vi prego,come hauete voi in quella 
angofciofanottedormito/ Come vi fete voi ( ancor 
che qui, & in tutto quello contorno fpiri aura foauil^ 
lima ) in cosìafpro caldo ripolàto? 

On. lo à confelTarle il vero , ho dormito poco , e per al- 
tro,che per afpro caldo ( lafciando in tutto, e per tut 
to le cure della Corte da parte ) hò ripofato manco ; 
e manco aliai, che forh altri non crede : 

Vit £ perche f j 

On. Perche, chi ha rimembranza de’ dolci penlieri, ( co- 
me bora mi trouo hauer io y non può occupici li nel 
i'onno, ma nella fruizione della doke imaginazione, 
che elli gli vanno rapprefentando, 

Vit. £ qual fruizione hanno i penher vollri ì Diteoelà 
in cortefu . . . . . i . . , , .b 

^ È X* On. 
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On. I.’o"getto d» quella beltà , che cagionato hà , ch*io 
non ha più mio, togliendomi affatto la mia libertà. 
Vie* Non vogliam già permetter noi,chel’amor, che dite 
portarne, fia cagione di non laltiareripofaruijperchc 
amandoui noi ( come veramemeamar fi deue nofiro 
vero,e virtuol'o amante;) (e lènza pregiudizio altrui, 
dàdouerò-viamo io in particolare) babbiamo da defi 
derare, che voi viuiate in ripo(b,e lieta vita; che a’ ne- 
mici fi defidcrano le moleftie , e la inquietudine ; Se 
VITTORI A è quella ('come hierlèradiceftejche 
voi COSI ardentemente amate, mofiratelo in far quel- 
lo, che laV ITT ORIA vuole , la quale le ha la vo- 
llra"Iibercà in poter Aio, ve lo comanda. 

Oo. Non voglio partir giamai dal voler fuo, ; & ancor 
che io voltili, non potrei far ciò mai, cosi le hò dedi- 
“ . cafo tutto me lleflo . 

Pr;, Quella dunque amerete voi ; perche piacendo à voi 
■ virtuofamente amare ; & à lei , tutto fpiacendo, faluo 
che reder vii tuolamente amara ; ella fia degna villa 
de gli occhi vollri,e voi meriteuole obietto degli oc- 
chi Tuoi ; pofciache veramente 
Sol Amor è lodato 
M(ntre,cke ben s’impiega ; 

JM a chi per vile oggetto arde, efojpirst 
*7^1 on fol non è •virtù, non e diletto , 

Ma di se JìeJfo ancor biafmo, e difetto . ^ 

E però da quinci innanzi, V 1 1 'J‘ O R I A aman- 
do,non meno il fuo bel nomc,che la bella Aia villa, in 
mezzo il petto, fcolpito hauerete . 

On. Se quefio deue eflere obietto della mia vifta, ella ci 
farà veramente, e tanto, che lei elfere amata, quanto 
■* • debitamente fi permette, il Mondo con, chiari legni 
'' • conofccra; econofeerà lei fola ellèr la Donna della 

mia volontà. 

Vit. Horas egli c cosi,V I T T O R I A dunque, riceucn 
doui per quel vero Amante, che più carodeue cfferlci 
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in virtù d' Amore, e della nobile adunanza, che è qu) 
prefcnre , vi comanda , che voi fliate allegro , c con 
l'animo quieto; perche ella non vuol vedere il Tuo ve 
ro Amante f Se alla vera VITTORIA, honoraca* 
niente afpirante ) punto penHerofo, e malinconico» 
Che l'amore, & amor vero, vuol prontezza, allegre* 
zi, evita lieta. ' • * 

On. Deh .'^ignora, non vi ponetein dubbioalcuno , che i 
• miei leggiadri penlìeri mi fturbino la quiete, febea 
non ripolò la notte , perche lo eflèr dello , Se il tener 
quelli fermi in fpirto cosi bello, porge à me tanta al- 
legrezza , che non fàprei deliderare altro ripofo , nè 
altro diletto, ò vita più lieta, più gioconda, e cara . 
'Mar. Se gli è cosi;e chenel peniàre in tale oggetto, fenu 
il Sig. Onorio tanto contento gli fi dà hceQzia, che 
. mai da quello apparti il fuo penhero • 

E se ben tuttaui» v 'j. i 

Duri inciampi, e contefi 
Hauranno i fuoipenJteri\ 

Sua in ogni modo-, la Vittoria fia : 
yìrmiil fuo cordi Jpene, 

£ fappia, che non puote bauer Vittoria 
Chi non guerreggia : E vera 
Sol nel fin de* contrajli appar la Gloria» 

1\fon è dtjjicultade, 

„ ( he non dijf>rezzi in terra 
„ C kt il petto arma d’H onore; 

„ E fenza dura Guerra 
„ hon mai s'acquifta Vittoria, nè Onore « 

N on Jfteri alcun in terra 

Fuggir dal vizio, e ripofar in fen$ 

Dell* amiche virtudi . , 

Se non con lunga Guerra . ''A 

Ma Jia maggior FH onore, , ii’. 

E fia maggior la Gloria , . 

T^voa Guerra maggior, maggior VitUrié < 
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V^oi dunque ( Signor Onorio ) ad afpriffima Guerr» 
prontamente accingeteui ^ c lietamente afpirate alla 
Gloria, alla Palma, e alla Vittoria. 

On. Di boniflima voglia à ciò mi accingo; e dolce mi 
farà , mentre io viua, hauer Tempre il penfiero alla 
Vittoria. 

Vit. Hora dunque, pofciache l’occafione, la (Cagione, S: 
il luogo ci inuitano à così honorati contraili, tclTìamo 
vtili , e diletteuoli inganni al fugace noUro nemico^ e 
pcrigliofo tempo . 

Non folo la ilagione, & il luogo ricercano tali dilet* 
teuoli, & vtili inganni , per mezzo della piaceuol pu- 
gna già incominciata, ma anco in oltre Toccafione» 
- così veramente honorata : £ perciò Noi tutte, nma^ 
i.i. ■ remo affai fluorite dal Signor Onorio, s'egli.partico- 
larmente,.pertal via, cidarà modo di poter difpen- 
fare virtuofamente quelVhore, che i'ogliono effere 
più noiofe dell'altre . 

E pofciache fìamo ragunate qui tutte ; curiofè 
Spettatrici. della virtuofa pugna, c per godere con 
noflro particolare vtile, e contento , il rimanente del 
già incominciato contrailo, fate (vi preghiamo Si- 
gnor Onorio ) lenza interporui più dimora, che à 
quello diate principio ; 6c à Noi quella confolazione, 
che liete folito , e che hauete fatto fin qui, con le Tre 
antecedenti liete Giornate . 

E lafciandoda patte ogni noia angofeiofa; &ac- 
coinmodandoui à fuggir ogni angofcia, & ingiuria di 
fortuna ; ramentatcui, che 

„ L'kuom forte ne’ trauagli fi conofee, 

Pri. Così è veramente . 

Vit. „ E cki non sa menar lieto, e contento 

„ Era gli agi, e i molli vezzi, i giorni, ePhore ! 
Mar* t* L'kuom , che non prona, come, e con quai colpi 
f. Soglia fortuna iniqua 
M cAbbatteryC piegar li petti altrui^ ^ 

» ' )o Vedi 
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y. Vede feo morir la fama, e' l nome . 

„ 6// dunque, su f bufa voi Signor Onorio, 

,, Alla pugna, e alla Gloria . 

Et al Icguire il già incominciato contrafto,noa 
vogliate , pei grazia , e per comun piacere , clFer più 
tardo . 

On. Anzi , con ogni preftezza , e prontezza , hor’ bora 
prontilfima mente ciò voglio elequire . 

fu lungamenre contrattato hieiTera, & alla fine 
della Cìiornata mofirato , Che fé delle Donne piu vi* 
cine { ò non molto lontane ) a' tempi noftri virtuofe, 
c gencrofè, li hauefle voluto riferire le alte operazio* 
ni, e valor loro , hauremmo ritiouato la Gran LEO- 
NORA di Toledo, Moglie del Primo Gran Cofimo 
de'McdiciGran Duca di Tofcana,fuperar di granlun 
ga molte pallate. Hora continuando il noltro Difcor- 
ìb dico, che quella gran Donna fù di cosi bella, e gran 
Maeftà, (come fi può vedere dalbellilfimo, e naturai 
fuo Ritratto,nella Galleria del Serenilfimo Gran Du- 
ca, fatto per mano dell’Eccellente Bronzini j che ve- 
ramente era vn llupore . Hebbe quella Serenilfima 
Signora l’andar graue, lo llar riuerendo, il parlar dol- 
ce, e pieno di fapere , la faccia chiara , la villa angeli- 
ca , e tutte Paltre bellezze , che fi leggono efler fiate 
' nelle più celebrate Donne; però moJto amata (e me- 
ritamente ) dal Serenilfimo fito Marito , perche ella 
non meno amo rifielio carilfimo , e chiarilfimo fuo 
Conforte,che ISSI C RATEA hauelFe amato il 
fuo diletto Mitridate : E perche temea , che dall’infi- 
die de' Tuoi nemici , egli non riceuefle alcun danno» 
andò, e fiette in ogni tempo, ad ogni hora, doue, e 
quando egli andaua, e llaua : Andò anco l'eco à Ko- 
‘ ma, & in altri luoghi ; ma quello , che fu molto nota- 

bile é, che mentre egli dormiua, lei ftclTa lo vegliaua, 
facendoli la guardia, e di lui haueua affai più cura,che 
di fé medefima ; £ veramente fi poiea dir di loro 
. • quello» 
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♦]ue!lo,chedi alcuni perfetti, e rari amici fù detto, 
che era vn’anima fola in due corpi; perche ciafcuno 
Yoleuail medcfiino; fu quefta pellegrina Donna di 
gran lolleuamento nelle cofe ardue, e pericolQfe al 
Marito ; perche era confapeuole di tutti i fuoi fegre- 
ti ; e con la prudenza, e con il configlio l’aiuto à con- 
durre a fine molte grandi imprefe, di pace, e di guer- 
ra; e lupcrarc molti,e graui pericoli . Et ancorché il 
Gran Cofimo fuo Confortc, nel prender Siena , nel 
difenderfi da molti fuoi nemici, e nel mantenere lo 
Stato, che có la fua grandifs. prudenza haueua acqui* 
flato, hauelfc anco molte perturbazioni, e che ella le 
fentilfe quanto lui , nondimeno apparue fempre alle 
genti con vn medefìmo animo, e vifò lieto,& allegro; 
J-ù di tanta pudicizia, che ciafcuna perfona l'ammi- 
raua . Fù Donna molto fludiofa nella Filofofìa,* però 
à commodita di più perfone fece,che Benedetto Var 
chi traduceffe in lingua Tofeana ( della quale fi dilet- 
taua affai ) l’opere di Seneca; fù anco affai pietofa ver- 
fo le perfone meriteuoli ; fece ancora fare molte gra- 
zie,efaluarla vita à molti condannati da'Giudici alla 
morte, temprando il rigore delle Leggi con l'Equità, 
c Mifericordia, quando però i delitti non erano fc- 
guiti per fchietta malizia : Era oltremodo defìderofa 
d’aiutare ibifognofì, e particolarmente di folleuare le 
facrc Vergini, à Dio dedicate ; fi che in diuerfì tempi, 
& in varie careflie,fece à molti Monafleri larghilfime 
limofìne; e non fblamente in Fiorenza, ma anco in 
più Citta,lerre,eluoghi del Dominio : haueua el- 
la alcune buone peifone,che fegretamente per ordi- 
ne fuo faceuano fòmiglianti limofìne alle M onache di 
quei luoghi , & ad altre Vergini ancora bifoguofe , e 
buone; Ma che dico io, ella fece ì anzi fa ancora 
hoggi, c farà ne' tempi auuenire, perciòchc impiegò 
gran fomma di denari , perche fi faceffe vn nuouo 
Monaflcro di facre Vergini , dedicate à San Stefano 
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Papa , che giornalmente cclebra0ero.i Dinini VfHzr» 
e fteflero in orazione per la conreru.''.zione di. quei 
Stati j & ordinò, che (ì prendeiTero Vergini nobili , e 
pouere, fenza dote, 8c ella le prouedde delle cofe ne- 
cedane; dalle quali nouelle piante fpuntaro poi, e 
tuttauia fpuntano fuori fì odprofì > e fi belli fiori , che 
danno certa fperanza di douer produrre in ogni tem- 
po ottimi , e ioauifiìmi frutti di Santità , e di Religio- 
ne : Oltre à quelle tanto alte', e degne parti, fi conob- 
be detta Signora manifeftamente Ibprauanzare mol- 
te delle pallate , in più alte, e pregiate virtù d’animo, 
& operazioni di corpo, che imaginar fi poflano; co- 
me nella grandezza d’animo, nella fottigliezza del- 
l’ingegno, nella confiderata eleuazione di mente, nel 
prudente gouerno, nelle fauie deliberazioni,nel pru- 
dentillimo Configlio, nelle buone, e prede rifoluzio- 
ni, nella fecondità della prole, nella buona , e perfet- 
ta educazione de’ figliuoli, e di tutte le Tue Matrone, 
e Donzelle ; nel moderato habito , nel vedire , e nel- 
l’ornato di quelle : Di Magnanimità, di Cortefia,e 
Gentilezza, di Liberalità, di Religione, di Pietà, e di 
Mifericordia, tato verfo i Religiofi,e Religiofe, quaa 
to ancora vniuerfalmente verfo i fuoi fudditi : Di di- 
lettarli di cofe virtuofc, nobili, & alte; ficome di con- 
feruazioni, & augumentazioni de’ Stati , di Gouerni, 
e di Kepubliche , di guerre , di militari dratagemme, 
di marittime nauigazioni,d’infiufii celedi,edi ogn’al- 
tro difcorfo,che per naturale indinto fiumano fi pof- 
fa comprendere; nelle quali virtudi ,& operazioni, 
queda fingolarKTima Donna, à nefiiin’altra de’ paifa- 
ti fecoli, potrà mai effere giudicata inferiore ; ficome 
perla lunga ifperienza delle fuc degne dimodrazio- 
ni, fi può manifediflimamente comprendere,* Onde 
il Gran Cofimo fuo Marito, celebrando la Codanza, 
la Fortezza , & il gran valore di queda Donna , folca 
dire, che non foloamaua lei, quanto Moglie fu^e po- 
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• tuta da Marito amarfì, ma che nel cuor Tuo giotba , e 

' fi riputaua fommamente felice, che gli |fofle toccato 
in forte vna Donnacompita di tante perfette qualità, 
& vna delle belle, e graziofe, che fi troualle , faggia, e 
difereta, hOnefia,e magnanima, quanto la natura 
creafle gìàmai . Di molte altre Donne potrei anco ra- 
gionare, come di CATERINA figliuola di Lorenzo 
de' Medici , e Moglie di Enrico Secondo Rè di Fran- 
cia , la quale fù di vna mente altifiìma , di coftumi , 8c 
virtù ornatifiima , e rifplende in modo innanzi à tutti 
( per prudenza , e Religione , che à ciafeheduno parea 
incredibile à dirlo, ( però fù amata > e riuerira da tutti 
i fuoi popoli , & afiai grata , & amata dal Tuo Confor- 
te : lei con molta prudenza indufic Carlo Tuo figliuo- 
*' lo ad importantifiime imprefe, & anco prudentemen 
te accordò tutte le difFerenze,e tumulti della Francia) 

' ma quelle difFerifeo in altro tempo j Come anco 
BIANCAMARIA figliuola di Galeazzo Duca di 
Milano, e Moglie di Mafiìmiiiano Imperatore, la qua 
; le fù Donna di rare bellezze , ma molto più di pru- 
denza, e di bellifiìmo,&alti(Tìmo animo. Et ISA- 
BELLA Colonna PrincipelTa di Solmona; GIVLIA 
Gonzaga Colonna , luce , e fpecchio del Mantouano 
fangue ; ARGENTINA Falauicina Rangona. 
E PARTONOPEA Siluia di Somma, con infinite 
'' altre , le quali , come chiarifiìmo lume della perfez- 
zione delle Donne , fi pofibno, perle fplendidifiìme 
loro azzioni , meritamente approuare ; E mafiime 
nella cura, egouerno de’ loro Ridditi , e Stati, hauen- 
do Tempre quelli , con tal prudenza , maturità, confi- 
^ glio, & vigilanza gouernati, che forfi mai a’ tempi de* 
loro prede^efibri , tali popoli , e Ridditi non furono fi 
diligentemente, & accuratamente gouernati j quelli 
con ottimi inftituti,e bellifii mi ordini, talmente re- 
gendo, che non folo ne i loro Stati fi fono conferuati, 
' ~ e mameouti , ma ancora à quelli « quiete , & vtilità 
* gran- 
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grandiffìnia hanno partorito, &à loro (lelTe nome, 
riputazione, gloria, grandezza, e fama perpetua la- 
fciato . 

Nè per quello remeranno le Donne di bada con- 
dizione del loro honore , e grado diminuite , perche 
alla fola cura familiare delle colè, e delle cafe loro at- 
tendano, non hauendo altro maggiore esercizio à lo- 
ro conueniente: £ fé bene ancora delle ben rullica- 
ne parlare volellìmo, fcome honoratameme ne par- 
laua quella gran PrincipeUa di Fortugallo M/\j<lA, 
DuchelTadi Parma,chefue benefattrici le chiamaua) 
ritròuerremmo quelle non edere in parte alcuna in- 
feriori, ò differenti dalle qualità de' loro Mariti , per- 
che ancora ede à badi , e rudicani edercizi/ , come i 
loro Mariti fono intente j 8c oltre à quello attendano 
ancora effe alla educazione de' figliuoli , alla cura fa- 
miliare delia cala, 8c alla conferuazione delle dome- 
fliche facoltà, le quali cofe fono di gran lunga, di mol- 
to maggior’eifetto, e di molta maggior condderazio- 
ne, & vtilità, che non fono le femplici operazioni de 
gli artigiani, e rudicani lor Mariti . £ per quello chia- 
ramente veggiamo, che, ò in dato di grandezza, che 
(ìa la Donna, ò in dato mediocre , ò baffo, ò rudica- 
no , ( che vogliamo dire ) che non per quello fono le 
Donne da elìèr riputate di minor grado, di minor va- 
lore, di minor virtù , ò di minor perfezzione , che gli 
Huomini; Nè per quedo debbano edere per vane ri- 
putate, òche attendino folamente à cofe vane, e di 
poco momento, (come pur dianzi volle accennare il 
Signor Tolomei ) perche al dcuro, in ogni dato Don- 
nelco, lì può far certo, & vero giudizio, ( data la pari- 
tà del grado, e dell'elfercizio in vn'Huomo, & in vna 
Donna ) che non manco operi vna Donna in tal'ef- 
icrcizio, 6c in tale dato,che G operi vn'Huomo^ lì co- 
me refperienza delli addotti efempi ne fa manifedif- 
fima fede , c molti altri d’iniìnite Donne , tuttauia la 
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potrebbon fare , fé io non dubitaifi di fouerchia lun« 
ghezza . 

Fri. Certo, che gli efempi citati fono di grandiilinia con- 
fìderazione, & à baftanza . 

Tol. Ma da che nacque quella pubiica fama, e grido con- 
tro le Donne, cioè, che non attendono fé non a cofe 
vane, e di nelTun momento, fè non perche elle, nel ve- 
ro, ordinariamente fono inette alle mercanzie tanto 
gioueuoli alle Città, a^gouerni de' Stati, e di Republi- 
che, tanto neceflarij al Mondo , «Se ad alni fimili virili 
• cflercizij/ 

On. Nacque ciò più dairvfo, che da altro, perche fe Tv- 
fb antico del viuere in quelle noftre parti, non haueA 
fe introdotto , che per maggior honeflà del feflb mu- 
liebre, le Donne non attendeflino à fìmili effercizij, fi 
potrebbe forfi per quello dare qualche imputazione 
alla Donna j ma attefo il comune vfo , non sò perche 
altri voglino tuttauia parlare, e fcriuerc contro alle 
Donne : £ s’io lafcialìi le belle feienze * & venilie à 
^ •' gli elTercizij mecanici, non sò come anco lì troualllno 
' le Donne inferiori dcgl’Huomini ; poiché mi ricordo 
hauer letto di molte, che attefero, èc hoggi ancora at- 
tendano à mercature, come per ordinario le l iamin- 
- ghe , le Inglefi , e le f rancefi , le Donne Alamanne, 
quelle di Cantabri , e della Prouincia di Nicaragua, 
i oltre molt'altreneirindienuoue, ed alcune nella fief- 
là Europa, ed inh'nite neH'italia , impiegate a' gouer- 
' ni , ed a' traffichi ; per non dire minutamente di tanti 
’ eflèrcizij di Seta, di Lana, di Metalli, di Vetri,di Con- 

ferue, di compofizioni,e d'altre cofe,che elle comu- 
nemente fanno in quelli noilri,& altri vicini, e lonta- 
ni paelì: £ però à giudicio di molte fagge perfone pa- 
re, ch’elle non meritino d'eflcr perciò riprefe . 

Tol. Anzi si , che meritano riprenlìone , c talfa , perche la 
maggior parte di elTcveggonfi dì continuo attende- 
re à profumi, e pulitezze di corpo , e Umili altre cofe 
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vane , & in quelle, }>iù che in altra colà , perdere il 
tempo. 

Vit. V oi Signor Tolomci taffate le Donne, che perdono 
il tempo in politezze , attillature , ed altre colè fìmili, 
non coniìderando , che fé bene attendelTero ( il che 
però non è vniucrlale ) à polizia , c delicatezze cor- 
porali, che in quello procederebbono con qualche 
ragione, conciò lia, che à quello le inclina la Natura* 
' c par proprio, che per loro peculiare incinto, à quel- 
le habbia , e la polizia , e la delicatezza conceduto . 

• io non vuó ellèr taflata per mal dicente,che ben po- 

trei riferire a voi Signor Tolomei, con le lllorie fcrit- 
te daWoilri propri Huomini, efcmpi tali , d’infiniti, 
che perderono più hore intorno allo Specchio à li- 
fciarli , à pettinarli , ed à profumarli , che ad azzioni 
virili, e propriamente più conucneuoli à loro , che à 
noi : ma di quefti non deue hoggi elTerc il nollro ra- 
glonamcnto ♦ 

Tol. Ma di che/ 

Vit. Di quelle virtuofe Donne, che fcriflcro. 

Tol. Tornate voi dunque Signor Onorio aH'intralafcia- 
to Difcorfo intorno allo Icriuere, che ( fe bene mi ra- 
mento, come ben li ramenta la Signora Vittoria ) di 
quello lì era cominciato à dilcorrere fin la Giornata 
pallata, benché tralafciato da voi, per non faper forfè, 
i che più fopra di elio ragionar ui; h, fe pure haucte,che 
piu ragionarne, mollrate, come bene ve ne ricordate, 

. che credo , fe faprete ritrouarlo oue lo lafcialle , non 
farete poco. 

On. Il filo per certo è flato non purhora,ma altre volte 
ancora, affai troncato, fperotuttauia di poter facil- 
mente rattaccarlo., acciò vediate, ch’io vò fatui toc- 
car con mano, fe fopra la tralafciata materia, hò che 
ragionarui , e con quaf facilità /pero trouar llrada di 
/: rattaccareil lilo,già lungamente da altri tronco, e 

fori! con molc’arte ; La onde torno à dirui, che fe be- 
. ne 
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' ne le Donne non fcriflcro , ò pur non volfero com- 
porre tanti volumi, quanti già fecero gli Huomini^ 

' quello perciò non argomenta imperfezzione j per- 
che leggefì, che Socrate (giudicato fapientidimo dal» 
rOracolo di A polline ) non fcrilTe nulla, come quello» 
che fi riputò non faper nulla. 

Tol* £ di quello appunto fi riputarono le Donne. 

On. Diche/ 

Tol. Ch'elle non foto non làpeficro nulla, ma che ne an- 
co non valelfero nulla ,* e però vedefi , che quegli an- 
tichi non fcrifiero cofa alcuna à fauor loro, ma più to- 
fio le biifimarono, volgendo lo itile loro à fcriuere 
folamente la dignità , le azzioni , e grandezze degli 
Huomini, come più nobili, e come più perfetti, che 
fono . i 

On. Se la perfezzione , e nobiltà delle Donne non fulTe 
fiata aliai più per fé medefima chiara, e manifefla di 
quello , che Thaurebbono potuta fare le lodi , che da 
gli Scrittori le le poteuan dare *, come non è parte al- 
cuna del Mondo, in cui non rifplenda il loro valore, 
cosi non farebbe luogo, che de’ libri delle loro lodi 
non folfe pieno; Ma hauendo conofduto i nollri mag 
giori, di non ballare con gli ferirti loro di lodar quel- 
lo, che tutte le lodi di gran lunga auanza, per non pa- 
rere di voler perder tempo in mollrare quel che da le 
^ flefibera chiarilfimo, e con lo fcriuerloro fcemarela 
< reputazione, e gr ado àvna co là eccellentilfima, vol- 

■ fero lo mie à fcriuere d’altro. Quello cosà candido, 
e lineerò giudizio degli antichi , haueudo hauuto ori- 
gine da gran bontà naturale , venendo infieme con 
quella, in procelfo di tempo à mancare; anzi per me- 
glio dire, à perderli quafi io tutto, fù da quelli, che 
vennero a pprefib, finillramente interpi-etato j e maf- 
fimamente da alcuni Scrittori Arcadi ; li quali s’ima- 
ginarono , che à gli anticlù non fulfc dato il cuore dt 
. poter celebrare le Donne, perche in quelle non fi tro- 

uafie 
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^ • tiafle cofà > chò. fu0e degna d'erfer lodata ^'e cosi con- 
tinuando in quella loro opinione, pofèro gli Huomi- 
ni in Cielo ; e di maniera abballarono poi altri ancora 
le Donne, che non volcuanó,chc di loro fì tenefle più 
conto, che delle Galline , le quali folo per hauer oua, 
c polli,nutrite fono,diccndo,che le Donne Iblamente 
per far fìgliuolLe non peraltro lì doueuano mautene- 
• tc ; E quantunque eglino f dalla Natura sforzati ) per 

« amore delle Donne, innumerabili, & eccellenti opere 
> faceflero,come di loro lì leggono,à gran torto in ogni 

modo le volfero poco meno , che per ferue riputare: 
B finalmente, fe elle voleu^no pure, fecondo le leggi 
della Natura, con elfo loro accompagnarli à conler- 
uazione comune, li fecero pagare *, e quello vililfimo 
prezzo, col velo del nome ricoprir volendo, doman- 
dorono Dote; £ doue molti degli antichi vfauano di 
darla , altri doppo loro la volfero riceuere : nè di ciò 
> rimanendocontentis'imaginaronoapprclTo, e volfe- 
ro poi,che le Donne douelTer'in tutto accommodarlì, 
& eflere à gli Huomini fottopolle, innalzando fe lleP 
' 1 fi , e quelle abballando più che feppero , e poterono . 

11 non poter dunque le Dòne imaginatli quello, che 
molti H uomini non fi vergognaron , nè fi vergogna- 
no di fcriuere da fe flelli,e per fe llelii,<Sc vanamente 
far fcriuerne ancora ad altri , fece, e fa , che elleno da 
tal cofa comunemente s’allcngono : £ le pur fcriuo- 
no, che molte ne fono fiate, & a’ nofiri tempi infinite 
ve ne fono, Topere delle quali, & in Profa , & in Poe- 
fia , tenute fono tuttauia in pregio , in quelle fi vede 
folo puri foggetti, & Ifioria verace, come veramente 
deue eflere l’illoria, armata, ed animata di verità^ 
c non di fraude, ne di adulazione. 

Tol. Si può credere, che le Donne habbino fcrittò qual- 
che cofetta , ma del loro non fi troua già cofa veruna 
fcritta con arte . 

On. Sapete voi , perche de i rcritti delie Donne pallate 

non 
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non fé nc troua cofa alcuna > ò pur rare , fcritte eoa 
arte/ 

ToL Perche? 

On. Perche i loro fcritti ( lontani dalle bugie, e dalle fi- 
niulaziont) fino da i propri; Genitori ( non che da 
altri ) furono per inuidia fepold , & annullati affatto. 

Vedete quello fi legge nel Tomagni , di A L £S• 
S A N DR A Scala, Moglie del gran Marnilo, Don- 
na ripiena di bonillime lettere , & eleganza neU\'na> 
e neU'altra lingua,(’come alcune Aie fatiche, feampate 
dalle mani dell'inuidia, ne danno aperto Argnoj che 
effendo tanto feconda nel verfo , e Poefia d’ogni for- 
ce, & artifiziofillima nella Profa, hauendo compofla 
vnfopera da renderla immortale al pari di qual fi fufie 
dotto, fiato a' tempi Tuoi , vedutala il Padre, e giudi- 
catala fu petardi gran lunga le Aie compofizioni, più 
inuidiofamente, che non douea, Tabbi uccio, folo per 
non volere, che fi dicelfe, che vna figliuola luuefie in 
dottrina Aiperato il Padre . 

V it. Padre inhumano,indegno di tal nome, e di tal figlia; 
ma feguite,che non potrei non adirarmi grandemen- 
te contro à cofiui, ed altri fomiglianti à lui . 

On. Tanto maggiormente fi deue all’incontro lodare 
MARZIA figliuola di Cremuzio Cordo Ifiorico fa- 
mofiflimo ne’ tempi di Tiberio, la quale, come Don- 
na fiudiofa , e dotta , non pure efiinfe , ma con incre- 
dibile diligenza , e Aio gran pericolo conferuò fOri- 
ginal&delle belle, e tanto pregiate Ifiorie di Aio Pa- 
dre ', le copie delle quali malignamente erano fiate 
abbruciate da gli Edili; ; e fecondo altri , da’ Capitani 
di Cefare ; Onde il popolo Romano, hauendone dop ■ 
po hauuto notizia, ne mofirò perciò così efirema alle* 
grezza, come fé hauefieacquifiata vnagrandifiìma, 
deimportantifiima vittoria ;£ M ARZl A ne riportò 
molta gloria, ( anzi gufio particolare J per rinouar la 
^ memoria del Padre^che gU hauea fcritti ( fi può dire ) 

col 
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* ' col Aio proprio fangue ; feudo rimafto con Aante ) 6t 

ÌQuincibile in quel tempo., che cialcuno prelèotaua 
la tcAa fotto il Giogo di Sciano, il fauorito, e padron 
di 1 iberio . 

Non minor lode di MARZIA Ridetta , f ma lènza 
comparazione alcuna ) anzi maggiore A deue » e me* 
i . zita ANNA Comnena Augulta , della vita d i cui 
( tradotta di Greco in Latino dal Sig. Giorgio Trom- 

* ba d’Ancona , mio cariflimo amico , e Compatriota 
virtuoAflìmo ) A farà più oltre quell’honorata men* 

' V zione,chemcrita,e veramente A deue àvna tale, e 
i tanto gran Donna, la quale non folamente conferuòi 

ma con eminente, e dottiAìmoftile fcriAe nella Lin- 
guaGrecalavita,leazzioni,egeAidelfuolnuittiA 
£ .. .Amo, eGeneroAA. Padre AlelÀoComnenoOrien- 
' j ' tarimperatore; toccando anco in parte quelli del Aio 

* diletto Marito Niccforo Cefare ; Onde per le ragio* 
ni, che pur bora vi dirò, merita queAa Donna non 
meno di altri, che fcriAero Iftorie , degnilAma lode. 

* Ma per quali cagioni^ 

Qfl. Per due cagioni ANNA Comnena merita d'eAer 
celebrata , e paragonata ad ogni altra Donna : Prima, 
perche coragiofamente intraprefe di fcriuere le az* 
r zioni delLimperatore AleAìo Aio Padrede quali nello 
fpazio di crent’otto anni, ch'egli regnò, furono,e nu* 

.V mero(è,e grandi ,e notabili, per le quaA continue 
guerre , ch'egli hcbbc occaAonc di fare , bora in A Aa 
contro il Turco , & alcuni potenti ribelli del Aio lm« 
perio , bora in Europa , per non pochi difparen nati 
tra lui, e Ruberto primo Ré di Napoli,e di Sicilia,* 
& horain altre parti del Mondo : Tutti i quali, ò fof> 
fero profperi fucceAì , ouevo contrarj auuenimcnti , 
ella comprefe in quìndici libri d’lAoria,con tanto 
bell'ordine, & apparato di cofe , e con sì grauey e fa- 
condo Aile di fcriuere,che paragonata a i più-cele* 

. bri,ò Aaoo antichi, ò Aano anco. moderni lAoricji 
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cos\ deU’vna , come dcU’altra Lingua , ofo dire , che 
come già la bcllilfima ATALANTA, li velocidìmi 
giouani nel correre vinfe, così lei trappaiTo quelli 
nello fcriucre, nè quanto , che fia anco vn palTó com- 
portò di rimanerli addietro . 

Et acciò che l’amore , e pietà verfo il fuo gran Pa- 
^rq, in immortalar ( come meritauano j li Tuoi Eroici 
fatti, non pregiudicafle punto al graue aflunto, ch’el- 
la prendeua di fcriuere > con verità , cosi importante 
moria, non dubitò di anco liberamente raccontare, e 
non tacere tal'vna cofa ancora , che Rata folTe men 
ben , che fatta dallo Hello Padre : Ond'ella Handolì à 
giuda Bilancia tra la pietà verfo il Padre , e la verità# 
che ricerca la Idoria , vien’anco per quedo ad acqui- 
dard maggiore, &à pochi giuridicamente conceduta 
lode di pietofa lìgliuola,e di verdadiera idoricajchia- 
niandone ella perciò in tedimonio ad autenticare le 
fue Idorie, tutti quanti i viuenti di quel tempo, che» 
ò viddero, ò da altri, che vdirno à racconure ciò che 
ella fcriueua . 

Si dimodrò ancora ANNA Comnena degna di nod 
ordinaria lode, neH’incomparabiramore, ch’ella por- 
tò à Niceforo Briennio , bellidìmo Principe, e ben 
degno Marito di così generofa Donna; Et all'hora li 
conobbe, che quedo amore era arriuatq al colmo, 
quando Giouani fuo Fratello, modrando in que'fuoi 
primi , e teneri anni , di quali ( come dicano da Iblito 
de’ Corlìeri di Regno } dormire , & elfer poco atto à 
rt comandare, trattò con drettilfìme pratiche, ( median 
te l’imperatrice IRENE Tua Madre ) che da AlelTio, 
non il Figliuolo, e di lei Fratello, poco atto al gouer- 
no,ma il fuo Marito Niceforo, che n’eraattilTìmo, 
fode eletto per fuccedbreall’lmperio j e tanto feppe 
dire, e meglio fare l’accoru Donna, { quantuque non 
apparente per all’hora ptegiudizio del proprio Fra- 
uUoJ che fc noA lo coolègui» almeno molto predo d 
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«Quicinò al fine del fuo defiderio , ottenendo dal P4« 
dre,che Niceforo fofic proclamato Cefare , ed effa 
Augufta deirimperioy tanto ella valfe nella pratica, e 
nel fapere : Ma quello fia poco in comparazione di 
quello, che ne lègui in dimoHrazione del fuo grande 
amore verfoil Marito; dirò anco maggiore* che non 
fù quello di PORZIA verfo di Bruto; perciòche 
doppo la morte d'Alefiìo , rifiiegliatofi Giouani con* 
tro rafpettazione di tutti ,-e riconofciutofi Imperato* 
re, priuò incontanente ANNA Tua Sorella delli te* 
fori , e delle Tue molte entrate ; ed ella fenza pur di* • 
moflrare vn minimo che di dilpiacere* foffiiil tutto 
per amor del caro Marito, benché ne fofie poco dop* 
po rimefia nel prillino poflelTo ; Non rellò però lei di 
lempre graziofamente querelarli di Niceforo ; impe* 
fòche di non hauer conleguito quanto s'era tentato, 
da lui folo, che fù men pronto, e non da lei era ri* 
mallo . 

Finalmente per la feconda , de vltima cagione ; de* 
quali ellremate lodi , ò di quali Panegìrici , ed Eneo* 
tnij , non farà degna quella non men valorolà, che 
gentil Principellà, e lìngolarillima Donna , che da te* 
neri anni , tra le morbidezze* e gli agi , e tanti lullì re- 
gi;* apparò tanto , che ( lècondo il Configlio di Mar- 
col ullio j alia Tua Rorida eloquenza lèppe anco ag- 
giugnerui gran Capienza* acquillata con molte fati- 
che , Ccome è da credere ) dalia cognizione di qual li 
voglia Cubiime Ccienza , cosi Matematica , corno Fili- 
ca, non eccettuandene pur vna ! E quanto ella Capef> 
fe , chiaramente appare da quanto ella elegantilfima- 
mente , e copiolamente Ccrifle : £ lènza punto ingan- 
narmi* anco mi gioua credere* ch'ella con raro eCem* Ltb.vjpfen.r r; 
pio mcttefle ad effetto quanto Ccrifle il Sauio al Ca- 
piiolo Cottimo * parlando della Capienza , che l’ha* butl'l!dn,niv 
uea prepolla à i Regni,e Seggi regali* c che le ricchez- 
ze le Rimaua vn niente in comparazione di quella; 1." 
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Ma. trài' altre opere, (.oltre li quindici libri d*lftorìe ) 
•che fcriflc, e di fuo ingegno compofe ANNA; ma- 
rauigliofìlfiaio fù quel Centone , nel quale altamente 
cantando, racconta la Vita , e Pallìone di Grillo Sign. 
Nodro, non con alu o , che con i foli verfi di Omero» 
di quà , e di là per tutto il fuo Poema , raccold, & al 
Tuo propofìto tanto bene intrecciati , che poco meno 
fa parere quel Poeu Pagano , direfli vn pietofifsimo 
Cridiano ; Come, che non il forte Achille, ma Pidef- 
fa Fortezza, che à oodro prò atterrò la Morte, douef- 
fe rimbombare per Pvniuerfo c5 la più fonora Trom 
ba, (come dice il Petrarca j che tra Eroici Poeti da 
mai data . 


£ per non dir più di tante altre Eroiche qualità di 
queda Reai Donna, (che non fe ne verrebbe mai à fi« 
ne) è da fapere, che nel palTar , che fece da Codanti- 
nopoU col fuo Éfercito, Gottifredo Buglione,che nel 
Poema del TalTo ( ancorché Poeticamente parli jviea 
figurato per Idea del perfetto Principe, andò per ter* 
mine di Real'Compli mento à far riuerenza, vifitare, 
efalutar ANNA Comnena: Nèredò difarl’idelTo 
vfHzio di debita creanza il Rè di Napoli , e di Sicilia 
Boemondo del già Roberto Figliuolo, e di Gottifre- 
do il Fratello Baldouino; £ Pietro Eremita, che con 
Gottifredo vien da lei, nelle fue Idorie, molto com* 
mendato : Et ad vnoad vno tutti quegli altri famod 
Campioni , che di tempo in tempo con li loro eferciti 
colà arriuando, non prima pattinano , che ANNA 
Comnena di prefenza riueritohauendo, da lei cornia- 
te domandalferojilquale hormai dall'idefla domàn* 
do anch'io, e me ne palTo adaltre valore fe , e riueren* 
ti Donne; e Donne lontane da ogni interefle, e da 
ogni ambizione: Come parimente lontana da ogni 
interelTc , e da ogni ambizione ( anzi grata , e co- 
nofeente figliuola ) fi modrò non molti anni fono. 
Donna BATTISTA da Genoua» fcriuendo nel 
^ quarto 
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r quarto Tomo delle fue Opere Spirituali t con tanto 

1 bell’ordine * e maniera , la vita de* Tuoi amati Geni- 

tori . 

f Scriflc ANNA Comnena Greca la vita del Padre» 
c del Marito, intenti aH*acquifto, e confer nazione de* 
Stati Temporali) di che veramente ne meritò» e meri- 
•i ta infinita lode. 

•; Scriife BAT USTA Genouefe, quella di Aia Madre 
: Bartolomea , e di Aio Padre Ettore, l*vna » e Taltro di 

honorata famiglia , ed intenti folo à procurar l'honor 
di Dio, e l'vtilità del ProAimo, così Corporale , come 
:/ Spirituale, con edificare, e far edificar Cbide, fondar 
Hofpitali, ed altri luoghi pi), e non perdonare in cofò 
c tali nè à fatica, nè à fpefa, nè alla propria viu , che fi> 
t" nalmente il Aio Padre Ettore perdè in Genoua ( anzi 

ben fpefe ) foccorrendo à gl’infermi ne’ tempi calami- 
tofi, e perigliofi della Pefte, che fù nell’anno 1 5 14.- 
Pri. Veramente, che à confufione di molti colmi d'inte- 
reAì, d’ambizione, e vanagloria, dcuono con ragione 
gloriarfi le Donne d’hauer hauto (oltre quefta BAT- 
TISTA , con tant'altre meritamente nominate j vna 
• tanto gran Donna, e Regina, come fù ANNA Com- 
nena, che lontana da ogni humana paAìonc, feriueife 
tanti volumi d'I Aorte, e del Padre, e del Marito, fen- 
- za poter punto eflèr riprefa di mancamento veruno 
di verdadera lAorica, & amica delia verità. 

Vit. V eramenie sì , che fc ne douenio gloriare noi Don- 
ne, poiché à confufione de’ noAri auucrrari,e del Sig. 
« l’olomei per vno, ( il quale volea, che tra noi Donne 
t non vi folfe chi hauelie mai faputo accozzare infie- 
. me quattro parole ) fi fieno trouate poi Donne di tan 
i to fa pere, e valore , che hanno faputo comporre vo- 

ti- lumi di grandiAìma confiderazione, lAorie reali,e ve- 
re , c non fauole finte , con molte vane , e caprkciofè 
inuenzioni, come hanno fatto molti, che per honor 
> loro uccio, e tralafcio. < 

T0I.I0 
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ToL In fomma il Sig. Onorio, per innalzar voi altre Doa 
re fin foura le Stelle , và cercando fòtteTa gli efèmpi 
di perfone,ch*erano quafì affatto à noi incognite. 
On. Quelle ( delle quali habbizmo noi ragionato^ non 
fon Donne, che habbin di bifogno d'efler cauate fòt- 
terra, la cui fama, e nome, già molti, e molti anni for- 
montò le Stelle : ma poflb ben’io far vedere à voi. Si- 
gnor Tolomei , che le Donne fon quelle , che cauan- 
do dalle tenebre di fotterra gli Huomini , gli han £it« 
to, e fanno forni ontar le Stelle . 

Tol. E che Donne furono quelle ì 
Cn. Donne d’alto valore,e di gran pregio ; e Moglie,che 
grandemente llimò la fama , e gloria del diletto Ma- 
rito; Ferciòchea'noflri fccoli, come li fàrebbono 
veduti mai in luce quei belliflìroi Capitoli di Dante» 
'k lafciati da lui imperfetti ne’ tumulti accaduti in Firen- 
ze fra le fazzioni de' fiianchi,e de’ Neri,' fé la Moglie 
di lui, chiamata GEMMA, f come riferifce An- 
■ drea, hgliuolo di I.eon Poggi, e dVna forella di Dan- 
te, che elTendo elfo Dante con Meflcr Vieti de* Cer- 
chi, fatto Ribello della Patria ) ella accortamente in- 
nanzi, che'l tumulto populare correlTe à làccheggiar- 
le la Cafa, non hauefl'e trafugate, e fegretamente tra- 
fportate le fcritture, e le robbe più prcziole di Dante, 
in luogo lìcuro/ Indi à cinque anni, volendo GEM- 
MA vedere fé poteua ricuperare alcuno de’ beni del 
Marito confifcati , con nome di fua Dote , portò llu- 
diofamente fra le altre fcritture partenenti à lei, anco 
1 vn Quadernetto, nel quale erano di proprio pugno 
fcritti i fette primi Capitoli dell'Inferno, di Dante; li 
^ quali piacendo fuor di modo ad And rea di Leon Pog 
gi fudetto , elfo gli portò immediatamente à Dino di 
Lambertuccio f refcobaldi , huomo di lettere , e di 
buon giudizio ne’verfi 1 ofcani , de' quali ellrema- 
mente lì dilettaua : Dino, veduto cosi nobili compo- 
lizioni,e conofcmto il Carattere di Dante, fi ^upl 
:/ Icggea- 
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! leggendo così bel principio di Poema ; e bramofb ob 
tre modo di vederne anco il fine , mandò detto Qua> 
derno in Lunigiana al Marcbefe Morello Malafpina, 
gran Fautore delle lettere, e (ingoiar Protettore delle 
perfone letterate, prefTo il quale Dante fgiàKracciato 
di Firenze dalla parte Nera ) (ì trouaua cortefìHìma» 
mente, e graziofàmente riceuuto; molto pregiato , e 
fuor di modohonoratoda quei Signore; £ con lette* 
re efficaciffime , Dino inftantemente pregò ilpredetj* 
co Marchefe à operarinmodoconla folita /uà gen- 
tilezza, che Dante in grazia fua, £ compiacene dar fi- 
ne à Opera tanto bella : £t affermano i Scrittori di 
~ queltempo, che Dante fuor di modo fi rallegrò an- 
ch'egli ^ vedendo quei fette fuòi Capitoli , i quali ha- 
uea per perduti, 6t annullati affattoj;e per hauer dupli- 
cato piacere di gradire à Signore cosìgenerofo , e dar 
compimento ad Opera, che poi vniuerfalmente fu 
molto accetta, e pregiata , vi pofe mano, e la conduf- 
ic à quel termine,' che da ogn’vno publicamente (i 
vede. Laonde, mercé la gran diligenza, Se accortezza 
della fua auuedga Conforte G£ M M A , ( Gemma ve- 
' ramente di gran pregio ) che così bene glie lì confer- 
uò j Se anco pregato Dante dal Marchefe, s'accinfe à 
feguitar l'imprefa, la quale ripigliò col principio del* 
rOttauo Capitolo, che comincia in tal guifa . 

J' dico feguitando, ch'ajjdi prima. 

Che noi’fufsimo à pie def alta Torre, ^ 

G/i occhi mjlri n'andar /ufo à la cima. 

Per due FiammettCy cb'ei vedemmo porre 
Et vn’ altra da lungi render cenno 
Tanto, che a pena il potea rocchio torre* 

Et io riuoltdal M-ar di tutto il fenno , 

Difsi, qutjlo che dict / E che rijponde ' 

.^elT altro Foco, e \;bi fon quei, che' l fenno / 

C5 quel che feguita,fino alla fine delli trentaquattro 
Capitoli, con talloccafioiic dalui^oisfoiljie adotti à 
perfezziooe. * In 
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In tal guifa dunque Dame per piacere al Marche^* 
Morello ) ( la cui autorità era flimata da lui , e fopra 
lui grande) e per feruir al genio fuo, à ciò totalmente 
inclinato ; & a perpetua memoria» 6c honore» e gloria 
della Tua diligente Conforte (che con tanta accortez» 
za gli preferuò quei fette primi Capitoli ) ridufle tut- 
ta la detta degnilfima Opera à per£etto fine . 

Hora paiSamo più oltre . k 

Fri. ^ermateuldi grazia ; perch'io grandemente mi ma« 
raqiglio » come con Toccalìone di quelle lodatiilìme 
Donne» MARZIA, ANNA,. e GEMMA, 
.degne nel vero d’ognì lode maggiore, e d'ogni hono- 
... re, (hauendo ftudiolamente conferuate la prima i'I- 
•• . flqne di fuo'Padre : la feconda dottamente Icritto TI- 
ftorie del Padre, e del Marito; e Taltra faluato, e con- 
ièruato que* belliifìmi Capitoli di fuo Marito ) non vi 
fia fouuenuto ancora di far menzione di alcune altre 
'< Donne de* nodri tempi, graziofe , e belle , vìrtuofe, e 
rare certo, nó folo in conferuar viue le memorie d'vn 
> folo, Padre,e Marito, ma di molti, e ftranieri Huomi- 

’ ' ni , ( anzi di tutti gli Huomini iniìeme ) con Penna , e 

con Pennello; Veggendofì elleno con Eroico Itile, e 
nobiliffìme compoUzioni hauer celebrato , e celebra- 
’ re i più pregiati , e valoroli Huomini ,.e palTati , e de* 
noftri tempi POpere delle quali lì veggano in luce, 
con belliifìmi Elogi; , e compofìzioni veramente de- 
gne, e degPvni, e dcll'altre, e di fama immortale. 

Veggonfì oltre à ciò, dairattitudine,& induftria,che 
vagheggia nelle loro Penne , e Pennelli ; e nel fcriue- 
re, e nel pennelleggiare , come le colè morte fpirano 
vita ; e come ombreggiando con penne, e con colorì, 
rapprefentano viuamente le fembianze dique*fog- 
getti, che dalie virtuolè loto mani vengono à pren- 
dere ( ardifeo quafì che dire ) Vn’altra vita : & à que- 
lle pare à me fi deua immortai lode; Pofciache l'iftef- 
“ fc, delle ^ualio io patio ( e sò.,.ch'ellc m'intendono 
•i* . trouan- 
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trouaodofì qui prefenti ) fono dotate non /blamente 
di quefle rare parti, ch’io vi dico» ma nel Tuono, e nel 
canto riefcono cosi graziole , e tali » che hauendo/io 
vedute , & vdite j & oltre à ciò jntefe à difcorrere di 
belle lettere, e di Poe/ìe; e finalmente à recitar So- 
netti , fatti da loro con tanta grazia , & arte , quanta 
{ nel vero defìderar lì polfa^ofo ( anzi arditamente pof* 
fo affermare j effere elle degnilTime di eterna , & im- 
mortai memoria . 

On. Quefle non fouuenendo à me bora, nè forfè hauen- 
doneio notizia alcuna, ( come lei prefuppone ) non 
sò in qual guilà ( fe non mi lì rammentano ) ne pofla 
. io far quella menzione» che mi lì accenna. 

Ben vi fouueni ranno» haucndole qui bora innanzi à 
gl’occhi, fe ben rimirate. 

On. Ah / V. S. ha ben ragione ; Certo sì, che di loro ben 
bora mi rammento ; ma V. S. non fì auuede » ch'elle- 
no mi fan cenno » che in modo alcuno io non le vo- 
glia qui bora nominare ? £ le voglio obbedire»* fe be- 
ne altroue, ò voglino» ò nò, io le vuò in quelle noilre 
G iornate celebrare »• perciòche più , e più volte le hò 
fentite difcorrere con molta grazia » e fapere » in ma- 
terie diffìcili, e ben’alte; &apprefib vdite fonare , e 
cantare, & anco veduti i loro nobiliflìmi lauori»e ric- 
chilliroi ricami ; & oltre à ciò le rare » e pregiate loro 
Pitture, nelle quali non hanno che inuidiare nè TI- 
MAKETA.nc IRENA, né CALIPSO» nè ARI- 
STAKETA,nè OLIMPIA, nè LALLA Cizzicena 
eccellentiffìma nel dipingere, e di cui neffuno fu mai, 
che haueflè più mano veloce di lei nella Pittura; & 
hebbe tant'arte, che auanzaua di gran lunga i più lllu 
Uri Pittori di quel tempo , Sopfro » c Dionifìo» le cui 
7 auole, e Quadri riempirono le Camere, c le Sade de* 
maggior Huomini; Ltinfine hauendo io fentite que- 
lle recitar Sonetti, & altre Compofìzioni Eroiche, 
( fatte da loco con tanta arte , mae^» e grazia , che 

E più 
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più non fi potria defiderare ) ne refiai non pnrc ma- 
rauigiiato , ma confufo infiemc : Vedendoti elleno 
ifquititamente gareggiare con le celebratifiime nella 
Poefia, SAFFO, SIDON A, CORINNA, TELE- 
SILLA, PRASILLA, ERINNA, CORNIFICIA, 
argentari A ,& altre, che perbreuità tralafcio, 
poiché pur di nuouo mi è forza dire , ch’io di loro ri- 
mati tanto rodisfatto , & ammirato , che ancora non 
sò fe vero fofle , ch’io le vdifli , e vederti , come bora 
parimente le rimiro, & ammiro *, ò pure qualche fan- 
tafma mi andartc , e vadi allucinando i Tenti : In fom- 
ma ti può con ticurezza affermare eflcre elle vera- 
mente Donne virtuotiflinie , graziofe , e rare , e fom- 
mamente compite , come ogn’vno ( Tenza ch’io più 
ne dica j sà , e può vedere ; Onde con Taire virtuofe 
operazioni loro , potranno illurtrarc non Tolo Te rtel^ 
fe , 3c altri , ma il tempo patiato , il prefente , Se auue* 
nireintieme,& andar più oltre ancora, & immor- 
talarti . 

Hora venendo à rifpondere alTaltre obbiezzioni 
del Sign. Tolomei , dico, che fe le Donne fcritto non 
hanno tanto con arte, quanto han fatto gli Huomini, 
hanno tuttauia fcritto con grazia, la quale ( come af- 
ferma A mbrogio ) è molto più eccellente , che non è 
l’arte, fendo la grazia, cosi nelle compotizioni, come 
ne’ corpi, il maggior dono, di maggior prezzo, di mag | 
giorvalore,eltima,chepoirahauerequalti fiacofa 
fatta, ma conceduta peculiarmente alla Donna, alla 
quale volendo oltre à ciò dare vna bella , vn’ornata, 
c conueneuole Compagnia , non fe le potè dalla Na- 
tura dare per la migliore, e per la più perfetta , che la 
fierta Virtù, con molte altre ornatirti me feguaci, co- 
me Sauiezza, Gentilezza, Accortezza, Amoreuolez- 
za , Prudenza , Continenza , Riuerenza , Sapienza , c 
miU’altre, che pur feco albergano ; Ma à noi ; Sareb- 
be mai forfè alcuno tanto fciocco , il quale crederte» " 
, che V 
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.r che fé le Donne haueflero voluto fcriuere à lungo, 
il; che le forte mancato materia di comporre volumi 
della incredibil malizia» & ertrema ambizione di mol 

0 ti» ne' quali non badano i Monti à ritenere , né i Fiu- 
mi à frenare la mifera cupidità» Se immoderata ambi- 

.c zion loro; e martimamente doue fono aggiunte for- 
ze grandi»e forze di fpiriti peruerfi i Ma di quelli non 
più: E però rifpondendort; all’obbiezzione fatta d} 
t,. l'opra dal Sign. l‘olomei»àntorno allo fcriuere» fi può 
dire » che lo fcriuere non é tinto tertimonio d’inge- 
gno, quanto ( per vn certo piodo di cosi parlare ) man 
' - camento di fapere ; J>erche le fi haueffe la memoria 
•j in luogo de' libri , non farebbe bifogno di fcrittura ; 
. lapendofi» che fouenre ad alcuni ella é più torto dan- 
, jiofa, che vtile , dante il comun Prouerbio » che dice. 

St'/a Scrittura Ji frnarrijle, 
j T ’itta la M emoria ne JuanIJce . 

. Et anticamente apprertb li Druidi,eSamotei di Fran 
eia» nertùna cofa fi fcriuea » nè eglino imparauano » ò 

1 ìnfeguauano cofa alcuna per mezzo delle fcritture, 
e nondimeno erano faui» e teneuano à mente, e fi la* 
feiauano l'vn l'altro le migliaia di verfi » nelli quali fi 

, conteneuano le feienze» e le cirimonie de’ loroSagri- 
fìci : e tutto quello , che faceua bifogno làpet fi da lo- 
♦ . ro , fi mandaua à Memoria , per non fare la giouentù 
pigra all'imparare; Il che tuttauia afferma Platone 
quando dice, che tanto lappiamo, quanto à memoria 
mettemo : E però» cofa eccellente é modrarfi grande 
col ben fare , più , che col molto dire , né col molto 
fcriuere ; di modo tale fi potrebbe dire» che le Donne 
fan bene, e fi gouernan giudiciofamente, non fcriuen 
do ; ò almeno prudentemente fi reggano , à non fcri- 
uer tanto, quanto alcuni» che tutto il di Icriuacchian- 
do fanno. 

Mar. Pur dunque (fecondo che voi dite j hanno feri itole 
Donne ancora qualche cofa ì 
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On. Sì Signora, che fcriflero anch'elleno > e fcriflero co- 
* fé tnarauigliofe, ed vtili, c degne iofìeme di perpetua 
memoria. 

ToL ^ome volete voi, che le Donne ciò faceffino, ò fac- 
ciano, ò pur anco pollino fare , s’elle tuttauia manca- 
no d’ingegno , c di feienze , c nell’vn’, e neli'altre fo- 
no inette./ 

On. £ le hanno le Donne la medelìma Anima ragione- 
uolc , che hà l’Huomo , perche ancora non polTono 
imparare, ed clTercitar le mcdelime arti, e feienze, le 
quali imparano , ed qlTercitano gli Huomini / £ pur 
giornalmente veggiamo , che quelle Donne , che alle 
Dottrine hanno attefo, e attendano , fon diuenure , e 
diuengono tanto delle feienze ornate, che da molti 
perciò ne vennero, e vengano non pure ammirate, 
mainuidiate/ 

Non ferine Porfirio, che AMFICLEA, difcepola 
di Plotino , fù Donna di così mirabile ingegno, che 
perciò fece nella Filololia niarauigliolà riul'cita i 
Non ferine anco Decearco, clic due potemillime 

. Donne fprezzarono le ricchezze per poter meglio fe* 

guirc la Dottrina del dotto Platone / 

£ NIC A V LA Regina d’Egitto, che era dottirtima, 
, per imparare alcune cofe difficili, ed ofeure, non an* 
dò ella à ritrouare il Rè Salainone ; tanto in lei fù ac* 
cefo il defio deirintendcre le cofe fegrete / 

Se volete viue memorie di Donne, che hanno fcrit- 
to, eccouene in pronto ( cominciando dalle palfate ) 
non poche, ma infinite . 

B ARSANE, che poi fù Moglie del Grande Allef- 
fandro, compofe in lode di Nettuno belliffimi Hinni. 

ERIFILA, ò vero EKOFILA , la quale fu molfan- 
ni auanti la guerra di Troia , oltra le cofe, che predif. 
fe, compofe anch'ella vari Hinni, de'quali i Sacerdo* 
ri d’ Apollo feceno grandiffima Rima, c conlèruarono 
con perpetua memoria . 
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TANAGKEA Tcbana. 
tAsLT- Fermaceui di grazia , perche in queftà> che pur ho* 
ra CI hauete cominciata, pare à me, che voi ci andiate 
molto afciutto : Diteci per cortefìa vn poco più aper- 
tamente chi fude quella EiUFlLA, tanto più, che 
ella fù auanti alla guerra di Troia . 

Oh. Godei fù vna delle Dieci Sibille , e la più celebrata 
fra le altre; nacque in Babilonia molto tempo innan- 
zi la guerra Troiana ma perche ella habitò lunga* 
men'e nell'lfola Eritrea, fu chiamata Eritrea; fùco- 
ilei di così eleuato , e fublime ingegno , che con Au- 
dio continuo, e con la grazia gratuita, ie fù concedu- 
to fcriuere sì chiaramente, che Ilo per dire, che le lue 
cole fì pollino più todo alfìmigliate à Euangeliche 
idorie, che à predizioni di Sibille . 

Elfendo queda lìngolar Donna imerogata da’ Gre- 
ci, sì manifedamente predale le fatiche loro, e la mi- 
na di llion , ( Citta Troiana , così detta da Ilo Kc ) che 
nulla non fucceile poi, che prima apertamente non 
fulle dato conol'ciuto, e predetto da lei : CompreTc 
fìmiimentein pochi verlì lo imperio de’ Romani, con 
diucrli fuccellì loro, molto prima, che lì editìcalTc 
Roma} sì, che parue, che più tolto ne l'criucire vn brc 
ue Compendio hillorico , che predicele l'auuenire . 

Equellojche molto più lì dee dimare e, che gl’ FI uo- 
mini dotti hanno cauato dalli Icritti di lei midcri altif- 
lìmi della nodra Tanta fede } incominciando cjaU’ln- 
carnazione deU’Eterno Verbo, & arriuando tino al 
ritorno deiridelfo al Cielo;anzi Hno alla venuta à fa- 
re Tedremo vniuerfal Giudicio : Da che lì puorac- 
corre l'alto Tuo fapere ; e però frà tutte l'altre Donne 
Gentili fu , ed c degnillìma di memoi ia, e d’honore : 
Vide Tempre Vergine, come dà probatidimi Autori 
> fi raccoglie. 

Flora (Signora miaj contentatcui,ch'io polTa vn po- 
chin più redringcrmi } perche , non che così breue 

tempo, 
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tempo, ma lunghiffimo,non ci bafterebbe à dircorre- 
re i'opra vna, benché minima particelia della grandez 
ztif e dima incredibile, che fèmprefù fatta ( à confu- 
don de’ maligni ) de i fcrittì delle Donne , e della Di- 
gnità , e Valore di queiii veramente chiariflimi Spi- 
riti . 

Mar. Seguite pure, come più vi aggrada. 

On. l ANAGREA lebana > h'gliuola d’Alchelodoro, 
c Porrada, difcepol i di Mirtide , per la dolcezza del- 
le Foefie , ch’ella compofe , fù cognominata Mia, e 
Mofea Lirica ; fende Epigrammi molto dotti , & vn 
Poema detto Egide, molto accetto a lEAN A Pita- 
gorea. Donna di Mefopotamia , ò di Candia, che vo- 
gliamodire. Moglie di Crotone Crotoniata; fece co- 
nienti di l ilofoda, fetide della Virtù , ( e comeadèr- 
ma Plotino) compofe Poemi apoftemmi Pitr.igorici; 
Fùanco vn’altra J EANA di Creta, Moglie di Pitta- 
. gora maggiore, ( ancorché altri dicano di Gratino ) la 

f quale Icrilfe comentari Filo(ofici,e Poemi in verfi 
Efametri; Et vn'altra, ( come alTerma il Suida,e Laer- 
tio ) che fetide verfi 1 irici. 

ARIGNOTE Samia, difcepola di Fittagora mag- 
giore, fetide molti Epigrammi , & i principi; di Bac- 
co : ScrifTe de’ mideri di Cerere , ed altre cofe di Fi- 
lofòHa; ed anco ANITA lafciò ferino nobilidiimi 
Poemi . 

ANFIL A deH’Epidauro, Moglie di Socratide, 
fcide non folamente vno , ò due Tomi , ma rrentatre 
Libri di comentaii ldoriograd,adài Epitomid’ldo- 
rie, ed altri 1 ibri ; Scride delle Liti, e di molt’altre co- 
fe, e bene, & in buon numero . 

DAFN e figliuola di 1 irofcial, e Donna dottidìma, 
compofe molti libri di Poefia, delli cui verfi ( come 
afferma Diodoro Sicolo J fi feruì Omero nel fuo dot- 
to Poema . 

- E K 1 N N A Tela, fcridie nobilifiìme compofizioni, 

e Poemi, 
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” '' t Poemi > 6c hebbe tanttLdolcezza , e maeftà ne' Tuoi 

verfìi che di età di tredici anni , fù quafì pari al gran» 
de Omero. 

Fri. Degna veramente però di memoriale d'ogni ho» 
norc . 

Oh. LEONZl A giouinetta Grecai attefe tanto alle Iec> 

< tere di Filofoìia # che fcrilTe con molta Tua lode in 
Teofrafto . 

EV DOGI A Donna caftififima , e dottiflìma , fcriflc 
■ molti Poemi Eroici , fece vn Centone de’ verfi d'O- 
^ mero > e rìdulTe alla perfezzione vn libro lafciato im- 
^ perfetto da vn gran valent’huomo. 

- Veggafi in oltre, i ferirti d'ILDEGARDA Monaca 
di Magonza, la quale copiofamentefcrinedelfantidi» 

« mo Sacramento dcU’Altare ; le vite de i Martiri , l’el^ 
^ fortazioni iecolari, la vita di molti eccellenti Huo» 
mini, (à confuiion di quelli, che fcriuono, e parlano 
contro le virtuollflìme, ed eccellentiflìme Donne ) 
' e compofe altre degne Opere , e degne nel vero di 

- eterna memoria . 

Vegganfì appreflb , i Icritti dell’altra ILDEGAR- 

• DA, o vero ILDEGA d'Alemagna, che fcrilTe mol- 
to dottamente in Medicina, la natura de’ Semplici; 
c lafciò quattro bclliflimi libri di Fifica . 

" Vegganfi gl’infiniti cóponimenti di ELENA FLA- 
VIA A VGVS'I A, figliuola di Celio Rèdi Bertagna, 

• la quale parimente fcrifl'e non pur vno , ma molti li- 

• ’ bri, tra' quali, vn libro della Diuina Prouidenza» 

vno deirimmortalità dell'Anima, vno della Regola 

• di ben viuere , con li Auuifi di pietà , & altre Opere 

< affai, che per breuita fi tralafciano, e lafciò tanti verli 

• Greci, e Latini, che fùvnftupore. 

i Lafciò infinite Donne, che oltre à tante altre loro 
honorate , e virtuofe compofizioni, elegantemente 
fcriflero infinite lettere à diuerfe altre nobili Donne, 
nelle quali chiaramente fi viddC) e fi vede } che elle» 
»- * edi 
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e di eloquenza, e di Dottrina , furono Tempre, & ho> 
ra più che mai fono eguali à molti gran letterati , 8 c à 
quelli non punto inferiori, (come vorrebbono , c vo- 
gliono tuttauia gli auuerfari loro , c nemici degli ho- 
nori femminili ) poiché unte lettere di fauie Donne 
( conferuate alla Stampa ) ponno ben farli rimanere 
sbigottiti, e ceffar affatto dal morderle, e dilaniare, 
come con rabbia Cagni na tentano di sbranarle , c la- 
cerarle infieme quafi ogni giorno . 

Tol. E quante faranno mai fiate cotefle voftre Donne, 
che hauranno faputo porre in carta quattro parole/ 
On. Sono fiate tante, che pafTano le centinaia; e tanto 
degne di lode , c he fe voi vedefle le lettere loro ( che 
con unto fudore, con tanta diligenza , e fpefa furono 
raccolte dal Sign. Hortenfio Landò; & à perfuafìone, 
e preghiere di Ottauian Rauerta, eletto poi V efeouo 
, di Terracina, j date in luce, e flampate da Gabriel 
Giolito , Tanno 1549. vi chiarirefle , con quanta elo- 
quenza, con quanto artifìcio, con quanta olTeruanza, 
e bella maniera di dire, elle fapeilero porre in carta 
. altro , che quattro parole; e come bene fi adattaflero 
al confolare, e prudentemente confìgliare , e Regine, 
c Signore grandiflime ; come tra le altre , e per la pri- 
ma fù ISABELLA Sforza, che fcriuendo di Piacen- 
za à BVONA Sforza, Regina di Polonia, ( allora ri- 
mafla Vedoua ) ammirerefli la maniera del coufolar- 
la , & il bel modo di confìgliarla in ben reg^'ere , e sè» 
c que* Popoli, da’ quali ellraordinariame; te nc ven- 
ne anco amata, e grandemente riuerita. 

Taccio quelTaltra belliffima lettera, feri tu da PAN- 
TASILEA Lunarda Giordani, à FILENA Vifeonti, 
alla quale hauendo da Pefaro mandato à Milano al- 
cuni Ritratti di Donne virtuofe , le fcriffe con tanta 
grazia, che niente più. 

Mar. Deh rammenutenela in cortefìa ; nè vogliate eflcr- 
ci così fcarfo delle dituture di così fatte lettere f 
, j Òn. Molto 
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Od. Molto volentieri ; Ella dunque fcrilfe di taf tenore, 
lo vi hò mandato alcuni Ritratti , acciòche veggen* 
^oli à tutte rhore» imitiate la virtù delle ritratte Don- 
ne, le quali furono Thonore del Nome noftro: Giouò 
' molto ad Aleflandro il vedere il Sepolcro di Achille : 
fù di gran giouamento à Giulio Celare il vedere à 
Gadei nel Tempio di Ercole» Tlmagioe d’Aleflan* 
dro ; Temulazione» c’hebbe Tefeo alla virtù di Erco- 
le» fù cagione»ch'egIi ilirpadìein Grecia dimoiti Mo- 
Rri j ammazzane Scironc» Proculle, c Scine, ladroni 
rapaciflìmi : fù cagione» ch'egli ammazzalfe Creonte 
' ^Tiranno, col Minotauro» debellalTe li Ccnuuri,c do- 
maife Thebe; li Trofei di Milciade,punlèrosi fatta- 
mente l'animo di T hemillocle,che lo fecero venire 
valorolìlTìmo: la gloria di Pompeo fece gran gioua- 
mento à Marco CralTo: Così prego Iddio» che à voi 
inVrauuenga : il primo Ritratto guarnito d'Oro , c di 
quella co&ncillima LIGO, della quale fauella si ho- 
noratamente Cornelio Tacito : il maggiore E e di 
quella fortilfìma TOM IR 1 » di cui con gran lode par- 
t la Erodoto ; li altri sò , che li conofccrete j fenza che 
ve li dimoRri: Attendete à conferuarui' in fanità»& 
amatemi. ' 

Mar. fiella, e dotta nel Vero, j ' . 

Oq. Non men bella di quella » è queiraltra elegante» e 
r. marauigliofa lettera d’IS ABELLA Sforza» à MAR* 
r GHERITA Bobbia»* la quale hauendole mandato 
vna lettera in deteftazione della Poelia, le rifponde 
: ‘ di Piacenza , elTerlì marauigliata aliai » che sì twirin- 

gegno, habbia elTercitato Teloquenza Tua» in biàlìmar 
cofa, degna di fomma lode , e di gran riuerenza »* fcri- 
’uendole fopradi ciò vna lettera dotoiifìma» e piena di 
efempi » e di autorità di grauilfìmi Hùomini» lettera 
nel vero bellillìma » e degna di ‘'Ter letta da ogni no- 
bil fpirito, e particolarmente da' Protettori» e Fauto- 
ci della Poelia • 
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Cade è vn'Ifo* 
la nell'Oceano 
rreflTo le Co. 
iooaed’fircole 


Scirone fi vnò 
iir.flìno in At- 
tica . RegiooL# 
della Grecia. 
Procufle vn*al- 
tro ladrone in 
Attica . 
Creonte The- 
bano. 

Minotauro (irò 
me vogliono i 
Poeti/ era vo 
Mollro. ch'ha- 
uea parte fir* 
ma d‘Homo.c 
parte di Toro. 
Cérauri erano 
popoli di TcOè 
glia, intorno aj 
Monte Pelio,If 
quali fi dicono 
cITcre fiati ipri 
mi . che coni* 
battefifero è Ca 
urlio. 

Milciade Ca* 
phano famofo 
dcgl'Acenicfi. 
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Arati Poeta 
rf'dum. 

In iplo cDioi.» 
VTuiinut moue 
(nur, & fumus. 
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Mar- Ma perche non la rammentate voi bora à noi/; 

Qn. Per timor dì non eflerui troppo tediofo . 

Anzitutto Toppoflo ; Rammentatela pure} che ne 
farete piacere incredibile . 

On. La fudetta ISABELLA Sforza , volendo pigliaret 
come prefe, la protezzione della Foefìa , e de* Foeti« 
fcrilTe per rifpoftaalla fouranominata MARCHE* 

‘ RI 1 A BobbiZ) di quello tenore. 

Hò riceuuto le voRre carilTime lettere alli za d*A- 
goRo> fcritte percalli io. & inlìeme la copiaci vna 
lettera* che molto duramente flagellaua} anzi cruci* 
fìggeua i Poeti : Sonomi aflai marauigliata*che si 
bell'ingegno } habbia esercitato l’eloquenza Tua in 
biafìmar cofa, degna dì fomma lode, e di fomma riue- 
renza: ( fapendofi molto bene, che la Foefia altro non 
è, che vn rifuegliamento alla virtù*& vn dolce luono, 
che leggiadramente fpiega in vario (lile , cofeidegne 
di laude , alte, & Eroiche, ) lo perme* Foetefla non 
fono, ne giamai fui ; pure per l’annor grande c'bò lèni 
pre alla Poefìa portato, e poi tei ò hn ch'io viuo, non 
mi poflo rattemperare, vdendone dir male, clx'ìo non 
mi turbi; nè mi poSo contenere, che à mio potere 
non la difenda . 

Non voglio già per difenderla, vfare alcuna peripa- 
tetica dimoRrazìone, ma procederò folo pergrólfe 
congietture,e noti efempi i e per la primi dicoui, che 
fe la Foelìa non foSe colà piena di riuerenza ,non R 
farebbe degnato il grand'ApoRolo di l'arfo, citar 
nelle Tue Diuihe EpiRole, verR di Epimenide,edt 
Menandro Poeti ; il che fece anco eilendo nell’ A* 
reopago, f lìcerne n'habbiamo negl’ Atti ApoRolici^ 
che per confermar il fuo fmitifcio Sermone citò vn 
verfo di Arato Poeta : dal cui efempio mollo S. Dio- 
nigi, di lui Difcepolo , e di Chi iftò .Martire coRantif* 
£mó, molto della Foelìa ne' fuor fcritti lì preuallè: 
c quante volte 4 Girolamo , il gran Dottore , e lume 
^ , della 
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deWà fede notìra , fi f«ul à fuo propdfitò di Virgilio, 
di Orario, € dfr Perdo / leggete le lue Epiftole, legge- 
te H Prologo delle ^Meftioni Ebiaichc,c chiaramente 
Jo vedrete : fece l’irteflb il Sómo Pota eficc Gregorio 
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flagello _ - 

rio, di Ptodenzio, di Sednlio ,edi Tomafod'Awino 
Dottor Angelico, c molto ftlmitto, che sì copioumcn 
te ne fcriflcro? flora lafcio Har*jl dire dc’Sacri Ootto- 
ri ; Quante colè ha dettoli Saluatoj: noftpo per Para- 
bole, ilio fide Poetico conuenieiitii?’E-chi nCsàyoh'e- 
’^iifi compia^ued i vfar le parole -di' l'ercnzid, centra 
^aolo, V afo di elezzione, quando li difse, Dura oofa ti 
iiVcalcItrarcontra lo ftimolo/ Ma lifcioperhorale 
jcok citate, fap endofi chiari iTnnOiCh’ogni noftraScien 
xa vien da Dk) i E «’cgli alcuna volta fi vale <^11® ftef- 
fc colè còmuiiicatc à -gPHuominijOonè perciò di ma- 
rauiglia , fapcndofi $ ch'egli fi Vaie del fuo , conie fi è 
de^o', Però tornando à noi» ditemi f Che non haureb 
be fatto Alcfsandro il Grande, per bauerc viio Icrit- 
tote tale , quale fù Omero / per amor del quale fette 
gran Città fcioèSniìirna,Rodi , Colofone,Salamina» 
lo, Argo, & Atene ) conte&dcttcro ranto,di volerlo 
per loro Cittadino; e li Smirncili edificarono vn bel* 
feimo Tempio/ Pare à voi fofee poco, che li Scipio- 
fii nobilifsimi Romani, ftimafsero in tal guifa Ennio, 
pouerilsimo Poeta Broodufino, haucndolo fatto par- 
tecipe del medefiroo Sepolcro de i lóro Infignl Ante- 
nati, econteotatifi, che le Ceneri fuc, tnfiemecoti 
quelle fi rinìefcolafscro / Lo ftelso Ennio,noofò egli 
cosi grandemente (limato da quel gran Capitano Sci- 
pione Vticenlè,che quando morì, ordinò nel fuoTc- 
.ftamento, che nel colmo, c più eminente luogo del 
fuo Sepolcro, gli fofsc polla la Statua di cfto Ennio, 
c non altro / Cofa nel vero degna di grandifsima eòot 

f % fiderà* 


Tpffusenìm, 8e 
genut fumus i 
Heue, &qtii(ii 
vellrorù Poe- 
tarum dixeiùr. 
Agnft.nel trat- 
tato i6. topra 
S. Gio: douc^ 
dke. 

Porrò (i Poetò 
dicrrc licuit : 
Tiah.tfuiquf» 
.que volupcac. 




Duniai ditibi 
coocra (Uiauli 
calcitate. 
AitApoiLc^ 
£ Terenzio , il 
quale nacque, 
e «ori nolti 
anni prima di 
Càrdo Sign. 
no(tro,(huma« 
namente par* 
landò J hauea 
detto nel Por- 
niono. Atto 
primo.e Scena 
(ccoada. Ad* 
ucrliim fiiBU* 
Ima calce*. 
Omni* Sapteu 
eia i Domino 
DcocU, Secù 
illofiittséper. 
Ecclcfialtcc* 
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(idettsione, che vokfse più tofto honorarc 1* fiu Se- 
poltura con vn, unto poucr'Huomo,cbe ornarla di 
Bandiere » e Stendardi famofì , che guadagnati hauea 
nella gran guerra d' Affrica» con Infegne Regie .. 

Non fù caro altresì per la Foefia Teofane Mitìleno» 
à Pompeo i a quel Pompeo dico» che adeguò la Vir- 
tù con la Fortuna ì Veniamo a* più moderni tempi; 
Quanto fù ben caro il noli ro altiffìmo Petrarca à K u- 
berrò Kè di Napoli» e di Sicilia f à perruafiooe del 
quale» eflendo egli di feifanu anni» s^incomiciò à hr 
leggere Vergilio, ftupendofi» che Cotto si roza»e dura 
fcorza» fteflero nafcofli si alti ÌèD(i,e si lègretimifte- 
ri / M a forfè» ch’egli voile in quello imitar Solqne» il 
quale effendo vecchio» poiché dato hebbele leggi 
alli Atenieli» lì riduffe alla Poetica r Non fù mai per- 
fona tanto Stoica» né tanto di gloria oemica»che ama- 
to, e riuerito non habbia li Poeti, dalla penna de* qua- 
li» immortai gloria » già loro ne venne ; Quante cole 
furono allegoricamente Icritte da* Poeti «che conte- 
oeano lotto di fé altiffìmi fenlì ! Ed ecco il vero «che 
dimofirala Poelìa nelle fiuole»col velo delie quali 
adombra prezi ofilHme Gioie per le moralità delia no- 
ftra vita ; Non ha trattato Dante » fotto Poetico vela- 
me, gran parte di quello, che li contiene nel lèno 
della Teologia/ 

• O perche à quel tempo » che ciò fcrilTe la fourano- 
minata ISABELLA Sforza, non vilTc» ff come glo- 
xiofamente viue a' tempi noftri, la doniffìma LV- 
CR ÉZIA Marinella, che ben fon più che lìcura, che 
ella più volenuerqanzi più ragioneuolnienteli làreb- 
be preualuta del Tuo Eroico Poema, intitolato Amo- 
re innamorato»e impazzato, fche forfè delle compoff 
zioni altrui jnel quale li leggono Metafore belltlfìme, 
c degne nel vero del nobiliffìmo ingegno di tal, Don- 
na ; Ma feguite pur voi Sig. Onorio » il voffro dire. 
Uora per tonure alla cominuazione delia interrot- 


giornata OLVAflfAr 

-iulc»*pr»»&àq“awroggiugq,ci ISABELLA 
’ Sforza ; Non fi fono /di« ella) ^tc^pi antichi, egre- 

>giarocmc d^fcriiti daMosè, c dal Serenifsimo Da- 
uidde Kc della Giudea^ quegli alti concetti di tan- 
, A to ftupore i Donde anco fi moflcro Sedulio , e Pru- 
denzioà. trattare poeticamente la chriftiana verità : 
A' , MachediròdiGiuuencp^SpagnuoPVoc^jcficlo*' 
... to coperta di Huomo , di Leone» di Bue » e di Aquila, 

•I si felicemente efprefie le Diuine azzioni del Saluator 
Doilro i Maranigliofc fono in vero quelle Metaforej 
ed io per me , non leggo mai la mirabile Eneide di 
j Vergilio,chc non mi paia di leggere vna perpetua 
lode della V irtù ; Sentomi tutu comrououere all’O- 
. . pere della Carità, quando leggo la ckmenza , ch’vfa- 

s tono li nemici Troiani verfo di Achìmenide *, c par- 
mi Veramente di veder pofto in pratica l’eflbrtazio- 
oe,che il fupremo nollro Maeftro ne fà, perche li 
gioui alUncmiclf Quando contemplo quelle infiam- 
mate parole di J^ca^y luol compagni dette, perche 
pazientemente Ìb(ferir yolcfsino li difagi del viaggio, 
le angofeie del Mare , e li Terreftri pericoli , dico frà 
<,if» me llelfa, quelli certo fù vn'Animo inuitto,vna Fioa 

tc intrepida, & vna Mente piu chc’l Diafpro falda ; 

. . ! Dà Vergilio imparo Pamore, che alla Patria fi deuc : 
dall’illefso Imparo la Pie?à paterna , veggendo Enea 
il fopra delle fpalle portarne il vcc.chio Padre Anthife 

pe'l mezzo delle ardenti Fiamme , delle radenti Spa- 
de, degli ingordi Fuochi, e de' ruinati Tempi :Quan- 
• -t do pongo mente con qual fortezza d’animo, e con 
qual’altezza di cuore, fprczzi , e fpezzi quel gran Ca- 
pitano, le Catene del lafciuo Cupido , fentomi tutta 
, : armare , e robulla diuenire centra U aiìalti del feri* 
i gno Amore , e ralfreddatfi in me ogni concupifcibile 
appetito: I mparo in mo.lti altri luoghi, da quante pal- 

fioni fia sbattuu, & infdlara rhumana fragilità; & ap- 

. • prcfso con quali ,fo»e .anepr* rimanghlno fupcratc 
. .» ‘ dalli 

%• a 

f 



Aipiter Omnf* 

C ocens.prxci> 

US fi . 

vHis . 

Acneid. lib.&. 

Annibal Cara 
in fine del lib. 
avelie SneidA 


Niccolò Cam* 
pana nella Co» 
rana di Vmà, 
tu. 16, 


^ SfeTTlMAJJA PRIMA. ' 

' dalli animi coftaiin ; Quando leggo le azrionl fatte 
' da Enea prelTo di Acceile , neirAnniuerfario del Pa- 
' dre , fubito mi fouuiene di quelle > che fecero i Mac* 
cabei ; e dentro di me fi fueglia vna grandKTima pie- 
tà verfo i poueri defunti ; Non vi dico nulla , quan- 
to poi bene apprenda ad clTere prudente » e ci rcon- 
■ ^ fpctta , coniidèrato lo {tendere , ch'egli fà a' Campi 
Eli fi : Infinitamente mi accendo alla verace > ed im- 
mortai gloria, dando le orecchie ben purgate, alle 
fagge perfuafioni , che fà il vecchio Padre Anchiie» 
all'animofo figliuolo Enea Imparo dà Vergilio bel- 
' liffìmi accorgimenti nel far delle amicizie , e fomma 
fede nel conferuarle: O come (è ttì^intenerifcc il cuo- 
re di pietoià dolcezza, rammentandomi le molte la- 
grime, verfate nella morte del (Ùo fedel Palante/ 
Quando leggo queiraiFcttuofa Orazione di Aochift 
àGioue, che / 

Le marit gracchi, e h voce ai Cietrmahot :] 

$, Oro dicendo ; Eterno Onnipotente l u 

‘ »t Siguory $^bt4mana prece vnqua ti màjjè, q 
,, Ver noi rimira \ « -j i . 

^ ‘ vièmmi voglia di gettàrmiincontineate inginoochio* 
ni, e con ferùor grande adorare TEterno Padre, e 
Dio vero ; ma che tanto mi di {Fóndo ? lo tutte le vol- 
'.* te , che pefo le parole, e confiderò le- profonde Sen- 
tenze di quefto alto Poeta, egli mi pare timo pieno di 
fpirto fublime : vedete bene, che de' fuoi vcrli intieri, 
c fpezzati , Tingegnofa P R O B A Falconia cómpilò 
^ quel marauigliofo Centone della Vita di Chrifto Si- 
gnor nofiro , facendo parere quel Poeta pagano , va 
cattolico Chriftiano i Non fìa marauiglia poi fe Ver- 
gilio in breue tempo, per la Tua molta, e rara virtù, ri- 
ceuè tanti doni da Ottauiano imperatore , e da molti 
altri, che di nulla , fece facoltà di più di Ougento cin- 
quanta mila feudi d'Oro } oltre rhonoratiifìmo Pa- 
lazzo , che bauca io Roma : Che dirò di Gioiteoale. 

edi 
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f K H c df quel Pcrfio, bonorc.dell’amica Città di Volterra? 

. , Qual Filofofo , qual Lcggilla , riprefe mai eoa mag- 
gior vemenza» ed acrimonia, il vizio» e lodò la Virtù ? 
'le I ^ Faruta mi farebbe cofa più ragioneuole , il folamen- 
tedirmalediàlcuni licenzion Poetadri,e non.indif* 
ferememente di ogn'vno : Ooueualo pure almeno ri- 
tenere la Maeftàj del tanto pregiato Omero» quale 
chiamano le ottime Leggi , Padre di tutte le Virtù *, 
i ^ e ipeiTe volte per dentro dette Leggi» ci fi mefcolano 
I - molti de’ fuoi verfi »iCome veder fi può » fe fi leggano 

'U j fuoi volumi» ò le Pandette PJfane : De* verfi del cui 
Omero, che anco grandemente pi) fi trouano . 

EV DOGI A Moglie di 1 eodofio Imperatore^ com- 
pofe vn mirabile Centone della Vita di Chrifio Sai- 
' uator noftro » ngn alrrimeme » che fi haueife fatto 
ANNA Comneaa» Imperatrice anch’ella ; Quivo- 
glio far finca! miò'fcriuere> perche fentomi hormai 
' ‘ la mano dcbolcj 'e,flanca.: Quefio per bora bafiiuii 
poiché il mio gtudido ricercate , circa la lettera fcrit- 
'j tada quel Tordo ingegno ^dn vitupero della Poefia , e 

degl’honorati Poetile fe commodo, vi farà» rimoue- 
- 07 . teglidalPanimosVfiolta^ e siiallà opinione; 8c à voi 
per fempre , di perfetto cuore mi raccomando • 

Di Piacenza li di Marzo. 

fri. O bella» e ben’intcfa leateraii e degna veramente da 
farfi leggere alla preCèiuade’ fieri nemici della Poe- 
fia, c de* Poeti honorati ; ma fegui te . 

On. Seguirò ; pqichrancodoppO quella» fegue yn’altra 
lettera della fudeua iSA BELLA Sforza,.à ZENO- 
BlA Folla, intorno alcuni ambiziofi arroganti , che 
fempro tail^uano le virtuofe azzioni altrui ; dicco- 
-r.-ii .- dote. . ;ì . ••'I •. i .'• > . i u 

liK ^ Sempre, da che il:Mondo è Mondo, alcuni, che da 
. fe fiellì'jì llimatonopiù Taputi degl’eUri, furono anco 
- V ) più fuperbi , arroganti', de.ambiziofi di tutti gl’altri : 
C' c per mollraruelo eoo quatuO ioliefempi, comince- 

ro 


m SETTIMANA PRIMA. 

* i rò da quel Mcnacrate Medici i il quale voleua della 

fua opera qucfta. mercede > che li rifanati per lui , fi 
confeflfafiero Tuoi ièrui^e lo chiamalTero Gioue: 

> < Palemone Gramatico | fi gloriauay che feco nate fof* 

fero le buone lettere» e che feco hauefiero ancora da 
morire } Moilruofa ancora fu l’arroganza di Paolo 
^ Samofatano » ma più aflaiiquella di Tamiri di Tracia» 
i il qual’ hebbe ardire di cohtcafiare còn le Mufe^ e per 
<ì la (moderata fua arroganaa» gli furono tratti grocchi 

c. dal Capo: Timoteo Idoneo àdliàno» fi gloriò più (fi 
i ' vnavolu» di fuperarcTucididCi e Filifto» li quali fu- 
rono nobililfimi Idonei ; l amoiù arrogante Appio- 
uc Gramatico , che prometteua immortalità à cui le 
-1 . fuc òpere dedicalfe; benché di quedi arrogantacci 
O/; :.t non ce ne manchino hòggidi» promenitori del Cielo» 
-o * difendo elfi ripodi neU’abiflb della Terra» e delle mi- 
ferie : lo vi vò dire il vero : Mi paiono codoro fimili 
, ìi: appunto à quelli Alchimidi , li quali fèndo priui d’o- 

i gni bene» promettono Moniid’Oro à chi pazzamen- 
c / ute loro crede : Ma fperoin Dio» che fé noi perfeuere- 
Oi remo nellidudi » cornei già incominciato habbiamo# 
\'r*. non bauremo bifogno delle loro Tronibe: Vihò vo- 
luto far quedd difeorib» per bauer' intefo» che yn cer- 
co difgraziataccio» il quale è in odio» da che nacque» à 

* * ’ gl'Huomini » & alli Dei » vi minaccia di morìm 
' . . con i Tuoi fecciofii e domacofi fcritsi» iè piaCcuole» de 

affabile non ve gli dimodrate: Credete à me» che que 
’ ' de furfantefebe brauate » fono di peculiar vizio di al- 
cuni affamati fcrittori » che vorrebbonu viuere alle 
fpefe noltre: Se fi hà da far vezzi» anzi per dir meglio» 
booorare fcrittori»faccianfi à quelli»che ne'fuoi fcritti 
ci infegnano modedamente » ci ammonifeano huma- 
" namente»e dolcemente ci'dilecitanb»'e nona quedi 
< . Goffacchioni ;.V d'altra cofa vidirò (li più» e qu'i fini- 
' < feo : Attendiamo pur noi à caminare di Virtù m Vir- 
tù» che così li taglieremo la via del mal dire» e iàranno 

sfor- 
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•forzati à caour di Noi, mal grado loro : Però fé N oi 
viueremo Cade , Forti , Modelle, Giulie, Magnani- 
me, Dil'crete, Prudenti, Grate, Dotte, e Liberali ; 
come faranno dimeno à non far memoiia di Noi, vo- 
lendo di tal materia fauellare? Saluo fe non vorran- 
no empir le carte loro di fogni , e di finzioni : Atten* 
diamo pure ad efler buone di perfetta , e vera Bontà , 
c non temeremo le Penne loro; Farò dunque per bo- 
ra fine al fcriuermio, pregancfoui ad eflere d’animo 
Forte, e Colante; e di cuore mi vi raccomando . 

Belliinma, e ben fondata lettera è anco quella , che 
ferine la Marchefa CATERINA ANGELA Gon- 
• ^ga,à LIVIA Franca fua Sorella, che fi mollraua 
jadiratacol Marito, per hauerle negato di fare alcune 
veftì, che ella volca à Tuo capriccio, dicendole ella : 

: JB che baueie Voi finalmente deliberato di fare^ di 
mandar yoflro Marito aU’Hofpedale? Ob beirbono* 
re, che. vi bretc j il pouer'Huomo hà fatto più di quel 
che douea, e poteua, (fe bene efaminate le fue forze ) 
e Voi non vi contentate mai di colà, che vi habbiatef 
Hauete velli da equiparare à quella di ANTISTEN H 
Sibarita , la quale fi Ibleua ogn’anno fofpendere per 
Miracolo nel Tempio di Giunone Lucina: Ne haue* 
te di non minor pregio di quella,che hebbe LOLLl A 
Paulina, la quale fu flimata Quattrocento Sellertij ; 
Egli vi ha fatto sottane da dar’ al paragone di quella 
Vede, nella quale trionfò Tarquinio Prifeo, c di 
quella, che donò Silofonte à Dario , figliuolo di .Hi- 
itapo i c tuttauia n’andate importunamente chieden- 
do delle altre ? Deh f vergognateui di V'oi delTa , c di 
queda vollra importunità, per non dire di queda vo- 
ftra intolerabilc infaziabilità : Non l’hauete Voi hog- 
gimai podo al fondo con tanti Zebellini,coo tanti 
Martori , ( anzi Martiri) ) e con tanti Lupi Ceruieri, 
voracilfimi dedruttori delle fue facoltà , e delle fue 
felicità / Non i’hauete Voi quali che didrutto eoa 
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tante Carrette » Caualli , Ricami , Addobbamenti da 
Stanze , e Padiglioni / Che potrelìi far più , fé reca- 
to te hauefte Timperio di Roma in Dote / Cieche net 
vero* che noi fìamo, adornando con tanto (Indio que- 
lla noftra Carne» che altro non è però » che 1 erra » e 
Poluere j e cosi coprendo quello nol^o Capo di si 
prezioli adornamenti * non capendoni dentro * faluo 
• che penfìeri vani» fogni, e fole: lo vorrei, Sorella mia» 
che hoggimai ci rauuede(fìmo,e penlàiTitnOiChe non 
• li imo più Fanciulle : 1 Capei di duo Oro, tolloinco* 
mincieranno à farli d’ Argento »c tolto anco n'andre- 
mo in luogo» doue non li renderà conto del veltir 
leggiadro, nè di legar’ i Crini con tante maniere; ma 
renderemo ragione della Fede» della Carità» e del 
tempo mal fpefo in frafcherie : Rammentateui » che 
non le pompe del vellirc» non la prol^rità, e bellez- 
za del corpo, non i'abbonianza dielle ricchezze » non 
il grido di gloria, e fan>a , non la moltitudine de* gra- 
di» e llati»inon atti di honorc» non cumoli di piaceri» e 
non alcun’altro concento» che li polTi hauer fottola 
Luna, può far la Creatura hu.iuna felice j mi li bene 
il rifplendente Manto della chridiana Virtù: V oi ha- 
uete intelletto, adoperatelo adunque,e riconciliateuì 
col vodro Conforte, honoratelo» amatelo» contenta- 
telo di ciò » ch'egli vuole » e di quanto hauete j fategli 
vezzi, come faccio io al mioSig. Luigi , e date lana. 
Di Calici Giudi e. 

Fri. Potè ua fi dir meglio di quello , che tfice qui qued^ 
fauia Signora / 

Tol. Non certo •» c veramente vi confelTo bora , che que- 
da fauia Donna non poteua dir meglio di quello , che 
ella li diire»e Icrilfeàquella fua vnica Sorella; nella 
quale vorrei, che altre ancora li fpecchiaifero» mifu- 
rando fe (lede» lé fue entrate, e facoltà de’ Mariti, 
c far quello , che conuienc à Gentildonna honorata» 
c ao‘n più oltre ; tìora fcgmte. 
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On. BdiilTìnia lettera fù anco quella , che IPPOLITA 
Crema i'crilTe alla Sig. FVLVIA Rullai nella quale 
COSI le dice . 

Strana cefi mi par nel vero , che alcuni Huomini li 
vantino unto di elTer foli nati alle Lettere > eifendoci 
> tante Donne > non meno di loro alli buoni Audi atte # 

ASPASIA Milefìa fù pur MaeAra di Pericle * auanti 
che le £ulTe Moglie ; Fà pur honorata memoria Gel- 
ilo, della Dottrina di PANFILA, la quale fcrilTe tan- 
ti belli Coinentari nella Grammatica.* Fallì pur men> 
nioncdi FEMONOE,di SOSIPaTRA, di ì£A- 
NO , di ALP AIDA, di D;^1^M0FÌLA, e di aUie in- 
. £nite / Perche dunque tanto fi vantano / perche vo- 
gliono, che di loro folameute Ha l’ingegno, (U loro 
.* fieno le forze, e di loro fia finalmente ogni valore , e 
iàpere / Attendete pur , figliuola mia , alli ftudi> e U- 
- iciate gracchiar chi vuole, che alla fine iàranno aftret- 
ti li maligni à llarfi cheti , de ammirar la Donneici 
V irtù i fiate Tana, e lieta, che Dio ieu\pre da ogni au- 
«xerfica vi difenda^ &ÌA proTperità vi conferui . 

Di Mantoua« 

Bella, e degnifiìma d’efière ofieruata dalle Donne 
4 M aritate, f le quali fimofiran troppo gclolè de' Ma- 

' riti lorojè>poi quella graeiofifitma Jettera,che M AD* 

DALENA Baratti fcriuedi Piacenza à LODOVI- 
CA Comari , dicendole . 

* Non credo , che alcuno di quelli , i quali fingono i 
« Poeti efiercondennati a' fupplici infernali, lenta tan- 
ta angofeia, quanta (ènte vn'Anima,che fia preia 
dalla Gelofia : L'affanno verameme deUe figliuole di 
< Danao , il tormento di Prometeo, Tafillizione di Sifi* 

I fo, la molcfiia di 1 izio,il cordoglio di i efeo, e d'ifio- 
nc, è nulla veramente rilpetro quello, che per Gelo- 
fia fi paté: Quefio vi dico io, perche ve ne guardiate, 

. intendendo , che fiete aliai vicina per entrare iu que- 
fto incfiricabil Laberinto: Deh lafciate, per vofira fè, 
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correr l’acqua airingiù) e non vogliate tentare di rti- 
aar le gambe a' Cani, altrimemc diucrrctc la fauola 
del vulgo: Addio. 

Non ingrata è quella , che ferme di Piacenza L AV- 
RÀ Confaloniera, à GIVLIA Rozzona. dicendole. 

Non sò s’io debba ammettere quella voftra iculà di 
non potere fcriuere, né vifitar le amiche, per clfer ca- 
rica di figliuoli; Deh? che farefte voi fe n'hauelli ven- 
ti, come hebbe EVTICHI A, quarantatre, come AN- 
TONIA di Modena, fettantatre, come GIOVAN- 
^ Agrigentina, ò cento, com’hebbe COM- 

BE Calcidica ? lo" non accetto quella fcula ; ma in 
qualche modo mi vendicherò , fc non con altro, al- 
meno con pertinace fìlenzio ; Addio . 

Nè meno ingrata , anzi bellilTima è quella , che L V- 
CIETTA Soraza ferine à LVCREZl A Mafìppa, che 
fendo poco amica di lettere, biafìmaua le Donne let- 
terate; e però da vna fua Villa, rilèntitamente le Icril^ 
fe di quello tenore. 

L’altro giorno mi vennero ( per foro grazia^ à vieta- 
re alcune honoratc Matrone , le quali molto di Voi R 
dolfero, per hauerui vdito biafimare le Donne lette- 
rate, e che quando vditc, che alcuna Donna babbi 
; compofloqualchc belVOpera, ve ne ridete, ne fate 
fchcrno,e ne pigliate giambo; ne vi fi può per alcun 
modo pcrfuaderc, che ciò fu vero : Pouerella Voi : 
£ chi vi ha pollo in capo si llrana opinione^ Adunque 
crederete Voi non efler vero, che vna Donna detta 
jper nome C AR MENTA, folle quella, che enrouò fe 
lettere / E pur quello contélfano tutti li antichi Ilio, 
nei ; adunque le lettere fono inuenzione delle 
Donne, perche vi difpiace, che le Donne, con ogni 
nudio CI attendino f Adunque non porrete Voi ere- 
dere, che POLLA Argentana, Moglie di Lucano, 
icriueflc della Guerra di Cefarc, e di Pompeo , llri- 
Bcfic Dieci libri di Sclue, fcriuefie Saturnali, Icriue fle 
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deirificendiodi Roma, dell'inceadiodiTroia>e della 
• calamità di Priamo? Dunque crcdcremo,chcCL A V- 
DIA, Moglie di Stazio, dottiilìma non fofTe? Adun- 
que ( mofle dalla voftra falfa opinione ) non credere- 
mo, che CORINNA, la Thebana , facelFe Cinque li- 
bri di Epigrammi , e cinque volte fuperalTe Pindaro, 
tenuto il Principe de’ Poeti Lirici / Saranno fauole 
per Voi , le cofe memorabili , che fì raccontano della 
Dottrina di PANFILA , di DAMOFILA , di SOSI- 
PATRA,di CARlShNA,edi IS I RINA Regina de* 
bcithi , la quale ( per il tellimonio di Erodoto ) infe- 
gnò al figliuolo ( chiamato Site ) le lettere Greche / 

Ma lafciamo ftare le antiche Donne ; Diciamo delle 
moderne : Hauete Voi intefo della Dottrina rara del- 
le figliuole del Moro Inglefc , c delle BILIB ALDE, 
figliuole di Bilibaldo Alemano ì Hauete Voi confide- 
rato mai con attenzione , che Poefia Eroica fia quel- 
la, che elee della Poetica fantafia della Regina di Na- 
narra, di LAVRA Terracina , di VIOL ANTE San- 
feuerina, di GINEVRA Villafuora, di'EMILIA An- 
gofciola,e della iioftra virtuofa GIVLIA Ferrcta/ 

Hauete Voi mai letto il libi'o della vera tranquillità, 
che ne dette gPanni paifati la dotta Penna della Sign. 

ISABELLA Sforza? Vorrei leggefte le faconde Pro- 
le della Sign. PrincipelTa ANNA Efienfe, e della fua 
creata OLIMPIA Morata, e poi mi parlafie: Perdio ' ^ 

•vi fupplico à non lafciarui più di Bocca vfeire s\ fatte 
parole, per quanto vi è caro l’Honore; Oh ? Se ciò fa- 
pelTero tante, e tante Grandi , e Valo#ofe Donne, le 
quali ( lafciato l’Ago) polle fi fonualli Rudi; vi lace- 
rerebbono con lambi , più che Anacreontici , e con 
Satire più mordaci , che non fono quelle di Ferfio , e 
di Giuuenale : Fateà mio modo, ( che da Madre vi 
configlio) dateui ancora V oi alle buone lettere , per- h 

che non ci è altra via di ricuperare i noilri ptjmt ho- 
Dori , c la noltra vecchia rìpatazione : N oo ci è il mi- 
glior 
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gHor modo per fuggir la Tirannia degli HnoOftlni > e 
per guardarfì dalle loro infidie * che di ricorrere alli 
buoni Audi delle Dottrine, e Oiuine>& Humane; 
1 libri (diceua Cicerone} fono la più dolce, la più ca- 
ta, e la più fida compagnia, che polla haucre la Crea- 
tura humana ; percioche fe tù vuoi , parlano ; ft tÀ 
vuoi , tacciono ; 6c ad ogni tuo commodo ti fono ap* 
predo : Non fono importuni, non temerari; ,enon 
rapaci , come alcun’altre conuerfaziooi : Vi hò volu- 
. to auuifare di quelli rumori , che fparfero le parole* 
che alli giorni pallati dicelle , alla prefenza di alcune 
forelliere , ( doue lì ritrouò fìmilmente il Sig. Orten* 
£o,che di Voi llraoameoteli fcandalizò} acciò v'hab- 
biate da emendare; pofciache egli m’hebbe à dire,che 
. ie creduto hauefìe , che ciò hauelle Voi detto da do* 

uero,che egli non vi voleua, (come era di Aio (olito ) 
nè più amare , né più riuerire : Hora penfate da Voi 
flcÀa, quanta perdita vi farebbe quella; State dunque 
in V oi raccolta, e fe auuiene,che alla prefenza voitra 
più di tali cofe A fanelli , parlatene altrimente di quel 
^ che fatto hauete per il palTato , ò vero ( per mio con- 

. Aglio ) tacete j e Dìo vi guardi da ogni male. 

-Fn. Bella nel vero . 

On. £ belliflinia é anco quella di GIVLIA Ferreta,à 
flamini A Zobola,di Venezia, riprendendola,che 
à contemplazione d’vn certo Goffo , venuto nuoua- 
mentedairAratro,hauelIelafciato la Mufìca, della 
quale ella già tanto A diletuua, dicendole. 

. . Deh i che Arana voglia, e che malinconico penderò 
é (lato il vofiro, di abbandonare la MuAca , tanto ne* 
celTaria alle Hepubliche, & a'corpi,& animi bumani i 
che piacque ad Ariflotile darla alla gicuentù Greca 
per Aio peculiare Audio : Et il Diuino fiatone, tanto 
già la Aimò, che con la mutazione della Mufica, pen* 
só iiiutarA inAemei coAumi, e l'vfanze (quantunque 
inuccchiate ) delle Città ; E'poffibile , che il fcorno* 
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che n’hebbe publicamente Temiflocle di non faper- 
oc» non vi babbia fatto rauuedere del pelTitno Confi- 
glto, che vi era dato ^ Adunque fete fiata sì fciocca > si 
fuor di voi ftefla) che rifiutato habbiate quello, che la 
Santa Madre Chiefa Cattolica Apoflolica Romana, 
non folo non rifiuta, ma honora,& abbraccia ^ Ad un* 
que fìete Rata sì priua di giudizio, che non vi fiate au* 
veduta , efTer la Mufica atta ad eccitar lo Spirito , ral* 
legraie il Cuore , & infiammar TAnimo alle valorofe 
Imprefc / Conofcendo il Diuino Ambrogio ( quel 
Uoitore irrefragabile ) di quanto frutto ella foffe, 
ruìtroduile nella Tua Chiefa , per rafferenare i Cuori 
di quell i, che afìlifle già l’impietà di Ario > perfido , e 
xnaladetto Eretico; E che farete Voi, quando per l'au 
venire vi abbatterete fra tante , e tante Signore, che 
itudiofe ne fono , e che per ricreazion d'animo , non 
per mollrarfi Maeftre del franto, a' tempi debiti, & in 
conuerfazione honorata,virtuofamente fi eifercitano 
nel Suono, e nel Canto ^ Vi porrete Voi forfè nella 
Cucina à raccontar delle fauole con qualche rancida 
feruenie / ò pure vi porrete à flar sù le Fineflre à far 
la Civetta i £ che honore farà à Voi lo flar* Oziofa, 
crattencndofi l’altre pari voflre in sì honeflo , e vir- 
cuofo eflercizio ì Non fapete Voi,che la Mufica heb* 
be fempre forza di preparare i nobili coflumi negl’a* 
nimi, & eccitar lo Spirito ad alte, e virruofe Imprcfe ! 
£ però chi ciò defidcra fi deve in effa ellercitare, ò al* 
meno dilettare: Ritornate voi dunque, vi prego, al- 
l’bonorata Mufica ,*altrimente crederemo Noi tutte, 
che qualche Spirito frenetico v’habbia Diforganiz- 
xata , e che in V oi non fia più armonia , ma ogni cofa 
diflbnante , e difeorde; e lite, e controucrfia : State 
lana , che Iddio fia la guardia voflra , e vi difenda da 
male perfuafioni . 

LVCHEZIA Martinenga,ContefTa di Porcilia, feri- 
ne alla SignoraLAVKA Gonzaga Triuulza, vna lun- 
: ghiiUma 
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^ SETTIMANA PRIMA, 
jghidìma lettera, intorno al Maritaggio condafo con 
nobilifllnio Caualiere, dandole Copr4 ciò bcliiirmu 
_ auuertimenti* 

V it. Come farebbe à dire ? 

On. Fra’ primi le dice,* Vogliate amare , & honorare di 
perfetto cuore il voftro Marito; fiate appunto ver(b 
di lui, come c l’Elitropia verfo il Sole, che Tempre ri- 
guarda in quella partendone egli riluce; e fé quel fi 
nafeonde per qualche Nugola, ritira à se il Tuo bel 
Fiore: Compiacetegli fitmpre in Qgni honeftacofiu 
accarezzatelo , fiate Tempre lieta nel Tuo colpetto* 
volgendo Tanimo, & i penfieri vpfiri in quella parte* 
doue^più inclinato lo vedrete':, ^iaui in memoria U 
Virtù, & Humiltà.di SARR A, che chiamaua il Mari- 
to, Tuo Signore ; la onde meritò, che l'altifilmo Iddio 
ordinafle ad A bramo, che vbbidir. douelfe la Tua Mo- 
glie, dicendole ; Fà lutto quello, che ti verrà detto da 
S AR R A : Speflb vi occorrerà ammonire, c riprende- 
re alcuno de’ vofiri familiari , Ternitpri , ò Tementi* 
fate, che le yo^rcriprenfionifiano tali, che chiunque 
fi hà da emenda\ e , le pofia agetiolmente Ibl&ire ; nò 
Tolo attendere teal vizio, ma à colui altresì, il cui vizio 
cercate voler correggere, eTimin^ndo diligenteméte 
la natura Tua ; Sogliono i dotti Scrittori rafibmigliar 
le ammonizioni all’Eleboro , il quale quantunque di 
Tua natura fia efficace , fi vieta però da’ Medici , che 
non fi di a nè à vecchi, né à. deboli, nè à fanciulli; De- 
uonfi nondimeno con tal vehemenza riprendere i 
tranTgreifori , che bafieuol fia à riTanare il vizio; Do- 
urete anco attende! e quanto più potrete , perche la 
DiTcordia non fi alligni nella vofira Cafa, e non vi 
ponga le Tue pefiifere radici *, le q uali con difficoltà fi 
sbarbano , duppo, che vna Tol volta piantate vi fiano, 
ElTortoui di più à fare, che le vofiie OanMgelle non 
fi domefiichino mai con Tei nidori; $ò quel ch'io dico* 
c sò quanto alle volte , per ^moie, fi.diTuijno dalli 
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fcnifgl noftri ,c parimente quanto il loro amore fb- 
uente à noflra, e loro infamia ne rifulti ; Non mi pia- 
ce ne anco, che tutto il tempo confìimioo in far Reti- 
celle, Punti sfilati , Albanefi, Incrocciati,e rimili ; ma 
vorrei, che la Cafa mia (Cc hauelfi lacommodità, che 
haucte Voi j fòlTe la più abbondeu ole di tutte lealtre» 
di Lenzuola , di Tornaletti , di Padiglioni, di Sduga- 
mani,di Touaglie,di rouagliolini,di Grembiali, e di 
altre cofe rimili: Ma direte per auuentura, ch’io fono 
vna Brefciana, nemica delle attillature , « folo iucli- 
nata alle cofe vtili , &al far marierizia r Certa cofa è« 
Sig. L A VK A, ch'io non poflb,nc voglio mentire,che 
f vtile Tempre più mi piacque , che il diletto ; non mi 
ci Tento pero di tal forte inclinata, che la Corteria, e 
Gentilezza n’efcluda:: Vorrei Tempre hauere vn gran 
Fordero pieno di Camife , di Cuffie , di Moccichini» 
ò Fazzoletti, che vogliam'dire, di Calcetti , e d'altre 
cofe rimili, per donare alle Terne , e pouerì ihruidori : 
Ditemi per vorirafé, quante perfonetrouerrete Rog- 
gi dì, che con verità vantar ri pollino di hauer mai do- 
nato ad alcuna Serua, ò Seruitore, tanto di tela, cheli 
potelfe fafeiare vn dito Tolo i £ poi vogliamo, che fie- 
no verTo di Noi , e ne* noftri Teruigi fedeli , amoreuo- 
li, e diligenti i Si danno ad intendere alcune de* noriri 
tempi, che la verace Corteria còri da in donare à pom- 
pori Caualieri,ò à gran Signoracci ; ma ben modrano 
quede cali di non Taper le condizioni della Liberalità, 
le quali fono di donare à chi bifogna, e quanto bifo- 
gna: Vi eribrto ancora (fcdelTHonor vi calej à non 
fare, come vna PerTona di quedi tempi far* odo j la 
quale da molta auarizia moria, vuole, che Tenza veru- 
na pauTa, giorno, e notte le Tue Donne lauorino,e con 
cdremo Tudore f} guadagnino il vitto ; Farui , che 
queda ria Operaci PerTona , che meriti di ellerichia- 
mata Jiludre ì A me par più torio colà da vo*ingorda 
Arpia : Vi clforto ia;olcre ad.honoiace ogn’vno» 

H c quelli 
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e quelli fpecialmcnte , che con molto fadorC) hanno 
confeguito Fama, e Nome di perfone virtuofe, hono- 
rate, e da bene: Li Foreflieri incrodocti da voftro Ma- 
rito, fieno graziofamente riceuuti,& honoratamente 
trattenuti, fenza mai modrar alcun rincrelcimento» 
non dando Torecchie à quel corrotto Prouerbio, che 
il Pefce , e Forefliero in vna Cafa, come palla tre dì 
fenza partire, comincia à putire \ poiché per tre gior- 
ni appunto fono alcune perfone feruentillime in ac« 
carezzar Foreflieri, e feli vogliano porre nel cuore» 
pofcia diuengono più fredde, che gelata Neue : 11 far 
cortefia è parte humana, e graziofa, e cosi detta dall» 
Corte de' buoni Principi, ne* quali fèmpre tal Virtù 
deue rìfplendere : Kicordateui ancora d’elTere nelle 
conuerfazioni, dalla parte voflra modella, manfueta» 
benigna , & humile ; perciòche FHumiltà è il fonda- 
mento di tutte le Virtù : Date luogo à tutte ; Cedete 
correfemente à qualunque perfona , che vaga fi mo- 
ilra de’ primi luoghi : Badeui, che la modeflia voflra» 
vi faccia rìfplendere ouunque andate ; Guardateui 
( per quanto vi è caro l’Honore ) di non imitare alcu- 
ne, die l’anno palfato, per quefla benedetta prece- 
denza,s’hebbero à tirare per le Treccie: Non vi cura- 
te ne anche, per mio coniglio, di molto pompeggia- 
re*, fia Thabito voflro pieno di leggiadra honeftà; 
Non vi configlio à caricarui d'Oro, anzi vi ellbrto k 
non ponarne punto, {>oiche molti Saui affv^rmaiio, 
ch'egli fia di malignò influflo; Contentateui ( per mio 
giudizio ) d'vn bel Vezzo di Perle orientali al Collo» 
c di vn bel Smeraldino, ò di vn grato Diamante per le 
Dita ; Non porrete giamai fu’l voflro bel Vifo , cofa 
veruna, c'habbia corp>o, ma contentateui di femptice 
Acqua di Fontana , ò al più di fior di Faue , e cosi fa- 
rete fare alle voflre Donzelle, delle quali vi ellbrto 
tenere quella cura, che hauerefle di Voi Aefla*, auucr- 
tendo anco (per quanto fia pollibile jdi non mollraro 
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s fauorìrne alcuna particolarinente più dell'altre , per 
cfler coia di molto folpetto » e di non poco biafimo* 
i ' anzi di mareicmpio ; Altri ricordi vi potrei dare, ma 
non voglio per bora elTer con Voi più proliiTa : Solo 
quello vi vò dire > pri ma , ch'io chiuda la mia lettera , 
' che fopra ogni colà , v'ingegniate di tener compagnia 
làuia* & honella', imperòche tale farete tenuta » qua- 
i le Tarala compagnia, che Voi haurete : State lieta , e 

. conleruateui in fanità, perche tolto veggiamo di Voi 
li dehderati Fratti . . 

Bellillimi auuertimeiiti nel vero : Hora feguitate . 
On. LVCKEZIA Corfa»alle graziofilUme, e virtuolìlfi- 
me Fanciulle , la ^;.LA VRETXA ^ e la Sig. LEO- 
NORA Cauallerie» firriuendo di Coreggio,dice loro. 

Non vi marauigliate beliiflimc,c virtuoiillime Si- 
c gnore , fe non conofcendoui di prefenza , ma folo di 
‘i Fama , e <li Nome * io ardifca di fcriuerui « e di richie- 

derui bumilmente»che per amica mi accettiate: £'ve- 
ramente ù dolce , e chiara la Fama, che nelle noftre 
Contrade , di Voi rifuona , che non vi è Donna , nè 
^ Fanciulla , che non brami di vederui,e di lèruirui ; 

£ qual merauiglia meritamente ad alcuno elTerdeue, 
^ ■ di queRo noUro si intenfo delìderio , poiché Figlie 
liete di quella rara Donna , la quale con le Tue gentili 
creanze innamoraua , e tuctauia innamora di sé ogni 
bel Spirito i tirando quelli à iè con maggior yehe« 
menza, che non veggiamo il vento Cecia , trarre à sé 
leNuuole/ Certo è, che niuna cofa, con maggiore 
. ardore delìdero , che di hauer occalìone vn giorno di 
vilìtarui, acciòche inlieme , e vedere , e la voUra dol- 
- cearnmnia polli guHare; icriuendomi la Sign. LV- 
CR£Z1 A Aguclla , che à Calliope , & à Clio vi ralTo- 
migliate, tanta è in Voi la Difciplina della Mullca, 

, congiunta con \'oce più dolce , e grata , che fe di Ca- 
noro Cigno fofle ; Oh, le mai auuiene, clic à degni 
t Mariti di Voi , mariute vi veggia , voglio quelli tali» 

)i a più 
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* • più auuentùrofì reputare, che fc i'vno dell'Onefìte, e 
. Taltro dell'Occidente, deueniflér p60edicori . 

S’io vi volelll narrare quanto hò vditotagionare cU 
( valorofe perfone, (e.che mentir non fanno ) delia vo* 
Ara (ingoiar Bontà, Virtù» e Beltà» io non termine* 

■> rei quella mia femplice lettera » che ella arriuerebbe 
à più alto Volume» che nonarriuarono le Decadi di 
: 1 Liuio Fadouano ; Qui dunque farò fine , pregandoui 
co n ogni ardente affetto ji riceuermi , e per Serua , e 
per Amica, (i come à tutte » e chieggio , e di cuor br^* 
mo : State lane, e liete » i 

RIGHETTA San(èuerina,(crmendo alla Signora 
LEONORA Calandiina di Napoli ,, con. tal tenore 
•' le dilTe . ^ ,• 

Pìacem i i n fìnitamente d’hauer'intelb» che tutta date 
‘ 'vi fiate alla Virtù »à cui fola (i può dire fia dato tanto 
*' di potere, e forza»-che vince le Stelle, e dominala For 
tuna : O quanto dèue ringraziare Iddio quella perfb* 
na,che è (pinta con ardente, e bel deliderio alla Vir* 
*- • < tù : Onde ne (ègue contentezza delTanimo^per(èz*‘ 
'' zione dell’intelletto, ornamento alla vita» honore alla 
( morte, e grazia» e laude apprelTo tutte le genti r Occu* 

pandoli la perfòna nelle buone, e lodate virtù, (i (àzìa. 

, il defiderio, (i fuegtia il giudicio, (i affoga Tozio» (I dif^ 
foglie il cuore , (i (pende bene il tempo» e (i palTa la 
vita lieta, e feliciffìmamentc » 

Pregoui per tamoà perlèuerarc, ncordandoui, che 
(i come t grandi Obdifrhi con molta fatica (i rizzino; 
(per il griue pelo, che in fé contengono; fendo à ve* 
derli veramente vna Molc,anzivna gran Mole in pie* 
di eretta ) ma collocati, che fono in luogo determina* 
to» durano poi per infiniti secoli; cosi anco difHcilco* 
(kelfere TacquiRar famadi (àuia , e virtuofa Donna; 
ma acquidata, non morir giamai ; Benché à me paia, 
che già lungo tempo fa , entrata Voi fiate nella (Irada 
della Virtù, nè mai bòia Voi riprefo colà veruna, 

anzi 
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- ànzi vi hò fempre fotnniamente lodata , e detto , che 
(iete la più liberale» (a più virtuofa»e cortefe signora» 
che mai habbiivedutaal mio tempo viuente; cola» che 
'' non lì può già dire di quella Feriòna» che fapete Voi» 
la quale con sì amaro Vilò rtceue chiunque Fentra in 
Cala» che fono Hata sforzata più volte di ralTomigliar- 
la alla Faccia di quella Diana, che neirifola di bciò 
già fi vedeuain cleuato luogo pollarla qualemella, 
malinconica» e lagrimofa lì dimoAraua à chiunque 
cnti'aùa, e dolce, e lieta à chi n'vfciua fuori : Non fa* 
Iete già 'l'oi così ; anzi tutta intenta alla Virtù > e vir* 
* tuofeazzìoni, delìderando vcra»cd eterna fama, ap- 
parecchiate con la cortefìa , & altri voUri virtuolì at- 
ti /altri fermi , e (labili fondamenti : Non altro vi di- 
co VHatefanaje'confei natemi in grazia. 

C ATERlNAr'Conicfl'a Nogarola, fcriuendo di Ve- 
rona alla Sign. ‘ANTONIA Tua Amica» le dice . 

Non hebbi mai «'miei dì la maggior’allegrezza, che 
di hauete intefo , come per vodro mezzo , lì lìa fatta 
la pace tra vodro Marito, e gl'inimici Tuoi : Ogn*vno 
per quedo ammira il vodro gran valore, e degna vi 
reputa di qualunque Corona : £ fé gl'anti'chi erano 
foiiti di dare per ricompenfa della Virtù, (ino à venti 
due Corone, ( come vuol Fliuio ) Voi veramente nc 
meriterede due volte tante : A me certo parerà fem- 
' pre, Hn che il lume dall'intelletto non mi venga abba- 
gliato , che Voi , per quedo gcnerolb fatto » dete più 
degna di l'ridnfo, che non fu Attilio, Colatino,e tan- 
ti altri, che per non più tediami tralai'cio : Queda ve- 
ramente è data vn'imprefa molto gloriola, & altri, 
che Voi non la poteua fare, perche paragone non ha- 
vete di gtudkio,di dedrczza, e di prudenza; iddio ve 
ne renda il guiderdone, da mal vi guardi , c vi prof^'C- 
ri in tutti li (uccelli vodri . 
la Conte (Fa di Guadalla,à CHIARA) e LAVKA 
Mafippe» (criue di Milano . 


Dolcif- 
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DolcilTimc figliuole « bora si » che io conofco efler 
vero, che per tama innamorar fi poiTa, poiché la Mo* 
deiiia voftrai congiunu con intìniu Pudicizia fanno» 
che di Voi per tutto fi fparga vn foauiffimo odore» 
e che ogn'vno vi ami » e di V oi parli honoraumente» 
c faccia giudicio , che le anime voflre fieno veramen- 
te nel numero delle elette, fendo quelle ornate di tan- 
ca Religione, di tanu Bontà, e Pietà, e ricche di tante 
virtù, quante eficrc in Voi odo; Ricchezza veramen- 
te ineilimabile , poiché non è cofa al Mondo più bel- 
la, più anubile f e più dolce, quanto è la Virtù, e U 
Bontà dell’animo : Non viene mai alcuno di Vene- 
zia in quelle nollre parti , à cui non dimandi inconu> 
oente : Che fanno le Fanciulle Mafippe i £ egli vero» 
che fieno si amàbili , e si pudiche / si belle , e si bone- 
ile i si graziole Giouanette, e si colme di Virtù , e fe- 
nile Prudenza i E e'gli vero, che fieno si ben create» 
e piene di graziofillime maniere, con vna dolcilfima» 
e marauigliofa fauella i £t ogn’vno mi dice elTer mol- 
to più di quello, che la Fama rifuona , e di quel, che il 
grido per ogni Contrada ( con vpllra eterna gloria ) 
fe ne porta : Allora io benedico il Celelle Padre , che 
de' luoi doni v'habbi sì grandemente arricchite i e lo- 
do Voi di non hauer fatto refillenza allo Spirito Ce- 
lelle , e di bauere aperto i feni vollri à riceuere le Di- 
uine grazie : Lodo eziamdio la virtuofiflìma vollrn 
Madre, che v’habbia nudrite,& allenate in unta pu- 
rità di cuore , lènza efcluderne punto la leggiadria, e 
la vaghezza, che in Voi à tutte l’hore riluce , e fa di 
Tanta inuidia auuampare tutte le Fanciulle della vo- 
ftra, e nollra Città : O ben'auuenturate anime, per U 
molta intelligenza , che Dio vi dette j e riguardeuolì 
corpi, per la molta proporzione, mi fura, & ordine» 
che m elfi chiaramente fi vede ; Ma perche penfo in 
breue di riuederui col corpo, fi come à tutte l'hore 
col fpinto vi veggio, non dirò più oltre: Iddio da'pcc- 

cati 
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t ^ cati vi guardi) iafieme con la Sign. voftra Madre > e vi 

conceda ogni vero bene » 

La Ducheffad'AmalH, à CLARICE Tua diletta. 

Infinito piacere hò riceuuto intendendo, che vi (ìece 
data alli iludi, di che lungo tempo hò dubitato non 
facefle mai , per efler Voi delle lettere affai più nemi> 
ca , f per quanto potei comprendere ) che noti fù Li- 
cinio Imperatore, Filonida Milifenfe, & altri fomi- 
glianti à loro : Ma lodato Iddio, poiché rauueduta vi 
liete del voRro fallo : O qual dolcezza fentirete Voi, 
volgendo foflbpra per Taunenire , hor quefto, & hot 
queiraltro Autore , imitando le Api , le quali da vari 
fiori , vari fucchi raccogliendo , gli mutano poi , e di- 
gerifcono in piaceuolilTimo Mele i Ma pazza fon be- 
n'io, à volerui di ciò più difFufamente ammonire, co- 
nofcendoui tutta ingegnofa, e tutta piena di fpirito ; 

Taccio poi della felice compagnia , nella quale liete, 
atta àdifciplinare,efar'erudita la rozza fiattauia, con Battaaì, ho;* 
rinculta Beozia: State fana, c lieta, & attendete all’in- g'j** popoli dì 
cominciata imprefà, nella quale ( per quanto poifo Beozu ’hogeì- 
comprendere ) hauete da riufcire maggiore affai di di paefeucul- 
DAMIGELLA Triuulza, di GASSAIMDKA Fedele, 
e di ISOTTA Nogarola . 

LaConteffa CATERINA Vifconti Landeffa,alU 
Sign. CINTHIA Piccolomini. 

Alli giorni paffati , io hebbi quel Dialogo, che Voi 
per cofa nuoua mi mandaRe , compoRo da vn certo 
lauacenci', che effer non può già altrimente, poiché 
* . ' vi fi biafimano per dentro le Donne, come cofa di po- 

co ingegno,di niuna prudenza, di niun giudizio, e di 
minore intenzione, faluo,cheairoperar male: (come i 

dice egli ) lo hauea firà me Refia penfato di volerlo \ 

confutare con viue ragioni , e con fortifiimi efempi, i 

ma foppraggiungendomi diuerfe occupazioni, fono ^ 

rimaRa à mezzo corfo deU'incominciata imprefa ; 

£ perche F Autore del Dialogo molto fi ferma in rac* 

* • • cogliere I 
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cogliere rVtilità grande^ che recato hanno al Mondo 
grHuominl.con l'inuenzione di molte cofe , cosi io 
airincontro.con aflai difTufo difeorfo, dimoftraua 
nella mia confutazione i come MINEKV A riputata 
Dea delle Arti, e dell’ Armi, ritrouaflel’Oliuo, e l'O- 
lio, c molt'altre cofe appreflb ; CERERE le Biade, e 
la cultura della Terra; FEMONE il verfo Efametro; 
AN AGALLI DA l’elfercizio della Falla*,CLlCERA 
le Corone; CARMENTA , Madre di Euandro , le 
Lettere ;SEMIR AMI la Naue lunga; CITA Lue- 
chefe, l’Oro nella Pelle tefluto ; SAFFO il verfo Saf- 
fico ; C O M B E « figliuola di A Topo, l'armatura di 
Enea; PANTASSILEA laScure; CLlOleHifiorie; 
MELPOMENE le Tragedie; TALI A le Comme- 
die; EVTERPE le 1 hibie, ò Flauti, che vogliam’ di- 
re; ERATO la Geometria; TERSICORE il Salterò» 
Inftrumento preflb gl’antichi molto vfitato ; V R A- 
•N I A l’Aftrologia; POLINNIA la Rettorica; CAL- 
LIOPE le lettere Greche; GVLFILA le lettere 
Getiche ; NICOSTRATA li Caratteri Latini; e cosi 
di mano in mano feorreua io Tempre di lungo, aggiu- 
gnendo alle Inuentrici i tellimoni delli antichi,e Gre- 
ci, e Latini: Ma per dirui il vero m'è paruto poi di far 
meglio à collocare il tempo in fpeculazione di mag- 
gior momento ; Quelli nel vero ; fono pure i bei ca- 
pricci , che vengono io capo ad alcune Bellie ( per 
non dirHuominij fenza punto d’ingegno, poiché per 
parere galanti, & ingegnoli Caualieri,fi pongono à dir 
male, e Rriuer male delle Dóne.quafi che dalle Don- 
ne nudriti non fianorSciocchi nel vero, che fono, e de- 
gni di edere con l’Elleboro purgati : Se accaderà, che 
Noi ci vediamo prima, ch'io me ne vadi in Villa, vi 
farò copia di quanto mi riirouo hauere in tal materia 
fcritto : Fra tanto date Tana, e per di fender le Don- 
ne , fe non badano le parole , poneteci , e Zoccoli* e 
Pianelle. Di Piacenza. 
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. GIVU A Gonzaga Conteflad’Arco,à Fanciulla da 

I ic lei fiogolarmcntc diletta» fcriffe di Piacenza in tal 

'.•« guifa. . 

. , State Fanciulla mia , quanto piu potete da giouam 

. , oafcofta ; Celateui à tutte l’hore dagl’occhi de’ 1 clli, 
& impudichi Amanti» li quali à guifà di Bafili fchi, l‘o- 
lo con l’afpctto vccidono le fcmplici , c malaccorte 
Fanciulle : Non vi curate, che fi fparga fama della vo- 
ftra corporal Bellezza ; curateui folo, che di V oi fi di- 
ca, che Sauia;Pudica,e vergognofa fiere, e che propo- 
fto v’habbiatc l’Honeftà auanri gl'occhi per \ nico le- 
, gnb di tutte le voftrc azzioni ,• pcròche in vna Donna» 
che fia vergognofa, non vi è che riprendere ; & in 
-n quella, che fia fenza vergogna, niente vie, che lodate} 
E però il pregio dell’Honeftà più vale à Donna ben 
nata, che ogni Teforo; Io non vi faprei mai dare il mi- 
glior rimedio, nè porgerui la più fingolar cautela, che 
di ftaf lontana dal Fuoco , non volendo abbruciare ; 
Atteneteui à quefto medicamento, che fedelmente vi 
. dimoftro, poiché d’altro migliore non vi sò prouede- 
re*, colpa veramente della raiferia fiumana, che dà sì 
fcarfi rimedi a* fuoi mali ; I Ccrui col mangiar del Di- 
ramo fi fanno vfeire le Saette dal corpo ; Le Lucerto- 
le otfefc da Serpenti ricorrono ad vna. certa Inerba 
molto loro amica, c tofto rimediano alle riccuute of- 
1 . fefe: L’Aquila conofee il Callitrico: La Cornicela 
Verbenaca; Il Tordo il Mirto: Le Rondinelle foccor- 
rono alla cecità de’ loro Rondinini con la Celidonia : 
Le Icftuggini col mangiar della Cunila forrificanole 
forze contro de’ Serpenti : Le M ufìeile con la R uta fi 
confortano, pria che dicno la caccia à Topi: Le Cico- 
gne pigliano vigore dall’Origano ; Le Lodole riceuo- 
DO beneficio dalla Gramigna : Li Porci faluarici dal- 
' . PEllcra : 1 Serpenti dal fucchio del Finocchio: 1 Dra- 

goni dalla Lattuga faluatica : GrElefanti s’aiutano 
' con THeiba detta Camaleonte : Gl’Orfi leccando le 

'1 Formi- 
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Formiche : Le Palombe, i Merli, le Pernici, e lè Cor* 
nacchie,con le frondi dell' Alloro (ì medicano: £ Noi 
fole , nel riparare alli danni , che ne recano le facelle 
‘ d' Amore , (iamo priue di ogni confìglio, e di ogni ar- 
gomento i Contro a qual Cì fìa Vizio fi può valorofà- 
mente à vifo aperto contraliare ; ma con la Lafciuia, 
non con altro conuienlì combattere , che con prelliF> 
lima fuga: Qui bifogna volger le fpalle fé vìncerli 
' vuole i nè crediate già , che difoaoreuole Ila cotal 
luga j 

„ Che non fi vince Amor fi non fuggendo, 

X Miglior coniglio non vi faprei dare , fé del mio cor- 
po vfcita folle; Accettatelo adunque con quell'affet- 
to , che io ve’l porgo , e ponetelo in elTecuzione, lèn- 
za farui fopra alcun'indugio ; & amatemi . 

Mar. BellilTima lettera : Hora feguite. 

On. LEONORA Gonzaga , DuchelTa d* Vrbino , alla 
Signora VIOLANTE Carlona, feri ue del feguente 
' ' tenore. 

lo veggo chiaramente si grande eHere in Voi l'amo- 
re della Verità , e della vera Purità , che di niun'altra 
cofa hormai più vi curate y e per quello hauete lafcia- 
to tutti gl'altri Audi , e dau vi fìete alle più fante , e 
più fagrate Dottrine; Felice Voi di sì bella, e di si 
fanta elezzione : Ma perche non confente il Signore, 
che più vicina vi lìa , di quel che lòno j acciòche ri- 
crear mi poteiTì alcuna volta in quel vago Giardino 
della Scrittura fanta. Se imparare à formare , e rifor- 
mare la vita mia , con la contemplazione dell'obbe- 
dienza di SARR A, con i’allìduo orare della bella 
IVDirXE, econlacallitàdi oVSaNNA/ A uuen- | 
turata Voi, fe faprete perfeuerare, come incomincia- 
to hauete ; Guardateui dalle inlìdie di SatanalTo,il 
. quale à guifa di Leone , và circondando per diuorar- 
ci j ftando Voi fempre attenta, e vigilante, rapendo di 
bauere à combattere con nemici poITenti,aftuti, e 

frau- 
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I fraudolenti) Iddio lìa quello, che vi confoli, e por^aui 
configlio in tutte le voftre azzioni^* lo mai non cella- 
i'/ rò di pregar per Voi , cosi vi prego à far Voi per me, 
r- non meno bifognofa di quel che Voi fiate : State lieta 
> . in Chriflo Signor nofttX)* vniuerfal Cohferuatore. 

VIOLANTE Maurtzja, Contefla di Gambara,à 
Madonna Gl V LIA Rofa, à ^refcia. 
c < Quella pouera Vedoua, cartcaoV figliuoli, quale rac- 
comandai l'altro giorno alla cortefìa voiira , m’ uà ri* 

*c ferito, con mirabil gratitudine d'animo, quinto fiate 
-r fiata verfò di lei carìtatiua, amoreuole, e U’berale : io 
ve ne ringrazio , non folo da parte Tua, m \ ancora da 
parte deU’ordine Donnefco, poiché non foto per que- 
fio effetto nuouamente fatto , ma anco per molti aU 
crìlungotempovfati . Voi certamente fate le Donne 
-*• per Liberalità , per Carità , e per Pietà , al Mondo ri- ✓ 
guardeuoli : Hcbbe già l'Età paiTata LVCINA Ro- 
s snana, PAOLA Bufa, TEODOLINDA Regina^ 

PV DENin AN A, e PRASSEDA, che neireffcr libe- 
• . rali, bronteggiauano con te più liberali perfone de* 
loro tempi*, e l'Età noftra fi può à ragione gloriare, di 
haucre vna Gl V LI A Rofa, piena di Bontà , di Pietà» 
di Virtù, di Magnanimità, di Liberalità, e di buon'o- 
r. dorè: Perfeuerate,Sorella,inquefli buonioffizij, fè 
volete eternamente viuere.nègiamai eirercaiiamor- 
f ' fe fottopofta ; Si che ritenete quella V irtù , acciò Tal- 
ere Donne Brefciane,pigliandoda Voi Tefempio, im- 
parino ad efTcrcaritatiue » magnanime, c liberali , e 
facciali ceflare quel bugiardo Detto , che sì fouente 
« contra di Noi vfurpano le maligne lingue di alcuni 

maluagi Huomini, dicendo, Auara efler la Donna; Auaranjm». 
nè altro per bora vi fcriuo : Piacciaui fàlutarc in no- labre geoua. 
Bie mio , e del Conte Gio: Francefeo mio Confòrte, 

- la noflra ContefTa Auogadra, qual non leggendo, 
parmiefferdiuenuu tuta cieca. Di Prato Alburno 

f li IO. d’Aprile. . ^ 
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PAOLA Trecca , fcriuendò di Cremona à Madon- 
na LIVIA Porzia, le dice. 

, Con mio grandiflfìrao piacere hò incefo, che tutta vi 
liete data alli ftudi delle buone lettere, e che tanto 
. profitto fin'hora hauete fatto, che niuno vi giudiche- 
rebbe inferiore à L ASTEMI A Mantinea , ò vero ad 
ASIOTEA Falifia ; le quali fpinte da vn’eftremo ar- 
dorè d'imparare, veftironfi lungo tempo di habito 
- marchile, per vdir le Lczzioni del gran Filofdfo Pla- 

•"-i tone; Sia iodato il Cielo, che moftreremo pur Noi 
‘ ; ancora à gli Huomini , di hauer tanta capacità di lei- 
' ' tere , quanta effi habbino ; Deh / perche non viene 
à tutte le Donne dell'Età nòftra , la voglia dello fiu- 
diye , che bora è venuta à Voi , acciò non fiiflìmo sì 
da* aaluagi Huomini fuppeditate, come fiamo / Per- 
leuéfatcvi fupplico, come hauete incominciato, pcr- 
che fi comprenda vn giorno, non efler le Donne me- 
,• no atte all’honorate imprefe , degrHuomini ; e Hate 
lana . 

V LIVIA ContelTa d’Arco, à Madonna LAVRA Pe- 
ì'-' RaloiTa, fcriue di quello tenore. 

«r Non sò le fia vero; io ne dubito molto, f quantunque 

detto mi fia da perfona, che non sà mentire j che Voi 
vi dolete ftranamente d'eflcrnata Femmina, e non 
• Marchio. * 

-1 Non rapete Voi di quanta Dignità, ed Eccellenza 
■ lìa la Donna ? Non 1 hanno confelTato,e tuttauia con- 
0 feflano gl'Huomini ftelfi f Non prouano la Dignità, 
■?' e Nobiltà delle Donne ne* loro dotti Icritti , Bernar- 
do Spina, Galeazzo Cappello, Lodouico Domenici, 
•i & Hortenfio Landò i È quale è quella eccellente 
profellione , nella quale anco le Donne non.fiano 
verlate. come gl’Huomini? Quarite, e. quanto alta- 
V mente vaifero nelle lettere , nelli ftudi , e nella Dot- 

a trina, EVOOSSA, POLLA, MIRTE> CORNE- 
LIA, ASPASIA, TELESSILLAWPARCHIA, 

' ' ' * Manto, 
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MANTO, NICOSTR ATA, AMALTEA, DELBO- 
RA, DAMOFILA,CLAVDIA, AGLATHE, MI- 
TO, ASIOTEA, MOSC A, ISTKINA, Scaltre, che 
per non più tediami , non vi racconto ì Quanti nel 
meRrier dell' Armi inuidiarono PANTASSILEA , 
CAMMILLA , ETERNA , CANDACE , IPPOLI- 
- TA, SEMIRAMI, ZENOBIA, ISSICRATEA, 

. VALASCA, ARTIMISlA,TOMlRI, ASBITA,TI- 
' BVRNA,TEVCA,LESBIA, AMALASSVNTA, 
vr & altre, che non dico i Sono pur Rate anco le Donne 
inìientrici di belle, ed vtili cofe ; E voi vi pentirete di 
■t’ clier nata Donna.' Confolateui però. Rate falda, e fa-, 
na, ch'io con tutto il cuore mi vi raccomando . 

L VCREZl A Pica Rangona, à VlOLANTE Galaf- 
• fona, ferine di Modena . . 

Hò letto, non fenaa gran fdegno, ed ira , quella let- 
tera sì proli Ifa, che mi mandaRe l'altro giorno, nella 
c quale fi rammeinofauano infiniti mali,che*l Compo- 
fitore di effa dicea dalle Donne elfere vfeiti ; Cerca- 
' mente io non conofeo l’Autore,* Ma ben vi dico, che 
s]io Fulfe richieRa à far giudido di lui, direi, (e crede- 
rei di non dir male ) che egli foRe vn perdi giornata» 
vn Barbagianni , e finalmente vn qualche Merlotto : 
Se egli hauelfe letto l’HiRorie più attentamente, e 
u I fenza alcuna paRione, egli hauerebbe ritrouato eRer 
Rate le Donne cagione d'infiniti beni : Haurebbe tro- 
ttato, che DOMENICA, Moglie di Valente Impera- 
•'» ’torc, pacificaffegià i Gothi, che fé n’andauanoà bri- 
1 glia fciolta per diRruggere fin da’fondamentiCoRan- 
;■ tinopoli : Haurebbe letto, che PL ACID A, Sorella di 

Onorio imperatóre, e poi Moglie di At^ulfo Rè de* 
Gothi, fù potentiRìma cagione, che non fi efpugnaRe, 
t e non fi faccheggialfe Roma, come già hauea delibe- 
I rato , e con fpianurla affatto volea, che non fi chia- 
mafie più Roma , ma Gozia : Hauerebbe letto, co- 
me infinitilfime Donnefurono cagione di conuertire 
- . molti 
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molti Rèi e molti Regni alla fede Cattolica : E fé egli 
così hauefTe attefo alla Verità » e non alle Vanità , co- 
me fi è lafciato trafportare dalPodio* che alle Donne 
iniquamente porta, luuerebbe chiaramente compre- 
fo nella Leezione di Sedo Aurelio.di quanti beni fuf^ 
fé già cagione POMPEI A Plauzia»Moglie di Giulia- 
no imperatore, operando, ch’egli fi adenedì dalle po- 
polari edorfìoni ; Egli douea pur ricordarfì di ELfi- 
NA Madre di Codantino; Di MONACA Madre di 
Agodino,e di molt’altre valorofe Donne.chead altro 
non attefero.e fino al prefentc tempo non attendano# 
che à giouare il proffìmo ; E quando mai altro efém- 
pio non mi occorre fTe perciò confermare, e dabilire# 
crederei mi doueffe badare il fbloefémpio delle no- 
flre , Maria , Francefca , & Ofanna , atte à chiuder la 
bocca ad ogni maligno ^ e qui faccio fine al mio fcri- 
uere. 

LVCREZIA Mafippa, alla Ducheffa di Valenti- 
nois Gran Sinifcalca, anch’ella fcriuendo dice . 

Ritornò fvalorofà Signora j alli dì paffati dalla Cor- 
te dei Chridianiffìmo Enrico, Mefler Francefco Bel- 
tramo, il quale diuenutonuouo Trombetta della Vir- 
tù, e (ingoiar Bontà di Vodra Eccellenza, hà talmen- 
te accefo il cuore di ciafcheduna Donna , che infinò 
airhora prefènte, altro per tutta Lombardia non fi 
deli dera. che di fcruirui. di amami , (e fé far fi potefi- 
(cfenzanotad’impietà ) di anco adorami; Ma che 
dico io di ciafcheduna Donna / anzi di dafcun valo- 
rofo Caualiete; à tale. che chiunque fi fenic hauer 
nel petto Lealtà di fedel Seruidore.ò Valore di forte 
Guerriero, defidera porli nel feruigio del potentilli- 
ntìo Ré di Francia j E quedo defiderio non tanto na- 
fce loro dalla fua J iberalità. e gratitudine Regale# I 
quanto dall’amoreuole protezzione.quale ( per quan 
to s'intende ) hà prefa la Bontà vodra della Nazione 
Italiana ; felice quel gran Rè, à cui per Celcde fòrte# 

étoc- 
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è toccato d'hauer preiTo di sé Donna» che li faccia tal 
feruigio, che appena lo faprebbe fare vn Collegio de* 
più perfetti Senatori» che hauelfe mai , ò Koma^ ò la 
dotta Atene: Né men felici faremmo Noi Donne» fé 
fapeffìmo imitare la deprezza del vbftro foura huma- 
no ingegno» la perfezzione del giudicio » l'integrità 
oeiranimo , la fìncerità della vita » la generofìtà del 
CUore»e la puri tà della Cofcienza, la quale ( per quan« 
to mi è referto , c dal fopradetto MelTer Francef'co»e 
da molli altri» di non men fede degni ) fù fempre felli* 
ua di falfità » di Emulazioni » e di qualunque cofa in- 
degna di Donna» che ami Iddio» e temai Tuoi fanti 
giudici) : Hó pofto , Signora DuchefTa » la penna su 
quella carta » e vi ho più familiarmente fcritto» che 
non fi conueniua foile all’Altezza del grado voftro : 
Date la colpa aU'intenfa»e fmifurata allegrezza del 
cuor mio» nouellamente conceputa, qual non hò po* 
tuto mai raffrenare , e fono fiata sforzata ( mio mal 
grado ) di comunicarla alla penna mia ; acciòche pei/ 
il mezzo fuo peruenifi'e à gl’orecchi di Vollra Eccel- 
lenza » e fra V 01 lidia tacitamente vi rallegralle ; Id- 
dio fempre ringraziando» che babbi piouuto fopr^ di 
Voi tante » e tante llluflri grazie » che fe ne potrebbe 
arricchire tutto il Regno di Francia: Non mi voglio 
dilatare più del douere » Sò che io fcriuo à vna gran- 
de, 3c occupatiffima DuchefTa » & à Donna finalmen- 
te degna d'effere Imperatrice di tutta Europa .‘Farò 
adunque fine al fcriuer mio, pregandoui ad hauermi, 
con le mie figliuole» per bumiiiilinia Vaflatia» & ob- 
bedientiUìma Serua : iddio noflro Signore fia fempre 
la guardia voflra, e vi effalti fopra il Coro degl’ Ange- 
li inEeme col fclicifltmo Enrico . F)i V enezia . 

ISABELLA di Luna AEaita» alla Signora LAVR A, 
ferine di Cremona in tal guifa . 

Hò riceuute l'humaniflìme voEre lettercjfcrittc con 
sì dotta mano , e sì pregiato modo» che mi parcuano 

tante 


7* SETTIMANA PRIMAt> 

tante Perle orientali; Et à quelle rifpondehdo'dico, 
che amandomi , come Tempre mi amalle * hauete ra< 
gione dt congratuLarui con cflb meco> e di rallegrarui 
fra V oi fleta, imperòche abbattuta mi fono in si gen- 
tile, e graziofo Conforte, quanto potefle chiedere lin- 
gua humana, ò desiderare humauo cuore : Egli fpira 
da ogni lato pìaccuolezza , dolcezza, amoreuolezza» 
e coi te Ca cftrema ; ne paté, che io deSìderi cofa veru- 
na , che incontanente non Thabbia ; anzi fpefle volte 
preuicne lollecitamente i deSìderij miei : Sentomi 
giunta à tal termine , che non hò inuidia alla più for- 
’ lunata Donna, che mai per alcun fecolo Sì folle : £ 
quello, perche oltre il mio Conforte, il quale in ogni 
fuo gefio amabrlillimo mi ù dimoUra, hò due Cogna- 
te, laSign.CASSANDKA,elaSign. LAVKA , di tal 
qualità, e di tal condizione ornate, che potrelle facil- 
mente credere , veggendole , & vdcndole fauellare# 
che fuflero due Spiriti Celellf, di Carne humana ve- 
diti per mia vnica confolazione ,* né altro in rìfpolU 
delle voUre vi dico : Prego il nollro Signore Iddio vi 
faccia ogni giorno più lieta, e più gioconda diuenire* 

. ù come alla rara vollra Bontà li conuerrebbe. 

Marzia PiacenziaBenuenuti,alla Sign. MAR- 
GHERITA Triuulza, che lì dolea d’alcuni Aioifcrit- 
ti, malignaméte lacerati, ferine da Crema in ul guilà. 

Non vi douria già accadere alcun difgullo, per elTe- 
re Rari biaRmati gli fcritti voRri, da chi forfè non gli 
intendeua ; QueRo non vi deue dar noia, imperòche 
Voi non gli fciiueRe per guadagnami il pane, che 
( la iddio mercé ) n'hauete da dare ad altri ; Non feri- 
ueRe per acqui Rare lode, fèndo la Virtù di séRelTa 
contenta, fenza premio cercar di gloria ; ScriueRe fo- 
lo per fuggir TOzio, nemico capitale della Donnelca 
pudicizia,- e fcriueRe per eRercitar l’intelletto, acciò 
che rugginofo non diuenilTe, come veggiamo diueni- 
re il ferro, quando nò e dal Fabro poRo in eflerdzio: 
V . ■ Se 
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Se hóT!i altri G tnuoue à biaHmare li voftri belli com- 
ponimenti, che ci potete Voi fare /.Come vi potete 
Voi rimediare i Potè forl'e riparare Platone, che bia- 
fìmato non fofle di elTer nell'ordine poco dilluuo ! 
Potè riparare Ariftotile di non eflèr per la fmodera a 
fuaofcurità, chiamato Sepia.^ Poterono ouuiare Em- 
pe Jocle , Anaflagora, Temocrito 1 j-cufippo , ed altri 
cantinelle dairiiteirofAriliotilc tàlTari non fodero ? 
potè Vergilio rattenere altri, che non . lo notafl’rro di 
poco ingegno, e nò lo chiamaffero apertamente vfur- 
patore dell'altrui fatichef Ditemi? Non parue à Mar- 
co i'ullio, chefpeflb dormifle Omero / Non rimale 
egli alcuna data poco fodisfatto di Demollene ? Non 
venne accufato Tullio deU'eder troppo ridondante, 
lento ne' principi;, oziofo nelle dìgrellioni, tardo nel 
commuouerfì , e rare volte rifcaldarli / Non fù repu- 
tato Senofontcf troppo slombato? Ha forfè potuto 
Liuio conia Tua candida eloquenza, far dimeno, che 
le fuc rare Concioni .non dano date da Trogo.Pom- 
peio dannate? Che ne può fare il pouero Plauto, fé ad 
Orazio non piace , & à Lucilio. pare iheompodo/ Se 
è (lato morduto Plinio ( che fù al fcriuer molto ac- 
corto j'di non hauer ben digerito ciò che fcriife ; Se è 
ralTomigliato ad vn torbido FiUme^ potete ben fofFri- 
rc con pazienza , fé ancora Voi liete data talfata , co- 
me fono dati , e faranno anco altri , che tuttauia fcri- 
uono/ Difouerchiaabbondanza.ècondennato Qui- 
dio, quel chiaro lume di Sulmona; Non potè Saludio 
tener la lingua ad Afìnio Polione, che troppo affetta- 
to non lo chiamaflc: Non potè Terenzio con cdrema 
fatica frenare la lingua a' fuoi maledici , che egli fu 
codrerto preuertire l'ordine de’ fuoi Prologhi : Non 
potè tener la lingua Seneca a mólti, li quali diceuano, 
che li fuoi componimenti erano comèla Rena lènza 
Calcina; E Voi credete di andaruene fenza Acqua 
calda à quedi tempi; lazialmente doue fono tanti 

K giudi- 


T4 , SETTIKTANA PRIMA. 

giudiziofif per non dirinuidiofi ) ingegni / Seidun» 
que l’inuidia non perdonò à quelle sì chiare, & iUuftrì 
perfone, da Noi accennate di (opra, come perdone- 
rà ella à Voi , che fìete di minor fama , e di minor ri- 
putazione/ Fù infinita l’inuidia , che era tra Fiatone, 
«Senofonte, e videfi chiarausente, poiché fcriuendo 
di fìmiti cofe, hanno lèmpre Socrate in bocca , & vn» 
fol volta l'vn dell'altro fa tepida menzione ; Le paro- 
le di Efchine dette à Socrate, Platone { per odio j à 
Critone le attribuifce : Coofìderate ancora Voi me- 
glio , quanto regnailè già. per altri tempi { quali mi- 
gliori riputiamo ) la inuidia , poiché Marco 1 ullio, 
facendo memoria d'infiniti Oratori, di vn foto, òdi 
due al più, fece menzione : Confiderate le quello 
morbo d’inuidia potè in Quinriliano , poiché fotto il 
iìlenzio trapaffa quali tutti i rcmtori dell'età l'uà, e di 
vno, il quale affermando egli, che fufl'e la gloria di 
quel fècolo, tacque il proprio Nome : Nè altro dico 
per confolarui, le pur tuttauia vi at trillate, che i vo- 
flri fcritii non liano aggraditi à tal’vno, poiché eia- 
feuno non hà il vero gufto delle cofe perfette , e l'in- 
uidia fuole acciecare la maggior parte de* mortali ; 
( quelli fpczialmente , che di più alto fpirito , e di più 
generofo cuore al Mondo appaiano , ò per tali s'ifli- 
mano ) Confolateui con i migliori : State Tana, e noa 
vi tribolate. 

In lode di tutte le quali Iburanominate Donne, e di 
molt'altre , che per non tediare altrui hò tralafciace, 
(anzi di tutte le Donne inlìemej e dairillelTo nobilif- 
nmo Landò, che preferalfunto di raccòrrò con tanta 
diligenza, ( come fecej le tanto belle, e ben compolle 
lettere di tante virtuolè Donne, ( come hauete potu- 
to intendere, c chiaramente lì può vedere j e da altri 
jiobililTìmi ingegni d’Huomini principali di quel tem 
do, furono poi dati in luce li feguenti ( nel veroj bcl- 
tiHimi Sonetti 5 come da Lodouico Dolce alle dudio- 

ic* 
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le f e cbure Donne ; fcriueodo m tal 
Domietperc'hahbia Voi, cortefeil Cielo 
'Strodotte in quejlo fofco, empio foggiamo 
7er far S alt e bellezze il Mondo adorno $ 

E Palme accefe d honorato zelo : 

7erebe fatto a gentil leggiadro velo 
VirJu s'accolga : Che puh far d'intorno 
Sitando è turbato più , fereno il giorno 0 
E fiorir aggio nel più freddo gelo, 

A lui , per cui si ricche al M ondo fetc 
'Di 'Relta,di Valor, d' Ittgegtio, ed Arte» 

*^(on tanto, e cosi viuo obbligo hauete» 

Slj^nto al buon Landò, ch'ogni rara parti 
Di Voi confacra ( onde chiare viurete ) 

N el vago fiil de le fue dotte carie . 

£ daijirolan'.o Faraboico «ili quello teflorc» 

Ecco chi vi forra Donne gentili 

Eluet biafmo, che vi dan le falfe lingue 
Dei vulgo fciocco, che mai non dtfitngue; 

Ma vgualmente vi fa imperfette, e vili t 
Lo file, e bei concetti alti, e virili. 

Onde ogni feruoa Voi fi nutre, e impingue» 

E degni vojlro honor la fete ejlingue, 

Vt faranno a' più faggi efier fimili; 

Onde il Mondo vedrà, cb'à torto ognhora 
Vi biafma quejlo Jluol dinfania pieno» 

Impotente à mirar vojlro Jj[>lendore', 

E vedrà cbtar ( Donne felici ) ancora, 
eh' Apollo à Voi non è corteje meno 
De' doni fuoi,eke fia Venere, e Amore, 

E del Saofouino all'honorato Signore Orteofio 
Landò . 

Landò , io non so , Jè più vi dette Amore, 

0 le Donne, che volfer da Voi tanto ; 

^uei, che fi pafee di dolor , di pianto, ; 

Accenderà per quejle à mille il core , 

K % Sjteh^ 
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J^ufìTaltre hauran per Voi perpetuo bonorci A 
Come capion di sì leggiadro^ e fanto 
7egfJ0 de la VirJÙy c'hor mojlra quanto, 

E quale è il femmiP alto valore, 

• So ben' io quejìoy cbe benignay e cara 

Mano, apparecchia Pbonorata fronde 
Ter fare al degno Crin voflro Corona : 

E tra le Diue, e le Cajlaltde onde 
La vqjira fama alteramente fona 
L'Opra gentil, oue ogni ben s'impara , 

Tol. Hauetc voi più lodi da dire, e di dare alle Donne ? 
£ più lettere cosi artificiofamente polle inlìeme l 
O altri, che tuttauia si altamente honori cotefle vo- 
ilre Donne , quafi Maeftre d’ogni Scienza , ed Arte» 
come voi fate / 

Od. Signor SI , ch’io n'hauréi delle altre , ed altri degni 
AutQri, ed altre Donne ancora in buon numero , vir** 
tuofe, e di valóre, ed in ogni Scienza, ed Arte ecceU 
lemiUìme, che per non più trattenere, e voi, ed altri, 
le tralafcio ; come lafcio anco tant’altre lettere, egre- 
giamente fcritte dalla Sig. CHIARA .Matraini Gen- 
tildonna Lucchefe /à molte illuftri , e generofe Don- 
ne, & à molti valoro li, ed eccellenti H uomini, (oltre 
tant’altre Rime ) da Lei compone, e mandate alla Si- 
gnora MARIA Cardonia, à CANGENVA Lipome- 
ni, à costanza Fiamminghi, à BATTIN A Ccn- 
turioni, & à FLORID A Amaranti;ma particolarmen 
te queU’artificiofa Lettera, che con tanti degni, e ma- 
rauiglioB ricordi, fcriuc à Federigo Cantarini fuo Fi- 
gliuolo, la quale comincia ; 

Conlìderando fra me medelìma, che fi cornee colà 
giuda , che i figliuoli delle paterne facoltà rimanghi- 
no hcredi , còsi fia ragioneuole ancora , che de i beni 
dell’animo, e del Padre, e della Madre , debbino re- 
llar pofleflbri : Per tanto m’è parfo, carilfimo figliuo- 
lo , di darti , e di lafciarti in vita , e doppo morre , va 
j, falu- 
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• fìlutenoLeyC breué Compendiade i più degni cicor- 
di I che pur del faggio , e gran Filofofo Ifocrate fono» 
'** . che pollino vn ben difpolto Animo di nobile, e gene- 
rofo Giouane , condurre ad honorata vita, e felicilfì- 
' mo line ; acciò podi da quello à tua poda ( come da 
ricco Erario ) cauare tutto qucll’vtile , honore, c lo- 
^ de immortale, che più ti parrà, viuendo, c doppo 
morte , d’ed'ere ornato : E fe per la dritta drada di sì 
ottimi precetti, in ogni tempo càminerai, fcnzadub* 

' bio farai acquido di quella Virtù , della quale niuna 
colà più bella, più amabile, ndpiù preziofad può ri- 
trouare j peròche gl'é qucU’incorrutibil Telòro,che 
mai per volger di l empo , ò variar di Fortuna » ò per 
' ' aflalto di Morte, non può , come le cofe terrene , vc- 
' nir meno: perche ella, come Torre immobile, & ine- 
‘ ‘ fpugnabile , fopra la falda Pietra fondata di fe delfa, 

* •' fe ne dà fempre leuata in alto lòpra le Stelle : Eflaè 

più preziofa*, che l’Oro , più ricca della Terra , e di 
T maggior edimazione , cIk qualfiuoglia Stato, ò Co- 
li^' rona Reale, ò nobiltà, che hauer li pòfla per antichità 
' ’ . ‘di Sangue,da tutjti-li'fuoi anteceflòri ; conciòfia,ch’el- 
la fola renda le'perfonc gloriofe , & immortali i li co- 
me di tante illudri , e valorofe n’habbiamo gl’efempi. 
Mar. EWeramente ofifizio di buona, amoreuole Ma- 

• dre, darvrili ricordi, e degni ammaedramenti a’fuoi 
cari,& inefperti figliuoli ; fi come è obbligo loro di 

, volentieri accettarli, e porli in cfecuzione; Però à fo- 
disfazione di alcune buone Madri , piacciaui (le però 
non vi è annoia ) rammentarli il meglio, e più fuccin- 
tamente, che vi pare . 

Pri. Signora ,* perche quedi ricordi potrebbon portare il 
ragionamento molto più à lungo di quello, che forfè 
altri non penfa j piacerà à Lei, & à quelle buone Ma- 
dri, che gradiranno hauerne cognizione, vederli nella 
ftefla lettera di queda veramente viriuolà Donna; 
e permettere» che'l nodro Signor Onorio ( palfando 


7« SETTIMANA PRIMA, 

più oltre ) venga alla conclufioae di qnefto fuo^e no« 
ftro vircuofo Oifcorfo . 

Mar* Sia fatto come pare , e piace à voi Signor Principe 
noftro . 

Fri. A voi dunque Sig. Onorio , alla continuazione del 
cominciato ragionamento . 

Xol* ragioni più, ch’io non ne poflb 

più Tenti re; oltre, che nè anco poffo, nè potrò mai ac« 
commodar l’animo mio à vdire lodare tanto le Don- 

. ne, nè à creder giamai, fcome pur dianzi vi dilli ) che 

elle fapelTero , ò fàppiano nulla , nè che vagliano nul- 
li, e che mai facelTero nulUi nè nulla di buono, ma fi 
bene tutto il contrario. 

Vit. V edere digrazia. Se vdite per voftra fé, che peruerA 
opinione tiene tuttauia il Sig.Tolomei contro le Don 

, ne quanto le Ha peruerfamente contrario, ed inimi* 
co,& auuerTario,e quanto arditamente fi opponga» 
Se attrauerfi Loro, e Noi in tutte le occafioni . 

Fri. Si come CSig. Vittoria^ col Tuo dolce lire pito, e mor- 
morio, più piace quel Riuo, la cui Acqua è da Tpefii 
Safiblini ritenuta , perche ella percotendo io queliti 
rende vn grato Tuono all'Orecchie de’circoftanti,che 
nò fà quello, il cui fondo efiendo netto, l’Acqua cor- 
re non meno cò grandifiimo filenzio,che Tenza alcun 
ritegno *, cosi pare più giocondo quel ragionamento» 
che da’circofianti è, bora da qualche bel dubbio, bora 
da qualche ingegnoTa, e curioTa domanda,ed bora da 
qualche negatiua ( come tuttauia có molt’arte vedefi 
far qui dal Sig. Tolomei ) attrauerfato, e ritenuto, nè 
laTciato cosi preflo venir’al Tuo fine,che quellò,il qua* 
le Tenza veruno impedimento di chi domandi,e di chi 
E’opponghi, in breue tempo fi finìTce j però Te il Sign» 
Tolomei Tuol’andare Touenre attrauerTandouifi, quan 
do col negare quanto da altri ordinariamente vi fi Tuoi 
concedere, e addattare, quando col pungere , e mot- 
teggiare, ma Teriamente, e per via di diporto, e quan- 
do 
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" do in vn modO) e quando in vn’altro ) non difpiacerc» 

ma fommo piacere ne douete rìceuere , e gradire $ ed 
anco appreflb grandemente ringraziare , e lodarlo . 

' Hora ) òig. Onorio» cornate voi dunque ( come pur 
hora vi accennai ) alla continuazione del cominciato 
ragionamento » e lafciace poi dire à chi vuol dure ciò« 
che le pare» e piace . 

On. Hauendoui io fin qui fatto menzione » con quella 
breuità » che mi é flato poffìbile, di alcune di quelle 
virtuofe, e letterate Donne > che fcriflero , e fcrifTero 
non (blamente lettere belliflime di complimenti» e 
piene di fruttuofi auuertimenti » ma volumi di molta 
confiderazione » e di gran giouamento » mi par hora 
difcendere ad alcun'altre honorate,e letterate Signo- 
re » che anch'elleno lafciarono in (critto degna me* 
monadi sé» a* poderi»’ fé già il mio ragionamento 
non è venuto cosi annoia à voi altre Signore , com'è 
venuto al Sig. Tolomei. 

^ar. A Noi eh ì ( per rifpondere io per tutte ) non (blo 
non é venuto annoia, ma ne hà apportato tanto dilec* 
to» che votremmo , che quedo più todo fo(Te il prin* 
cipio»chei1 mezzo della Giornata*, si che (èguicate 
pure fecondo il vodro ordine queda bella materia» la 
quale pare à Noi tanto diietteuole , ed vtile» che non 
credo, né voi douete creder mai» che in alcuna di Noi 
fiate per vedere fegno alcuno di tedio» nè di noia 
veruna . 

Vit. Auuertendo però il Sign. Onorio , che fe nel ragio- 
nare veni (Te alle volte da qualfiuoglia di Noi altre , di 
qualche dubbio» ò di qualch'altra cofa richiedo , non 
fe lo rechi à noia j conciòfiache veramente ( come po- 
co dianzi diffe il Sign. Principe» e dilfe bene ) quanti 
più odacoli hauràqued’Acqua, tanto fia più fonoro 
. poi il fuo foaue» e dolce mormorio . 

Fn. Non dubitate Sig. Vittoria, anzi fiate pur fictira, che 
il Sig. Onorio non folamcmc non fi turberà per qual 

fi voglia. 
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fi voglia richiefta, che dalle Signorie Voftrc le verrà 
fatta p ma che egU oon mancherà l'odisfare à quanto 
Voi le dimanderete» ole direte. 

Vit. £d bora appunto comincio»defideroIà di fapere ciò» 
ch'egli rilponderà à quanto poco dianzi diile il Sign. 
Tolomei contio le Donne, a (fermando «ch’elle non 
fapefiero, nè fappiano nulla , che non vagliano nulla, 
c che mai facellero nulla, né nulla di buono . 

On. A quello fi rifponderà , che Tempre fi fono trouate, 
e tuttauia fi trouano, molte Donne «che per Virtù 
Eroica , ò per Arte liberale , ò per qualch'altr'Artc 
* delie più nobili fian fiate, e fieno riguardeuoli , e non 
folo in quelle facoltà , ò in quelKarti » alle quali fono 
fiate applicate , hanno fatto mediocre riufcita , ma vi 
fono nufcite in fommo grado eccellenti : Di manie* 
ra , che per efiere cotaj> colà in Loro molto (ingoiare, 
(. crara, hanno anco Tempre riuolto verib di loro gli 
occhi, e le menti di quali tutti i più intendenti, ed ho* 
' norati Huomini , e fiate però Tommamente lodate » 
Se tutte poi non Tono riuTcite, né rieTcono tali, que* 

> fio non é , perche le Donne non fiano atte à tutte le 
coTe , come gl’Huomini ; ma perche dagli ftefli fono 

• fiate, e Tono.tenute quali Tempre occupate in efierci* 
zij famigliari di CaTa, con poco, anzi verun commo- 
do di poter attendere alle arti fpiù nobili , e che trag- 
gano le creature humane dal Sepolcro » & in Vita le 
rifèrbano,come pure fi legge di mille, c mille: Dal 
che é nato, che molti honorati Huomini, naturalmen- 
te nobili , e veramente virtuofi , e da bene , volentieri 

• hanno fauorito conVopere, e con le Parole, gli egre- 
gi fatti dcll'Eroiche Donne, innalzandole con infini- 
te lodi infino al Ciclo; parendo loro in lodar quelle, 
hauer meritato d'efler lodati ànch’efTì : Di qui anco é, 
che con molto giudicio, infiniti principali, e dotti 
Scrittori, (fiorici, FiloTofi, e Poeti, hanno innalzato^ 
cd innalzano neirOpre loro quelle Donne vi rtuole, 

delle 
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delle quali ne* loro feruti gl'è accaduto, ò :(ccade far* 

- fte memoriac^ £ yedefi, checon vna cerjta coinpiacen- 
' < za lodeuole celebrano bora la Cafticà di quella, bora 

la grandezza d’ Animo di queiraltra; bora la Pruden* 

* • za d’vna, bora la Scienza d’vn*altra, e quad di tutte la 
.. Pietà, la Deuozione, e la Religione ; e pare (come in 
- effetto é j à quei nobili ingegni , ebe col raccontare i 

i ' vmuofì fatti, e le alte, ed eminenti qualità,e rare par> 
*0. tiidelle Donne, fìa loro abbellire ( come' abbellifco- 
no j le proprie compofizioni, non altrimenti, ebe altri 
fogliano abbellire, & adomare di Perle, e Gemme 
preziofe, vna ben teffuta, e ricamata Vede; Onde in- 
‘ ^no à quelli, ebe faannodcritLo'de* Pittori , e Scultori 
; famofì,hanno voluto adomarele loro Jdorie di Don- 
nèfamofe,e fommamente eccellenti in quedearti^* 
r ^ Li Poeti ancora, quali tutti ( Se ofo dire quafi fempre ) 
hanno voluto, per farei loro Poemi più vaghi, e belli, 
-ni; far menzione (ancorché poeticamente) di Donne va* 

- * lorofe nell' Armi, e nelle Lettere , ed in altre Eroiche 

^ Virtù fommamente rare; ed eccellenti : £ nel cantar 

di quede , e di quelle , fi fono veduti alcuni bauer di 
^ maniera alzato lo Stile, che é parfo, chefaliti fopra di 

loro delti , habbino proferto vn non sò che del ilibli* 
*' me ; il che beniltimo fi può vedere in Omero , quan* 

* ' do canta di PANTASSILEA Regina delle Amazoni, 

& in Vergilio, quando parla della Vergine CAMIL- 
- LA figliuola di Metabo Réde* Volfci:in Danté,e nel 
< Petrarca, principalilTitbi Poeti Tofeani, quando quel* 
li feri uedi BEATRICE, e quedi della tanto celebra* 
ta LAVRA; e nelli due felicillimi Poeti Ferrarefi, 
l'Ariodo,e*l Taflb, quando l’vno tanto altamente 
cantadelle dueinclite Guerriere BRADAMANTE, 

J ^ e MARFISA, e l’altro di CLORINDA, e SOFFRO- 
N1 A, Donne tutte di Animo inuitto . u 

' Ma che fi dirà del gran Filofofo Platone , il quale 
perfareil fuoCooui^o più bello, introduce Socrate 
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^ fuo Maeftro, (. dall’Oracolo d’A polline iipiit«lto (k- 

pientilTuno J che narra à tanti gran Filofofi , quanto 
del CeleAe Amore egli haueua imparato dalia emi« 
-i nemidima DlO7iMA>Filolòfaecccllcmi0ìma.^ 

Fri. Certo , che le Donne meritano quedi , e maggiori 
, honori, (e dicafene io contrario ciò che vuole il òign. 

'i’ir w 1 olomei j.pofciache non è data mai Età alcuna, che 
' non habbia hauuto Donne» che con le die rare , e fu* 
'O blimi Virtùnonl'babbia grandemente illudrata^e re» 
i < ' ià» per vn certo modo di dire, felicidima. 

On. S’io voledi bora vfeire dalla materia» ch’io hò pre/ù 
à trattare , prouerei tutto quedo con Idorie autenti- 
i io ' che , e degne di fede : Vi badi però far di ciò argo- 
' mento da quedo nodro Secolo, al quale non fono 
i mancate » nè mancano le PANTASSILEE , le C A- 

( “ MILLE» valorofe in Armi »' nè altre dottidìme DIO* 
TEME, che dell’idedo Diurno Amore hanno dlod> 
iicameote,ecattolicamente»trà Latini, e Tofeani Filo- 
s fod» trattato» e dottidìmamente ferino , e difputato; 

Non hà dunque quedo nodro Secolo cagione alcuna 
1 . . di porure iuuidia à quello dell'antica» e dotta SAFO, 
L poiché egli hà hauuto le VITTORIE Colonne» le 
LAVRENZIE Strozze» le VERONICHE Gamba- 
re » le LAVRE Terracine » e Battiferro, le quali per 
f tutta Italia , e fuori , fono date nel Poeure famoddi- 

me ; ma viuono hoggi » e viueranno in eterno M AR- 
a GHERITA Sarocc^ Birago , chiamata in Roma da* 
più periti neU’arti liberali,la Maedra di tutte le feieo- 
zc, ed arti: E LVCREZI A Marinella Veneziana, dn- 
/ golare nella Profà»enel Verfo»verfatidimanelle dtcre 

' lettere» e peritidima nella Filofofia morale, e natura- 
^ le ì la quale , per le die rare virtù , e vinuofe qualità» 
• fUmo più in vn fol dito , che non faccio , nè farò mai 
alcuni viziod Poeti maldicenti » in tutto il corpo , e 
d'' tutto il redo della lor perfona : Viuono ancora in Fi. 
1 rcDze,in Siena, ia Colle |Cd altri luoghi di Tofeana» 
U‘ . di 
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di Lombardia, d'Italia, e di tutto l’viitiierlb, 01TA- 
VI A dal Monte,’ non meno nelU ftudi della Filofo» 
fia, c Poefia (ùperiore a’ più ehiari Filofofanti, e Poe- 
ti , cke dibellezza à molte Donne ; GINEVRA Ru- 
ftici, ne' Medici : LEONORA Mancini ; MADDA- 
LENA Salnetta : CAMILLA Viuiana^ ISABELLA 
Cerboni ; FRANCESCA Turina; VITTORIA Gal- 
la d'Vrbino: ISABELLA Genga, VIRGIN! A Mon- 
tanara^ padronadell'vna»e Paltra lingua , Latina , e 
Tofeana; ed altre infinite, non mai bafteaolmente ce- 
lebrate dai più nobili, e fublimi rpirid , che fieno ia 
tutto fvitiuerfo ; e con infinita gloria degli fielfi Ifio- 
tici, e Scrittori- ^ 

Pud fare ancora PEtà noftra iènza ammirarfi delle 
PANTASSILEE, e delle C AMILUE, Guerriere va- 
lorofilfime, poiché hà veduto altre magnanime Don- 
ne andare alla Guerra tutte coperte d'armi rilucend, 
c con mirabil difciplina militare, gouernare grofsifiS- 
mi efierciri di forte , che più' volte fecero ludare U 
Fronte a* grandi eflerda- ' 

'■ Afferma Autore degno di fede,efiere fiato àTuotem 
ì f)o chi hà veduto, l’anno dell' Afiedio in Firenze, vna 
: Fanciulla d’anni ventidue, ò poco più, di Nazione 

Corfà, valorofifiìmamente militare di Caual leggieri, 
cd efi'ere Luogotenente d'vna Compagnia^ e trà gli 
altri Soldati eflere famofà d'ardire, di forze, e di mae- 
firia di combattere; né fù mai veduta vfeire della 
Città per afiàltare i nemici , (è non con V iCo accefo , 
come Fuoco Lotto la Vifiera alzata , fembrando ap- 
punto quella valorofk Regina de* Volfci , deferitta da 
Veiigilio, quando vlciua con Turno dalla Città di 
Lauremo per afiàltare i Troiani 9 di cui ( benché poe- 
ticamente j codine parla. ’ v’ 

Vvltima aUrajfcgnctvieHX^AMlLL4» ■ ,;j 
Oi'erm di Voijca. gente vna Danze ffa^ 

N oh di CoHOcebia, ò dt ricami ej^rta ^ . . 
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SETTIMANA PRIMA. : 

* 1 I Aùtd!Armi,e diCaualli ;.e benebe vifgot 

. > Di CauaiieritC di Caferut armate - 

Gran Condottiera, e ne le guerre auuezza * . . 'j> 
i Era fiera in battagliat e Iteue al corfo *■ 

Tanto y che quafi‘vn Vento /opra rberba , 

^ Correndoy non baurebbe anco det^ fiori . 

. Toccoynederarifieilfommoh pena,: 

. ^I^on baurebbe per laonde» e peri fiutti ;T 

Ili . Del gonfio Mairi-non che le piante immerfef - 
. Mane pur tinte: Per veder cofiei 
Vfcian' de' tetti, empian' le Jlrade, e i campi 
' ù genti tutte, e i gioueni, e le Donne 
Stauan con merauiglta, e con dUetta > . 
il '..Mirando, e vagfteggiando quale andana ' 
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E qual fembraua ; Come regiamente 
D'Ofiro ornato bauea'l tergo , e’I Capo ctOroo. 

£ con che dijprezzata leggiadria 
Portauavn pafioral nodo fo Mirto' 

Con picchi Berrò tn punta : E con che grazia r 
Se ne già tP Arco, e di Faretra armata . 

Ed il Taflb vltimamente ( per addurre anco vn To* 
icano Autore preflo vn Latino , benché quedo paia 
fauolofo) parlando di GL O R 1 N D Ay quando, là fa 
giugner’à cafodou'eran- condannati à morte SOF- 
FRO N 1 A> & Olindo* dicendo . > 

I entre fono in tal rifcbio > ecco vn Guerriero ; 

. ( Che tal parca ) d'alta fembianza, e degna^ r 
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i£ mojlra d' Arme,e dHabito Jlraniero, 

' Che di lontan peregrinando vegnd ; 

La Tigre, che sii PElmo ba per cimiero. 
Tutti gl' occhi a se trabe, famofa Infogna ; 

: Infegnojvfata da CLORINDA in Guerra^ 
Onde la credou Lei, nè il creder' erra, . / ; 

Cofièi gP ingegni femminili, e gBvfi ...i 

Tutti Jj/rezzo fin daFetate acerba, • > 

ori i lauori d'Aracnr^ ti FAgo, d i fufi 
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GJORNATA^ QyARTAi> 

/ *' Superba . 

babài moDi^ e i lochi cbiu^t' 
ne' Campi Henejlate ancor fi Jcrba» 

, ■ fiorino <r orgoglio il Folto, e fi compiacque 
■ ‘ Rigido farlo, e pur rigido piacque, 

Teneraancor, con pargoletta Defira ‘ * v 

^in/Cf e lento cT vn Corridore ilMorJò : I 

Tratto r Mafia, e la Spada, (y in Palefirée u'- 
induro i membri, à‘ allenagli al corfo . 

Tofcia, ò per via montana, b per filuefira^ l; 

Vorme fegut di fier Leene, e d'Orfo : 

Seguile guerre, e in ejjè, e fra le Selue 
Fera a gtH uomini parue, Huomo a te Beine, 

Doppo qucKlo, vn poco più oltre fegueidicentfo'.' 
verfo il. Rè fi mojje, e lui tra via 
Ella tfouò, che contra Lei venia . 

/o fon CLORINDA dijjè, bai forfè intefa ,*> 

Tat bor nomarmi, e qut Signor ne vegn» t 

7er ritrouarmiteca.a la difefa 
r T^e la Fede cofntnùne, e del tuo Regnai 
, Son pronta, irnpotfi pure* ad ogni tmprefa^ • 

. Jdalte non temo,:ff bfirpili non fdegnt : 

Foglimi in Campo aperto, ò pur tra'l cbiujò 
T)e le Mura impiegar, nulla ricufo. 

Tacque ; e rffiofe ti Rè, qual Si disgiunta 

Terrai da t Afia,o dal camin del Solcy. : 'i • 

• ■ Vergine gloriofa,oue non giunta 
, Sialatua Fama,eI’Monortuorton‘Oóleì 
Hor^che s*è la tua Spada a me congiunta, t 
D* ogni timor m’affidi, e mi confole, 

Tfon s’Effercito grande vnitoinfieme- 
Fojfe in mio feampo, baurei più certa fpeme,- , ; r/ 
dà già mi par, cb'à giunger 'qui- Goffrè^ -, ^ Q 

Oltra il ^uerindugi'.Mor tu dimandi,. I ■ -/ * 
Cb'ioimpieghite,fol di t^ degno credk\iù-ìi.u\ 
Vlmprefemalage\ioliii li grandi* « . r 

Saura 
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Soura i noJlìH Guerrièri à te eoneèd» 

Lo Scettro, e Legge Jìa quel che cornai ‘ 

Coti parlaua, ella rendea cortefe 
Grazie^ per lode, ère» Con quel che fcgae . 
Vedete Ugran ftima^che moftra'dì fare il Ri dì que« 
fia Donna (ola. (ancorché poeticamentt£^arliJ che 
Tamipone ad ogni grand'Bd'ercito; e di più anco di 
• tutto il fuo Effercito le da il Scettro / 

Si condderi in oltre con quanto poetico artiddo^ 
il TalTo» e degnamente . & altamente la lodi : O per- 
che dal Cielo non è data conceduta à me vna facon- 
dia tale, ed vna si fatta eloquenza, ò vguale almeno à 
I meriti . & alla virtù di tante altre Aiblimi. e gloriofè 
. Donne, delle quali io vorrei 'pùr ragionarUi , é con- 
forme all’ardente de(ìderio> ch’io tengo , «Celebrare / 
S'io fu (lì tale, ò tal grazia (bftHlì ) Adicurateui pure, 
che neflùn Filofofo.neifun Poeta, ò famofo Scritto- 
re fù mai, che tanto adornalTe i (uoi (critti, quanto fa- 
rei io al prefente il mio ragionamento : Nè mi cure- 
rei di modrare, ch’elleno dan degne d’ammirazione, 
perche fofTero , e (ìeno tuteauia valorofe nelle guerre 
militari , nè fottili nella Filo(b(ìa,ò dolci nel Poetare^ 
ma (ì bene perche furono, e fono inuitte, e gloriole 
nella Guerra contro le nequizie infernali, e molto 
erudite nella chri diana Filofofìa . 

Né mi curerei anco modrarui .ch’elleno hanno (u- 
perato. e vinti (e vincono tuttauiaj Signori tanto po- 
tenti, ed inuitti. che né Aleifandro Magno, né Cefa- 
re, né forfè altri, che foggiogarono il Mondo, gli po- 
terono vincere; anzi di quelli furono volonuri, ed 
vbbidientidimi fèrui, e fudditi . 

ToL Ma chi furono quedi / 

Od. ^ Propri alFettf , e le proprie paflìoni ; il riportar Vic- 
toria, e Trionfo, delle quali unto par più diffìcile, e 
nurauigliofb nelle Donne, quanto ordinariamente 
par anco più contrario alla loro natura , Se alle loro 

V dm- 
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.f .v' dilicatczze>e morbidezze ; Molte delle quali nondi* 
j , meno , per foggiogare i carnali afletti , e le fenrualt 
<pi i.palTioob difpreggiarono^ 3c hcbbero à fchiuo non fo* 
Tv lameote Tordinarie dilicatczze , e commodità , ma le 

ftraordinarie, le rare> e le ifquifìriffìme» e quelle » che 
folamenjc ne i Palagi degrimperatorì) de* Regi, e de- 
gl’altri gran Signori fi trouano .* £d infieme con effe, 
abbandonarono grimperi)i Reami , ed altre granSi- 
gnoi ie, con tutti quegl' honoi pompe» e grandezze» 
che tali Stati con efl'o loro apportano . 

£ per dirla in bxeue» per il grand’animo loro» hanno 
rotto rozavcRe» dentro à perpetue claufure» fatto vi- 
ta in tutto contraria à quella » che fotto i drappi d'O- 
ro» ricamati di preziofe gemme » haueuano fatto pri- 
ma » con vita auftera » e parca » e priua affatto di tutte 
quelle cole » che di fouerchlopotenero aggradire à i 
fenfì : Equefte non furono pouere folamente , e pri- 
uate Donne* ma Signore grandi» MarchelèjDuchefTe» 
ArciducbefTcyÀegine» e imperatrici» delle quali ne 
fon pieni i Tomi del Tritemio » del Zonara , del Cal- 
zolai» del Razzi, del Lorinò,dèl Portenaio, éd infini- 
ti altri, a' quali per breuità vi rimetto »* volendo io fe- 
guitare di raromentarui ancora alcun’altre Donne di 
quelle» che feri (fero, e feri fiero copiofaniente, e cofe 
di molta confiderazione» gratiflime, e commodifiime 
al priuato» & al publico ; come fece la poco dianzi in- 
tralafciata CHIAR A Matraini » '{ di cui fi fece breuif* 
fima menzione ) chiara veramente per meriti » e per 
virtù, la quale efiicnio richieda dalla Sig. FLORIDA 
Amaranti Aia amica»di due Sonetii»per mandarli con 
alcuni Collari» e Maaichini» à Tuo Marito» che lonta- 
no da Lei fi ritrouaua ^ la feruì, e rcrific in tal guifa. 
£ccoui »Sig.FLORlD^V mia gcntile»idue Sonetti» 
che à voAro nome hò fatti ( fi come n’imponede ) fo- 
pra i fottUifiimi lavori » che hauetc appredati, per 
mandare al vo Aro caro» de honoratilfimo Coirfortcj 
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i qo^li fé non fono così beilii & ornaci) come sb con» 
ucrrebbe a* meriti voftri jfcufaiene U deboleaza del 
mio baffo tC pouero ingegno# & accettate ranimo* 
tutto pronto.àiar cofa# che buona# & a^radenole vi 
fìa; e fiate Tana. 

SiatLqueJli Linital bel Cello eP intorno 
I dogo deir amor mio dolcOf e foauct 

§ImI fempre Jlrìnga adamantina Ghiaut 
Di quella Jlabil Fede, ond'io P adornò. 

Nèrend'a quello onta giamaif nè /corno, ■ - > 
TefoiPaltruimen degno ;e non Paggraue 
^Ardita mano, (oimè) come che paue 
, V Anima, ch'indi fico foggiorno» ' ?•» 

,Sian le Jìlaondardy la nohil Tela i c ^ 

I Che eP Aragneauanzo l'arte fuprema) t 

Forte Laccio a le Man, che mi Jegaro. ' 

, .£ il Trapunto , gentil non fia ch'ài prema i 

Ne le "Braccia, cb'ol mor m'afconde, e cela 
£luanto puh dar Jrà noi didokttt cara. 


Nfitt Rubini, h Zaffiri, o Ferie, od Oro, 

Stimati fur mai di tant' alto pregio, 

( D'intorno a ricco. Reai Manto, o Fregio) 

Q^nto farai tù mio nobil Lauoro , 

Che'l più raro, e degnifsimo Tejbro, > 

? Che Natura formajji almo, <b* egregio. 

Ornerà, col bel Spirto ardente, e regio, ' t 

§luel, che fempre pur tanto amo, ò’bonoro, 

O tè felice, che in si care modo 

{ Il bel Collo cingendo, e ambe le Braccia ) ' 
Goderai quel, con si ficura pace: 

Maio pur de la ^ijla , "vnqua non godo • ' ' ; 

Di lui, nè fido mai qui, che gli piaccia 
D'amar me, /quanto lui d'amar mi piace. 

Pii. O belli per certo , e degni , che di loro fé neBccelfe 
quefl'onorau menzione* 


Mar. Con- 
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Confiderate per grazia > eoa quanta gendtezza > e 
r cortefia fcriiTe la Lettera , e compofe U due belli di mi 
Sonetti > quella nel vero virtuoiì0ìaia« e nobilidima 
Donna. 

Oo. Si condderi appredb , con quanu grazia , con che 
i genùlezzai e cortefia^ vltimamente la virtuofaje gen- 

tilidìma LVCREZIA Marinella di Venezia, fcriuen- 
• r do à perfonatcbe confidentemente le hauea mandato 
' à vedere , e riuedere alcune compofizioni intorno le 
' i lodi delle Donne, (tra'quali veniua inferita Lei anco- 
, . •. ra,con alcune Principali de* noftri tempi j acciò libe- 
: ro iiamente ne dicelfe il fuo parere , e ne defic co*l fuo 
>h i' prudente giudicio , quel configlio , che , e migliore, 
(. e più retto dà Lei fi bramaua ; Modeftamente nfpolc 
intalguifa. ;t 

Grandeè fiato il fauore fatto à me da V.S. col farmi 
non folamente partecipe del fuo nobilidimo , e dot- 
i tidìmo Difeorfo, ma hauermi in edb lodata, & hono* 
rata più aliai di quello, che merita il mio poco (àpere, 
facendo rifpleadere, e rilucere Tofeurità del mio no- 
me , col lume delle Tue dotte parole j Onde per la Tua 
cortefia, e gentilezza , à lei, dalle catene di vn perpe- 
tuo obbligo, ne rimarrò per Tempre leg'ata,e rifiretta; 

; rendendole perciò quelle grazie, che da me fi podb- 
no maggiori : L’hò letto, e riletto, con animo pieno 
diauidità, non già con mente di correggere Opera 
unto degna, e perfetta, 'ma p^r ammirare la grandez- 
za, e dolcezza dello Stile , e l'ordine pieno di mirabil 
maniera nel comporre : £ perche mi comanda, ch’io 
dica liberamente, e finceramente il parer mio, per vb- 
bidirla dirò, ch’é Opera perfettidima in ogni Tua par- 
te , dilettevole , piena di Dortnna , e di Scienza , e di 
molte Autorità j Onde aflai di leggieri fi può cono- 
feere qual Fiume di faperc, e di eloquenza innondi il 
Tuo Petto ; Però la fupplico, che faccia quanto prima 
lie to il Mondo dell! rimanenti Difeorfi . 
i- A M Oquan- 
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O guanto , ch^’io hò ammirato, trà li Tuoi dótti cdi^ 
cetti , TecceUenze fourane , e le doti predare della 
^ Serenidìma ArciducheiTa d'Audria MARIA MAD- 
DALENA» Gran DuchefTadi Tofeana ; Quanto le 
- virtù di tante Principeife , c Signore : Qiuoto volon- 

*n tìeri hò letto le vere laudi delia Sercniifima Ducheflà 
‘iuu di xVlantoua LEONORA MediciGonzaga,miadol- 
cji.b(ci(rima Signora» e Padrona, alla cuicorteìÌa»dc>amo- 
ori re tanto doueua; allacui fantiilìma Anima tanto deb- 
■Cj., bo / Ma per bora non altro, che non vorrei- nbiarla 
con la lunghezza di roza, e mal dettata Lettera; La 
pregherò à farmi degna de* Tuoi comandamenti » che 
Tempre ( fecondo, thè l'obbligo mio richiede ) mi ri- 
. «rouerà pronta; e qui con humile maniera à Lei^fò ri- 
uerenza. DiVinegia. !' 

Si cohiideri in oltre, con che altra nobiliffìma ma-, 
fiiera,e con qual graziofo Stile, PAOLA VIRGINIA 
Auogadra, Brerciana»illuRra{re» ed illuRri i tempi 
noflri con tante nobili compofìzioni , che vfeirono , e 
giornklmen te eicano dalla- Tua* felici^ ma Pennk;ol- 
tre à quel Aio leggiadriiftmo Madrigale »poAo nel 
principio delia diletteuole» ed vtile Opra del Burfati: 
Data in luce Tanno idi i. Intitolata , 

La VITTORIA delle DONNE, nella^quale in Sei 
Dialoghi fi feopre la grandezza Donnefea. 

In lode del cui virtuofo Autore , la Sign. Auogadra 
Ridetta fcrilTe in tal gui Ai. ^ ’ 

,» Già di vittorie t/tuittc » j - • 

I progrefsi felici 

D’alme guerriere da* Britaanivjcha, 

Scriuejli s't, cb'vdite 

Pur da Città, da t'Méntii e da 'Pendki ■■ - ’ 

Voci in tua lode , liete, e giubilaati ^ 

Di fag^ turbe amanti i - ^ 

„ Ed bor nonmen , per quejla gran VlTTDPIAy 

‘ « Bifuonerà tua gloria: ^ ìuj. . 

■«‘'r'? ■' - „£g« 
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ritr*::)'’' ' . ^ E- già pArmr fintirogn'bor vantare 

•Pri.( Si puòtegU vdire il più graziofo Madrigalino f 
Vit;' Nò ccrtQ. • 

On. Si confideri oltre à ciò , con che alto Scile feriffe an- 
■ co a’ tempi andati ^per tornare ànoij la belli(nma> e 
caftilfima BRIGIDA d'Hibernia; lardando ( per non 
•*1;? tediare il noRro Signor Tolomei ) di farui parricolar n 

~i n\enzione delle Dugentoquactordici lettere, manda- 
' . ' ’ée in.diuerfi tempi, con diuerfe occaRoni,à diuerfi. 

Perfonaggi , 8 c eminentiffìme Perfone, dalla iàggia 
. ‘ Caterina da Siena, Vergine mirabile nella vita, 

. ’ nella Sapienza, e Dottrina, lalciata fcritta da Lei fde- 
• - . ‘goa veramente di perpetua memoria I oltre le tante 
** • £piRote, Orazioni ^ e Sermoni , e que* Tuoi bellilfìmi 
Dialoghi, compofti con nnto rpirito , che molto ben 
ùu dimoRranodrquanrofapereeliadotaufoiTe ;'fenza, 
il i " ‘ ch'io più'vi dica, che queRa faCondiRìma Donna,orò ■ . ^ 

’£> in Auignone , con tanto fpirito , e feruòre , dinanzi à : 
li Gregorio Vndecimo, & in Roma poi ad VrbanoSe- .v,. ~ 

I - fto, Sommi Pontefici , & aLSacro Collègio de’Gardi- 
nali , che fece Rapire i più fenfati intelletti *, la onde 
cagionò, che te Tue Orazioni fofiero poi raccolte, pò- 
ftc infieme , e fcritte dal Sign.TOhtafo Petra, Abbre- 
uiatore in que’ tempi del fudetto Sommo Pontéfice, 

I’ edoppoScgrctariodi VrbaDoScRo:Comeparimen- 
•- fc fu rcgiRrata, e fcritta da luì quelPaltra nfaraui^lio* 

' ' fa Orazione fatta da queRa fingolar Donna in Geno* 
ua, al fudetto Sommo Pontefice Gregorio, per rimo- 
uerlo dal penfiero, che hauea di comare addietro in. 

*< Auignone; c non riportare i'comc poi con tanto vni- 
uerfal giubilo, e di tutta Italia partiéóIarmentCf'fù rì- 
cornataj la fanta Sedia à Roma i ? 

Vit E quando fù quello / ’ 

On. Neili anni 1J75. Haucndole già ella prima, jìiù,c , e , 
più volte fcrittoi VemccPadi'e<S«nto{ venitevé non 
* Ma fate 
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fate più refìftenza alla volontà d’ifldioache vi chiami; 
L'afFamate , ed alfànnate Pecorelle vi a/pettano , che 
veniate à tenere , e pofl'edere il luogo del voftro An- 
tecelTore , e gloriofo Campione Apodolo Pietro.; 
Venite dunque* venite, e non più indugiate; Con- 
fortateui* e non più temete di alcuna cola, cheauue- 
I nir potciTe, pofciache Dio farà con Voi . 

£d infomma, con Quattordici altre lettere efficacif. 
£me , ( che per breuita fi tralafciano ) le replicò Tem- 
pre , che douefie ventre, dicendole , che così adimpi- 
rebbe la volontà di Dio . 

MellaTredecima Lettera delle quali , hauendo poi 
intefo,che il Papa era digià arriuato à Corneto, le 
fcrifie , doppo molte efibrtazioni alla pace » che do- 
uefie affrettar la Tua andata à Roma ; Soggiugnendo- 
le nel fine della Lettera quelle parole . 

Friegoui per Pamor di Chriflo Crocififib , che più 
tolto* che potete , voi andiate al luogo voftro delli 
gloriofi Apoftoli Pietro* e Paolo*, & andate ficura- 
mente, -che Iddio., dalla parte Tua, vi prouederà di 
tutte quelle coTe * che faranno necelTarie à voi , & al 
bene della Spofa voftra Santa Chiela Romana . 

Confortateui, e confidateui nelle orazioni de* veri 
ferui di Dio , che molto pregano per voi j e datene U 
voftra Tanta Benidizzio ne. 

Final mente,. nella Quartadecima Epiftola, ch'ella 
fcrifle al Papa ; e doppo, che la Santità Sua era giunta 
à Roma ; e doppo anco* che lungamente hauea ragio- 
nato in quella vltima Lettera, intorno alla riconcilia- 
r zione , e la pace con Tuoi Tudditi , e vaflalli Tpìrituali ; 
Tupplicandolo à Topportare * e compatire li fletti lo- 
ro* e perdonarli * & abbracciarli con amore ; le log- 
giunge nel line di elTa quelle poche parole : Vengano 
alla Santità Voftra gl’ AmbaTciatori Sanefi* li quali* le 
gente al Mondo è* che fi pofta pigliare con amore, 
fonò elfi : Vi prego per l'a^ior di Dio,che con quello 
... t Hamo 
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k.**. Hamo li fappiate prendere : Accettate la feufa lor» 
del difetto» che hanno commeiro, f di che grandemea 
te fe ne dogliono ) fomentateli per Tamor di Chrifto 
Crocififfo > Se attendete à fare de* buoni Paftori , che 
viuano virtuofainente, e giudamente ,*c con ogni hu- 
miltà vi domando la voftra Benidizione . 

Lafeio le altre lettere | ch'ella fcriffe ad V rbano Se- 
ilo»l'anno 137S. c iJ79* come anco à Cardinali , e 
Regi , & altre perfone , che furono infinite *, poiché 
haureì che dirui le fettimane intere » i meli, e gl'anni . 

Lafeio ( oltre à quefte ) le Ventifei Orazioni, fatte 
publicamente da Lei in Roma , negl'vltimi anni della 
fua vita 1 ^80. con l’occafìone di molte folennità fe» 
ftiue j ed altri Sermoni reciuti in publico. Se in pri- 
nato . 

Lafeio ancora di rammentami il gran valore di que- 
lla fapientiflìma Donna , della quale , oh quanto io 
haurei, che dire ? Ma non parendomi per bora à pro- 
pofito, lo differirò ad altro tempo . 

Mar* R perche hora nò ? potendo nafcerc, così à voi, co- 
me à Noi, occafione di altri impedimenti, e priuarne 
di quella coufolazione i 

Pri. Pare à me, che la noflra Regina habbia molto ben 
ragione à farne tale inflanza; non fapendofi da Noi, 

' gl'impedimenti , che di giorno in giorno , ci poffono 
veramente nafeere, ò apprefentarfi : E però , eflendo 
il valore , c le lodi di quella fapieutilTima Donna tali, 
che meritano ogni continuata memoria, douete hora 
voi ( fenza afpettare altro temj^} dar quella fodisfa- 
zione à così honorata, e virtuofa adunanza, & alla no- 
ilra Regina in particolare, che ve ne fà così grande 
illanza . 

On. Veramente, che il valore, e le lodi di qneAa lapien- 
tillìma Vergine fono tali, che ricchieggano altra Lin- 
gua, che la impotente mia ; hauendo elleno meritato 
d’efler’ altamente cantate per le facondilTune Bocche 

di 
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Bulla Papalis 
Pia* Epifcopu* 
Mff uus scruorii 
IVj, &c. Mife* 
ncordias Dfi', ' 
i|iia* in Jxs lar 
j;i»expcr:mur. 
non fati* expli» 
care potedlin* 
gui mortali* f 
Vincunc hurra 
naclo<]uia,Di> 
uina Benefìciaj 
nec hominiJa» 
tuoi c(l Creato 
rem fujm ab* 
bande collau- 
dare, &c. 

Qui facra gefla 
canac.quzlin 
gua dilerca^j 
potenfqi 
Bfferac cximièi 
quibus hzc 
CATHERI- 
NAfacunda. 
Sponfa Dei mi 
caie ,totù ce- 
lebrata per or 
bem f 

Non ego fum 
dignui tantia 
ext oliere di- 
goam, 

iMdib* ad bre 
uiter,qup fine 
quz moribus 
almi*. 

Vita beata fui 
refèram cibi 
care viator . 
Hpefùre orta.» 
Xcni*ivbifan« 
dti velie rece- 
pì*-»» 

Dominid, in_» 
voto triplici, 
virtuceqt cua 
«aj. 

TralcenJic pia 
rea , Diuina_» 
ia lege peri* 
toc.6cc. 
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di più Sommi Pontefici; e particolarmente celebrate 
non folo in quella ampilTima Bolla» che nella cano- 
nizazione di efla, Panno 145 1 .fece il fanti Ili mo»e dor> 
tillimo Pio Secondo , Sanefe» 5 ommo Pontefice Ro* 
mano; ma in que' Tuoi mirabili Eroici verfi latini » li 
quali traslatati in nofira lingua Tofeana » Tuonano ìb 
tal guifa . 

Chi canterà i gran gejli; e qual poj^ente 
Lingua dira di CATERIN A i pr^gi f 
Che Spofa dei fuo Dio, d' amare ardente 
Oli’ ,! Crebbe ^ alta pietadeifattNgregi; ' 

- Vi Nenia farò quel degno talmoy eloquente, 

• » Che diri' Opre fue poJla,e^fuai gran frigi l 

; ni yj Dìjegntro i cojìumi, e l' alte iddi • ■ * 

Di fua vita Celejle, e’ fanti modi . • ' 

Hebbe quefta il natal frltce inSierta,'^" ' 

, OueJegutdiCalaroga il Santo, ' i- f *- 

■] . VeJIi l'abito giujlo, e d’ amor piena, ' - o*'' 

tAbbraccioivoti,e''ldeJiato'amantOt ^ 

-c Serafna del del. Danna Terrena i ’ i , 'i ' 

Le virtù vinfe; e de^ più dottili vanto 
Trafe poffente in Opre, iy in Parole 
I cor, qual Ferro Calamita fuole » 

Con quelli» che feguono . 

Et auuenga , che quelli foli verfi potelfero feruire à 
bafianza» per informazióne della vita, e valore di que> 
ila raggia, e Tanta Verginella ; con tuttociò» per vbbi- 
dire , c Teruire alle Signorie Voftre , e per darlene al- 
cuni più minuti ragguagli ( oltre à quanto nobilmen- 
te» e diffuTamente hà dificTo in vn bellifiimo Tomo, 
la dottillima LVCREZIA Marinella, intitolato*, 
De’ Gefti Eroici , e della Vita marauiglioTa della Se- 
rafica Santa CATERINA da Siena ) le rammenterò 
di nuouo tutto quello» che breuemente fù Tcritto da 
vn Padre di Santa MARIA delle Grazie di Milano; 
fi quale hauendo dedicato la Vita di quella Taggia 

Ver- 
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Verginoalla Ducbcfla ISABELLA Consorte di Gio* 
uanni Galeazzo Sforza Duca di Milano i & à BEA- 
TRICE Moglie di Lodouico Sforza » Duca di Bari, 
{. Protettrici, e Benefattrici fìngolarinime deU'ordinc 
de’ Padri Predicatori ) fcrìfle, che’j Mentre il Mon- 
i do ftaua inmierfo tutto nelle delizie , e piaceri e gli 
liuomini ( per la maggior parte ) non penfauano ad 
altro, che à grandezze , & honori; lafciando da parte 
la lalute delle anime ; 11 fomnio Dirpenfatore di tutte 
le grazie fece nafeere nell! anni della Grazia ii47* 
CATERINA da Siena, 

Speeebio di Scienza, M 

Vafo mondifsimo di Purità, 

«Armario di Sapienza, 

EfempiodiTazienza, ^ 

^bijio di H umiltà. 

Fuoco di vero Amore, e Carità, 

Confo latrici de' tribolati , 

^diutrtee de* bif^nofi, ’* ‘ 

Efpugnatrice de' Spinti infernali , 

Imitatrice delle fante vejli^ta del fuo Signore, 

E Donna di eost belli , e buoni coftumi, 

£ di così Tanta vita, che meritò eilere dal Rè de’ Re- 
gi, e Monarca dell'Vniuerfo , fauorita di vedere in 
Spirito que’ fegreti,che non è lecito narrarli àve- 
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5 • Tanta grazia di Sapienza , c di Dottrina Iddio hauea 
infufa nell’Anima di quella Tua diletta Verginej e tan- 
-i ta intelligenza delle Tacre Scritture le hauea dato, che 
ti • parea,eh’ellafoflc (come veramente era} vrfArca di 
\ ■ ' Scienza . 

3 Tanta poi era la grazia , ch'ella hauea in quella Tua 
- ’ benedetta Lingua , che non era Cuore cosi duro , nè 
i Animo così oltinato, che non fi conuettilTe à peni- 
i tenza; Miuna pcrTonaandó maidaLer,chcnoh tor- 
nafle con grandiTsimo-acquifio-; Crebbe , pfcr quell» 
t- . . Dot* 
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Dottrina > tanto U Fama fua> che non folamente di 
Siena, e Aio Conudo, à centinaia^ & à migliaia di per- 
ione , ma eziamdio , da diuerfe altre parti d'Italia , e 
fuori , e di ogni condizione di perfone , d'ogni età# 
e Stato , concorreuano alla facra Dottrina di quella 
Santa Vergine CATERINA ; E coloro, che per lun- 
ga diAanza , non poteuano bauerc perfonale acceifo 
à quella, le fcriueuano fecondo li fuoi bifbgni , e Lei 
rifpondendo loro con Aie lettere, daua ottimi am- 
maeArameoti di falute : E tante furono le lettere, che 
Lei feri Ae, e fece fcriuere ad alcuni Aioi Scrittori,che 
doppo la Aia morte, e dà quelli, e da altre perfone Aie 
deuote, fe ben non tutte, alquante però di quelle fu- 
rono poi ridutte in Due Volumi , e conferuate nella 
Biblioteca di S. Domenico in V enezia ed altre in al- 
tri luoghi, come affermano autentici Scrittori. 

li primo Volume, che contiene le EpiAole dirizzate 
allo Stato Clericale, fcrittc à Sommi Pome Aci, à Car- 
dinali, à Prelati, ed altre perfone Religiofe, contiene 
in fe Lettere. 

Il fecondo , il quale c formato di Epiftole allo Stato 
Secolare , ( cioè à Regine , à Regi , à gran Signori , e 
Principi, ed altre Nobili , e Priuate perfone ) contie- 
ne il numero di 159. Epi Aole ; nelle quali quanta Sa- 
pienza, e quanta Dottrina appaia, e con le quali quan- 
to bene ella curi, e medichi i difetti, e le anime di cia- 
feuno, e ciafehed uno conforti alla Virtù; quelli, che 
le hanno vedute, e lette, manifeAamente lo cono- 
feano : Chi potrebbe mai raccontare quante inimici- 
zie capitali, e mortali, quella Vergine placaAe, e Con 
quanta vnione , e carità cordialmente riconciliaife ! 

Hauendo vdito la Fama della Bontà , e gran Valore 
di queAa làggia Vergine , la incliu Comunità di Fi- 
renze, la mandò à pregare, che degnar A voleAedi 
venire per carità Ano à Firenze, poiché à loro non era 
permeAo di poter andare ( come voicamente Ijarcb- 

bano 
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X. ') libano andati tutti infieme ) à Siena « ritrouandofì in 
quel tempo Interdetti dal Sommo Pontefice Grego- 
rio Vndedmo : E perche vedeano di non poter ha- 
< nere la Riconciliazione» fé non per mezzo di quella 
(ingoiar Verginella» la quale intendeuano efieré in > 
I * * grandiffimocredito^&autoritàapprelTotuttalaCor- 
' te Romana» che in quel tempo era in Auignone > la 

* Aipplicarono perciò di tanta grazia, e bifogno di tuc- 
- : to il Popolo, e Stato di Firenze; Vdito dalla Pia Ver- 

gine Tvrgente necellità della Comunità, e Popolo» fé 
ne venne prontamente, tutta piena d'amore, e carità» 
verlò la Città di Firenze» incontrata con grandilTima 
feda, & allegrezza da tuttala Signoria, c Popolo» per 
. ir . molte miglia fuori j equini humililfimamenteprega- 
.ta, che per carità, e per amor d’Jddio,e per falute del- 
- r le anime loro» le piacelTe trasferirli in Auignone dal 
. Sommo Pontefice » e fupplicarlo per la loro Kiconci- 
/ -r liazione: Accettò volentieri » la caritatiua Donzella» 
i-, i. vna tale, e tanto impionante imprefa, per falute di 
quelle ànime»che vedea eflere diuife dalla Comnnio- 
. l ’ ne dèlia fila fantaMadreChiefarS'incaminQ ella dun 
V que verfo Auignone, e peruenuta al Sommo Pontefi- 
ce» tanto le fùaccettaquefia Tua andata, per Così buo- 
^ oa Opera» che il Papa pofe tutte le condizioni della 
-I Riconciliazione, nelle mani di Lei, dandole pieni ITI- 
[ ma autorità delPaccommodamento di tutto quello, 
f che occorreua intorno à quello importantiilimo ne- 
gozio» come più , e meglio parca» e piaceua à tanto 
iaggia, e caritatiua Donzella : Anzi di più , volle il 
i Sommo Pontefice, che in prefenza Tua, e di tutto il 
' Collegio de’ Cardinali,ed\na infinità grande di Pre- 
lati» che erano prelènti» la prudente Vergine faceflc 
perciò vn Sermone eflbrtatorio, ( com'ella fece ) del 
i quale fù da tutti mirabilmente commendata^ 

Quattro meli flette CATERINA in Auignone, con 
. ventitré perfboe io fua compagnia ,.accarrezz4te» 

• . . * . N epro- 
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. e prouedute di tutte le co fé oeceflarie; Et alia fua 
partenra poi , fù non folamente confolata di molte 
grazie fpirituali , ma di quanto le faceua bifogno per 
' poter commodamente ritornare» con le gendjch’cra- 
nofecoyin Italia. 

Doppo alquanto tempo » occorrendo al Papa far 
trattare alcune cofe, con li Sig. Fiorentini > la mandò 
per fua Ambafciatrice à Firenze , con Breui , e Bolle 
patenti» e Priuilegi amplilTìmi;econ quella confiden* 
za» che era molto ben iìcura la Santità l'ua di poter fe> 
del mente» e con ogni lìncerita » Se intiera fodisfaziò* 
ne far trattare negozio di tanta importanza , à tale» e 
tanta Donzella. 

Sendo poi il detto Papa Gregorio paHato à miglior 
vita , f che à perfualìone di queBa mirabil V ergine fé 
n*era tornato à Romaje fuccedendole VrbanoSeBói 
il nuouo Pontefice le Icriflè» ch'ella da Siena fe ne ve* 
ci(Te à Roma» hauendo già diifegnato di voler man- 
darla per fua Ambafciatrice ih Napoli alia Regin» 
GiO V ANNA» che allora fi trouaua vfeita dal grem- : 
bo della Santa Madre Chiefa: Ma poi dubitandoli 
prudente» e pio Pontefice» che non le venifie fatto 
qualche difpiacere » refiò di mandaruela» e voile in 
canto , che alla prefenza fua » e dei facro Collegio de* ' 
Cardinali) de' Prelati» e di tutta la Corte Romana, el- 
la facefie ( come fece ) molti Sermoni hortatori alU 
Pace»& V nione della Santa Romana Chiefa» fendo ^ 
loradiuifà perlaScifma: £ tanta fu la grazia, che die- 
de Iddio nella Lingua di quella fuacaltilsima» e pru- 
dente Verginella, che rillello Pontefice Mafsimo,il 
facro Collegio de' Cardinali, e tutti gl'altri della Cor- 
te Romana, la lodarono »& eilaltarono fenza fine: 
Li fuoi Sermoni erano pieni di tanta Sapienza , e Ve- 
rità » che pareuano non di vna femplice, ed inelperta 
Donzella, ma di vna di età perfetta , fauia » ed eìperi- 
mentau Matrona: O quanto Bupore di marauiglia» 

V e mara- 
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emarauigliadifluporeentraua nel petto di coloro, 
che l'vdiuano, li quali con le ciglia innarcate,e con le 
dita delle mani intrecciate infìeme • fcioglieuano la 
Lingua in quell’oh \ oh l fegno di ammirazione gran- 
de : V feiuano quali che di fé flefsi nell'vdire da quel- 
la Lingua ( fì potea dire ancora balbuziente j lenii , e 
parole conuenientì à Perfona ben letterata, e pruden 
te : Fù oltre à ciò , così Tauia , prudente , e pia quella 
Vergine , che meritamente però*venne pregiata , lo- 
data, e Rimata dà tanti Sommi Pontefici, dal facro 
Collegio de’ Cardinali , e dà tutta la Corte Romana, 
la qua le.inlieme col Tuo Capo Tupremo^e principale, 
e Padre vniuerfale , h'ebbe tanta fiducia.in quella fa- 
‘ ; uia, &nta,e pia Verginella, che à Lei loia diede piena, 

' e totale autorità, e libertà*di formare , e fermare tan- 
* ta Pace , quanto era pofsibile à deliderarfi in tutto , e 
per tutto l'Vniuerfo, da tutta la ChriRianità io par- 
ticolare. 

^ar. C^al lode meritò ella dunque ,iéndo Rata Amba- 
fciatrice di Due Sommi Pontefici, e condottò così 
felicemente à fine le loro importantifsime Amba- 
feiate / 

Fri., Lodi veramente fenza fine meritò , e merita queRa 
^ ■ làggia, e prudentilsima Vergine ; degna, eh? di Lei fi 
, parli, lì come lìcurilììmo fono fe ne parlerà inlìo, che 
^ dura il Mondo . 

On. £ noi *, quali douute laudi potremo dunque oRèrire; 

' ' ò qual modo, e via tenere , per raccontar le Tue gran- 

ai. dezze \ fe quali ogni Lingua lì refe inetta à rammen- 
L tar tante Virtù, quante veramente erano in queRa 
làggia Vergine CATERINA / 

- Qui dunque terminerò anch’io il mio Dilcorfo, per 
non offender con la balfezza del mio dire, l'altezza 
de’ fuoi eminenti meriti ; e per poter anco far ritorno 
a’ noRri foliti, e tralafciati ragionamenti . 

Che ne direte voi bora Signor Tolomei , della gran 
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Bontà, del gran Sapere, e Valore di cosi faggla, e pru- 
dente Vergine i Parul mòhora, che le Donne (appia- 
no nulla, che vagliano nulla» e che mai facelTero nul- 
la, nè nulla di buono / 

Tol. Qui chiudo la Bocca* ne ofo dire cola alcuna in 
contrario . 

Vie. Hor lìa lodato Iddio : Seguite voi dunque Sig. Ono- 
rio il vollro tralafciato ragionamento. 

On. Non pur feguirò, ma foggiugnerò di più al nollro 
Sig. Tolomei, che frà tanti* e ranco gianScrirtori,che 
diitintamente vengano rammentati dalKicaibli* Pa- 
trizio Fiorentino * nella fua Accademia ^ c dal Calzo- 
lai nella fua Illoria Monadica , fono pur anco anno- 
uerate molte, e molte gran Donne* che altamente* e 
dottamente fcrilTero * tra le quali hLlSABElTA 
di nazione Teutonica, Vergine chiariHìma in Sco- 
naugenia, ò Efeonaugia, che vogliam dire* della Dio- 
' celi di Treueri, illudratacon Sapienza Diuina* e con 
fana * e Tanta Dottrina , la quale ci lafciò importantif> 
fimi Scritti* tra^quali . 

Ki» Libro delle vie di Dio ; Opera motto vtile^ 

Vn libro delle Vndecimila Vergini di Colonia* 

Vn Libro dtriuelazioni j e motti altri. 

Mori di trentaièi anni * nel ii6%. doppo la Nafcita 
del Nodro Saluatore. 

Euui parimente (e frà le principali) annouerata an- 
co 1DELGARDA,Ò vero ILDbGR ANDA* Scrit- 
tora Eccleliadica, di Patria anch’ella 1 eutonica* no- 
bilmente nata,’ Vergine di nurabil santità, chiarilTìma 
per la gran bontà di Vita,eperU Dottrina, che lafciò 
fcritta: Godei fece opere tanto degne, che l’odore di 
effe venuto inlìno a Roma,perordme,e cùmilTione di 
Papa Eugenio llI.fendoefaminat i,fùcon gran mara- 
utglia di tutti trouata , e dotta, e Tanta , e perciò fom- 
mamente commendata* e grandemente celebrata \ 
La onde poi * e l'idelTo Eugenie ili . Anadalìo 1111. 

^ Adriano 
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Adriano mi. & Alcflandro IH. Sommi Pontefici Ro- 
mani , fpcflìlUmc volte le fcriflcro , raccomandando 
Santa Chiefa, e loro ftefli alle fue deuote orazioni : 

Anzi, che detto Eugenio 111. nel Concilio di Treueri ncairolainel- * 
(doue fi trono perfonalnìente San Bernardo, che già riftoria Mona- 
era flato di eflb Eugenio Maeflro ) fece leggere pub- i* 

blicamente tutti gli Scritti di cosiaara Donna, appro- 
uandogli Sua Santità, con tutto il Concilio . 

Tol. £fe ella rcriflè,quati mai furono gli Scritti di Coftei/ * 

On. S'bauerete pazienza , grvdirete annouerare . j 
Scrilic y» Libro /apra U regola dt S. 'benedetto, 

Vn Libro di Trenta ^ue^ioni . 

Vno della •vii a di S. Roberto.ConfeJfòre . 

Vn' altro della vita dt S, Dijibodto Veftouo, 

Vno dt Cinquant’otto Homilte /opra i Vangeli, 

Vno del Sacratifs. Corpo di Chrtjlo Sig. nojiro, 

Tre Libri de’ meriti della Vita , 

; Vno della femplice Medicina , 

Vn' altro della Medicina compojla, 

Vno delle Opere Diuine, 

Vn Libro ai Colone/t, . ' 

Vn'altroaiTreuereJi. 

Vnoy nel quale eforta i Secolari al ben fare, 

Vno alle Jue Sorelle, 

Vno ai Monaci Grigi. 

Vn Libra di Lettere a S. Bernardo, 

E Trentacinque Lettere àdiuerfe perfine . 

Scriflir, oltre à quelle , molte altre cole , e mallìma- 
ntenieLettereadiuerligran PerlbnaggijC Puncipi, 
come à Corrado 1 erzo, & à Federigo Primo , Impe- ^ 

raiori : Senile, con opportuna occafionc,all’Arciue- 
icouo di Magonza, di 1 reueri, e di Colonia, tutti tre 
Elettori del (acro imperio: Senile parimente all’ Ar- 
ciuefeouo di Bremis Città della Sallonia, al Patriarca 
di Gcrufalemme, & ad altri , quafi che innumerabili, 
i quali cU diuerl'e parti del Mondo gli mandauano 

lettere. 
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lettere* motfì alcuni dalla fama della Tua santità» altri 
da qualche fuo biiogno» altri per fapere la rpoHzione 
di qualche luogo della Scrittura Sacra ; ed altri final- 
mente per raccomandarfi alle Tue orazioni* a' qualiy 
tutti con gran carità ella fodisfaceua pienamente . 

Pafsò quella faggia*e Tanta Donna à miglior vita* 

• c Torto rimperio di Federigo Primo, l'anno dell’huma- 
na Talute i i8o. e dalla Santa Chiclà fù ( comcattelU 
l’Abbate Tritemio ) aTcricta nel numero delle Anime 
Beate, celebrandoli la Tua Fella a’ i S. d'Ottobre. 
Vit. Et al gran Valore* Letteratura , e Bontà di Vita di 
quella gran Donna*ed altre Tomigliaoti à Lei* che ap> 
porrà qui bora il Sig. Tolomei f 
Tol* Qu'i tacerò j poic^ qui mi confondo , nè altro vi 
replico. 

Pri. E certo, che non vi è , che replicare ; poiché quelle 
Tole ( quando altre non ve ne fuflero J adornano , e 
fanno vago quello ragionamento , non altrimenti, 
che fi farebbono altretante bellillime,e ricchilfiroe 
• Perle, in vn bel ricamo d'Oro. 

Mar. Hora Sign. Onorio Icguitate pure quello vollro , c 
nollro bello * e leggiadro Lauoro , come più vi torna 
meglio* che da Noi tutte verrete dirpenlàto del tem- 
po* del luogo, e delle perfone, lenza elfer allretto per 
hora à quella Uretra regola dell'ordine , e del ben’or- 
dinato, e lungo dire . 

On. Poiché così vi aggrada*vi dirò breuemente di LVT- 
G ARDA Vergine ; li cui Scritti, chi legge, tutto s'in- 
fiamma nell’amor Diuino, e s’illumina ne' milleri 
della Celelle Patria. 

Vi accennerò in oltre BRIGIDA Vedoua,diSue- 
zia* chiamata anco GlVDlT7’A*illullrifiima di San- 
gue; ma molto piu illuflre, e chiara perla santità di 
Vita, per la gran Sapienza,della quale era dotata* co- 
. me bene apparilce ne' Tuoi Scritti . 

Vi rammenterei molt'altre,ma perangufiia del tem- 
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po mi reftringerò à dirai , ch’io fono agretto à trala> 
fciare, e tacere molte* e molt'altre virtuofe* e valoro* 
fé Donne* e Donzelle» che lafciarono in fcritto* e da- 
to poi alle Stampe , molt'Opere * degne memorie di 
loro* e del lor molto (àpere . 

£ particolarmente ANASTASIA» Difcepola del 
gran Dottor Grifollomo , che fcrifle anch’ella molte 
£pidoledegnedlconfiderazione»e di gran maraui- 

glia* 

Et apprelfo ILD A Erenica, la quale compofè» e la- 
fció poi in fcritto molte pie meditazioni: E Icrilfe an« 
co vn buon Volume contro Agilberto Vefcouo di 
Sallbnia . 

Tacerò parimente C ATERIN A » Moglie di Enrico 
Ottano Rè d’Inghilterra » la quale compofe vn bellif* ' 
fimo Libro di meditazioni* &.vn’altro fopra i Salmi. 

E LAVRA Nogarola, Moglie di Nicolò Tron*che 
fù di viuaciffìmo Spirito; ornata di belliifime letterCy 
e fcrifle in dolce, e polito Stile . 

Come anco LAVRA Cereta Brefciana*la qual fcrif- 
fe dottamente letteie latine, e fù di fingolar Dottrina . 
nelle cofe Aflronomiche* perita nelle Diuine* e Sacr^ 

Lettere * ornata di moral FilofoHa* nella Foefia non 
poco efperta , faconda nel parlare* e nel conuerfare 
d'animo nobile, humile* e modella al poflibile» e non Amasio, 
era ancor giunta à ventidue anni . 

Marauigliofa fù anco ROSS V DIA, ò vero RVSCI- 
D A di Saflonia , dottiflima in tutte le fcienze , la qual 
fcrifle molte cofe latine, e greche , e non folo in Fro- 
fa, main Verfi ancora di varielòrtLe belliflimi; 1 rin- 
cipalmente poi vn’Opera alle sacre Vetrini , dou’ella 
piamente le conforta , ed eforta à roantenei fi calle * e 
pure con ogni loro sforzo* Se ingegno : Quella (oltre 
le Ridette compofizionij fece fei Comedie latine . 

Compofe vn Libro in verfi Eroici» che tratta di tre 
Ottoni Imperatori ... 

Vo 
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A'n Panegirico in verfo Eiàmetro,& vn libro di Ele- 
gie in lode della Beatiili ma Vergine MARIA . 

Scrifl'e del martirio di S. Dionigij di S.Gangolfo, ed 
altri Santi. 

Compofe appreHb molte altre Opere dotte» & ele- 
ganti , e ville ( come narra l’Abbate Tritemio ) circa 
gl’anni della venuta del nodro Saluatore S77. 

JLaicio molt'altre lettera ti dime Donne > le quali vif- 
fero,e fcriflero innanzi à quelle j come CAMBRA 
.figliuola di Bellino Re d’Inghilterra , laquale fcriflc 
vn Libro delle Leggi de i Sicambri, (cioè de’ Popoli 
di Gheldri) e di Cleues ) che da quella Regina CAM- 
BRA» hebbero il nome di Sicambri. . I 
I Lafeio EVGENIA Figliuola di Filippo Romano» 
Prefetto dell’Egitto ne’ tempi deU’Iroperatore Com- 
modo» la quale bebbe marauigliofa notizia di tutte 
le arti liberali j e maggiormente della Rcttorica » fcri- 
c . pendone bellidime notazioni» 

E PROBA, che con alcuni veri! di Vergilio,.intie- 
• ; ri » e Ipezzati » fcrilTe il V ecchio » de il N uouo Teda- 

j . mento» con molto dupore. 

Delle Donne Gentili poi» lafeio addietro le due L£- 
; LIE » r vna Figliuola di Gracco » e l’altra di Lelio » te- 

nuta aflai più del Padre dotta, & eloquente . 
r.( . LafcioancoledueLlClNlE, ledueMVZlE»dalla 

prima LELIA fcefe » e GlVLl A dottidìina Figliuola 
diAugudo. I 

Lafeio parimente TROTTA»ò vero TROTTOLA» 

( come altri fcriuono ) che infegnò Medicina» e di 
quella ( oltre le altre fue Opere ) ne lafciò vna vtilif- 
f dma» appartenente allacura delie Donne nel Parto» 
c riuelò molti belli » & imporranti Segreti » & infegnò 
anco il modo di fare alcune Acque di marauigliofo 
valore . • 

Nobilidìma Compodzione » e Trattato veramen- 
te degno di eder veduto, pregiatole tenuto caro, 

' (parti- 
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• ( ipardcolarmente dalle grandi^ebobili Donne ) fu 
>x qeeiilo ancora de' 'Medicamenti ’ycosnpodoà beneiì' 
>I ZIO. delle Creature faumane»da vn’altra.eiobiliflìiTiay 
•ce virtuoiìdìiba Donnayin(j;rmo>e notato fotco nome 

diCLHÒPAJRA Regina; del qdaleiiefà menzio> 

- ne Galcuoin quel fuoJLibro de fenice», Icriaoàpen 

• !) ! na ) e conlèraato però con U folicatìiiigBaza (come fi 
1 fanno tutte Talrre cofe rare ) nella fnmofifiìiìuye co* 
i piofifnmaLibrariaA'aticana in Romi, ne i bellifliooi 
il ' Armari; di nuouo aggiunti; fono Rinumero ^57 1« 

Che i qualunque Fciibna lo voglia vedere* non vie- 
ne» né verrà mai negato» nè queda» ne altre pregiati!^ 
fime Opere,.che fono in detta coptofìfdma Librarla ; 
( o xenendone al prefejite particolar cura ; come prmei- 

• pale Cuftode di effa» il letteraridìmO) & humaniffìme 
Sigw Nicolo Alamanni Anconitano , mio Compatrio- 

• ta ; e iìngolar Signore; & il gentiliflrmo;e dottiflìmo 

- Sig. Aleiiaodro Rinaldi, mio cordiale^dt amàtoami- 
co vcortefi ambidue con ogn'vno , e panicolarmente 

• c con tutti i córiofi, c virtuofì foraftietr, che kì va n'no, 

LafctO'partmedte FEMO NOE ^ 'Dònna itmo-lllu- 
Are , e fomofa nelle lettere , la quale meritò , che £u- 
o i febio Cerarienfc > Lucano • Stazio , Flihio * Strabone, 
& altri grand’Huomini faceffero di Lei honorata men 
duzionenei Libri loro**'’ Il • - l oì uod i'* 

. £t Antiflene dicc^ ch'idla fù l4iprima>che lafdafTe 
:i fcritto quel pregiadilìmo gran Decco*(comd di lui in- 
uentrice.) 

Conofei te fle^o » 

Ancorché altri Tattribuiicano ad A ppolltne » 

Ma non lafcio , oc mi feordo |icròfrà tanto bel nu- 
mero» inolt'altre virtuofè CÌonne*che alla hoftra Età 
. fi refero nominatiflìmc ; perdòche qual luogo è ;do- 
ue non riiplenda la Nobiltà, e la Virtù della chiarìflì- 
ma GIOVANNA FRANCESCA, Figliuola di Gio- 
. uanni Duca di Aiigolomnie»diGaÉLValefìa*e Ziadi 
. O Fran- 
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Francélco KicdfiE ranetti Ooonadi grandidìma^étte- 
.a rati! va t etnica de’ virtuosi > molto eloquente^ e |ièni« 
(srtpreia ogDi fua operazione magnanima » e liberaliUi- 

0 f ma Donna y Lcgganfi gl'ingegnod > & arguii connpo- 
'nimenri luoi di Verfo » e di Prola : Confìderifi con 

quanta liberalità era folita premiare altamente» e be* 
.u 3 BÌdeare og;(ù' £3rtc di Virtù«edt vinuol'e periòne,c re- 
ogerNrhoidnpido , non pure dell'ecccllenzadilLei 
ifr iticeli (ludi delle bonoratc Dilcipline» ma:ahcoraj del 
.1 ^yalor Tuo neU’alcre CQre»e ne’ Gouerni ; per le (juali 
-31 eccdlcnze venne grandemente liimata daogn'i^o; 
Di queda honoraalIima’Donna'dourci perpetuamen 
ce difcriuere Idorìe , fe la debolezza delle mie forze 
; ■ me lorpermetcclTe^ma oltre» che ella perle ftedacon 
c ; Tuoi Icritti, e con altre operazioni virtuofe , e magna- 
nime» auanna ogni lode» lafcerò qued’imprelk<à fa- 
V, . condiiltmt'Scrittorìf dalle cui honprate» e dòtte conv- 
polìzioni acquiderà qucgl’bonori » che dalla mia vo- 
ce non può ella acquilùre :'Si come non può anco 
.wPilTXADORAdi Trabtano»Regtoa di Ponco»laqua- 

• jf! leaion (blofù.lctieraridinU imadi tante virtù dotata» 
-j^cheli Tiberini» li Caldei» e tutti ì Popoli indnoùCol- 

chide 1 3c altre Prouinde » i'pontaneamente ù diedero * 
t àLci.. i . i. ‘ 

Ma con qual forte di dupore non leggono i Dotti» 

' ì; le dottidìmecoinpodzionì di GABKJhLLA France- 
se» del LegnaggtOtìiiBorbonyc di Monpenfìcr» Don- 
na non folamente faggia , & amica di d:ienze» ma di 
raro, e grandiftìmo Gouerno l Scrldd queda nobilif- ^ 
lima Signora» molti'Trattati di Oeuozione , nella fua 
-L,l.ifigua»& vn Libro della lodeuole Conuerfazione 
delle Donne /nelle quali :compolìzioni<( Dio buono) 
quanta ammirazione fi prende » così dalia facilita» co- 
me dalla grauiià » c feliciu del l'uo dire ^“Quanto arti- 

• ■ deio» Dottrina, e giudiciovi.fi ricoiiofce dentro? Chi 

1 iiion allettò elUcoh U^moiu f\ia Bontà» con la Cor- 

-oAil O tefia» 
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«tfRaVe con ia Liberalità >dcgtwnd verodrtoà gran 

• rrrjT Signorai, j 

sa! óì filèfrrittiidcUa iVdrgine.GBLTRVìDAjiion fon’c- 
jiinojjjlrtiDtaocoéa)» per loro ftclst^atii àdarglorià) e fplen* 

• »t u dor«àx|uaUìuoglia ba(fo , & ofeuro luogo > non che à 
.2 i i .luprcmUecliiarilHmi HcgniA Vctamcntcftriconorcc 
•n& aànfiucUi tanta dolcézza» e leggiadria » qhe ogn’vno (i 
•//ll'JeDi»ab^reafFeudo£itnenter Anirna. . 

Fiorì quella Rcligiofa Vergine ( giouanédi!maraui> 
.t.\\^^ioA\wìa»n di,fogìlalatò cfctnlJia>.negranni i joo. 
-i do tic vieni He ‘.cinque Libri delle iliuelazióni*; altri della 
t»! PfcrffczziODclirilliana ; alcuni de.' lantà» c pi; Ammae- 
oijui ftiaqacdti t bilbgncuòiiialla noftiia (aiute > con /hioltc 
ih ot ^ru’iiool pdrtencntialla futucà vica,&al j^arccchìo 
-56 i idblptiiKO della iportei c dc’làaà'^elTBrcizi'i ne’ quali 
-i ^B jdottilfimi Libri « piamente infegnbio chc niodo noi 
n' faabbiaroo ài codblcere la Diuina pietà j cola molto 
,0 'vtil?aUef>ic menti. 

-loffi Fiot^ncfmedefinio tempo yc nel medefìmo luogo 
La,! -doue era GJ&LTRVDA , vn’altra dcuota^e virtuofa 
-2 ’ Vergine» chiamata M£l lLD£)la quale ptéfi'oà tut> 
Ir te le pcrtone fii in molta animi razione.* ScrilTe an- 
il u' ch’ella Opere piene di fpiritual dolcezza; poi rtell’an 
no'del nodro :5Ìgnore i joo. andò neU’ahravitaà go- 
\ dereifeutti delle Cae fatiche . i.rt, o, 
r>q (hCìòrhé parimente godè anco delie Aie» Donna BATt 
9‘i i Ada GenouayCanonica Regolare Latcraoenfe» 

la quale con la compofìzione di) più Libri fe partico- 
larmente hd quarto Tomo delle Opere fpirituali) da- 
te in luce dell'anno i 5 oz. ) AfàpicniAìmatedimo- 
nianza del granTapere» della buona Dottrina » e della 
molla Virtù» e Valore di queftanoo mai à pieno ce- 
v.l.^'lebrsKa Donna» la quale volle il Sommo Regitor del 
tutto » che allora appunto ( cioè nel 1497. ) veriiiTe al 
^v' 'Mondo» ed in quello A aAacicàAéjed operaAe» ( come 
. * fpcC )C0o grai\^dilAipo; proficto> ed y file notabile di 

^ - O i molte 
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CoIo(Ten. |. 


fof S.BTTfMr^A. PRlM A.. ; 

Ci mdtèantraévba«^dQ dia akihi)elire61o(a£kto nella 
chriftiana Scuola ) quando anco appumo ^cd in tem« 
'< c po par cica làtìnente »'cfaeiinolrì ino iti {xiohie fcriue 

D* Dionifioda Piacenza;) per vana ietteracuraqgonfi, 
e vuoti di Carità, per la loro superbiate cemeraria ar- 
roganza, caddero In vizi enormi, ed indi in errori pe« 
Riferite peraiciofi^me.Erefiek acciò R adempòfie an- 
co in Lei, comvd lisuperbisa bamaoai ii dettodeirA- 
poftblo £'i JÌ’: , i.:, j, juo‘ Oil 

' f ! Infirma M undi elegit Deus^vt conjunéhu ijprfia. 

Hauendo, oltre unte altre Donne Genoueié, nobi- 
li, e lette rate, come C A T A R 1 N £ T l'^A Adorna, 
TOM AS A^Fiefca, edakre moiré, die quafi tutto 
quel 6e£olo illuftrarono, noaiblq don Pefeonpio di 
vna juDgbifnma vita innocencejc pùra,giàifTn dàJ Lat- 
te* (per codi dine]) incomiaciau, e virtuoÀmcnfce fini- 
ta , ma ancoi;acon luminofa, & ardente Dottrina , in 
tal modo eccitate te humane menti, che , e per Tvno, 
c per Taltro ,ifi può ppraunentura vguagliare à mol- 
te, e molt'altre Donne £amofe de* più felici teitipi,ed 
altri secoli già pailàti^ baùendo con gran Luce/e Ve- 
iità,e con graDdiffìmo'Ardore,ie Carità , apportato al 
Mondo vna Dottrina tanto fana , e lànta i quanto fi 
legge in tutte te ine Opere . 

£ che fcrifTe mai ella cottila Donna Genoueié / 
On. Net Quarto vhimo Tomoiblamente,(Iarciando per 
bora di riferirui'quanto copioiàmente fcrii&^e* Tre 
primi Volumi) fcrilTe, ''oq roDj.) I! ' ) :?li »> è4 
§luattrx> Cantici delle grazie da D/o rie mute ^ 
Coiloquy Diuini, - u n 

"Dell accorda dell Anbna ^omDut. - ir. 

*Della brama: dcitla^pofityfopra^fuellépaàolei 
Slmtmtbi dei , ie fratreàe'meeim./fugfiktem axòero-» 

■ ' Matris mep^ ì'ù:^ ‘ -n^ \ ih. • fiv . cnuj 

De* rfikfeuàti em^idfiói^fipfvr queUk Scrittura, 
Si confurrexifiU cdnt Cbfifio, qtefjutfumjunrqt^ite, 
/u>.i c O Scrifie 
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GIORNATA iC^ARTA. lOf 
ScrìJJi fopr^ molti Capkodi dell» GemeJ! , come Tri- 
^ mOf Sefiof Duodecima» Trcntefima^condo,e Trcn- 

te/imofettimo* u\. .i, . ^ , ^ • 

.'w-jt'V Capttfih Trenìejimcterzo ^ Efodo,fo- 

pra quelle parole victHC al fine dt detto CapitolOf 
.4. V che dicono, \ . 

Ego ojlendam omne bonum tibi « iU 'A 

Sopra il Ventefimo dt' Numeri, quando Iddio parla 
X dxMois'e, egli dice, 

Q\;ov X^llt Virgam^is" congrega populum tu , Aaron Jra- 

Itrtuus. V • . , ^ 

\ Sopra ilTrentefimojecondo del Deuteronomio, quafi 

vicino al fifte,oue dice, \ 

. Jtubniako Ji»gyi4tipeasfanguine, ^ gladius meus de^ 
uorabit carnee . , . m / 

- ; Ser^efidìr^KmoHiSalmhea^ ilSecohdo, 

Pofiula a me, iy dabotibi gente f, . -VI- 

. Sopra il Deeimoquarto , ' ' vi . : 

ingreditur fine manda, éy oppraturiufiitiam » 
ww. X Sifiodec'mo , -, I - « ' ' 

Vt non loquatur,os meum Opera bornhiumm 

Sopra il Decimofett imo , , . ^ M 

t pedes meos tamquam Ceruorum . 

E dal Ventefimoprimo , fcrifie ( per abbreuiarla ) yf- 
no al Ceutefimp quarantefitmo fettimo. 

Scrifit anco Jepra i Capitoli» Ottano, N ono, Ventefi- 
moterzo, ed Vltimo,de\Trouerbi^\t> 

Sopra P Ottano della Cantica. \ w. . . A - 
Sopra il Settimo, e’Dec'im* ottano detta Sapienzxi, 
Sopra il VentefimoquartodelPEcclefiafiieo , 

Scnfle /opra Elnattro Capitoli di bjaia, cioè Vente- 
Jimefejio, ^narantefimo^ Cinquantefimoquinto, 
\ eSeJJdntefimO:^ , 

Sopra Tre dt Geremia, Vndeeimo,.Ventefim$(frzo, 
eVentefimonono.. 

Sopra il Secondo di Ofia , ^ U \a 

Sopra 
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*10 SETTIMANA PRIMA. 

Sopra H Settima di Michea, , 

' Sopra H S^uinto dt S. Matteo, ^ 

7luitfuper iujtos, ér iniujìos . 

Sopra il Se/io, Decimo, VfidecimotDuodeeimo, Deci- 
mofettimOpTJeeimononotVenteJtmoter^OfVentefi’ 
moquinto, e Vente/imofejto dello ftefio Vangelifta, 
Sopra ilTìecimo di S, Marco, 
x\'v<'.^^Kemo bonus nifi folus ‘Deus, ♦ * 

Sopra 7^ue Capitoti di S, Luca , cioè Decimo, Vn- 
decimo j. Tipo decimo > DecimoquartO f è quinto, 
Ventejimofecondo, terzo, ed Vltimo, • ' 

X. ..VTN .. '^opra altri di S^^ouannè’^al ntimero di^uindeci, 

cominciandodal Primo,^' " 

V £/ Ve'rbum carcrfoiTum eft, iy babitàuiìin nobis . 

Sino al’Duodecimo , • .ni; -voi» 

ego fitxaltatus fuero a tetra , attinia tPabam ad me 
ip/utTL^, 

E dal Lecimoquarto , fino alDecimonono , /opra-» 
, 1 T.v.*’ quella parola, Sitio, 

ScriJJè anco /opra molte Epijlote di S, 7aolo , come 
la Duodecima a' Romani, ^ 

Non plus fapere, quam oportet fapere v 

Sopra le Sefta, Settima , e Tetzadecima a' Ccrintbi, 
Sopra la Sejla a' Galatbi, 

Mihiautemahjit gloriari, • 

;v’»' ^ Sfora la Tnma, e Quinta à gP Efiefi, ''^ ' 

Soprà ia Seconda, e Quarta a* Filippenfi, 

Caudete in Domino femper: Et pax Dei, qup exuperat 
otnnem fenfum . 

Sopra la Terza a' CoOofenfi, 

Si conjurrexijlis cum Chrifio, qup furfum funt quprite. 
Sopra la Quarta, e Teoria a gP Ebrei, 

Viuus ejlenimfermo Dei,S'C, Et per Spiritum sanFJum 
femetipfum obtulit,' Z 

Scrive par imente /opra il Terzo , e Qtmrto Capitola 
di S, Giouanni, 

' v‘ ^ Carifii- 


;v'» 




t 


.A 


GIQRN ATpA QVrARTA- tu 

v \[Cartfsimi » tmnc f //y Dei fumus , & Deus Charitas ejly 
qui manet in cbantafe, ih Deo manet , Deus in eo, 
li ' < .• B /opra il Terzo, ^wnto^ Settimo^ e ^Mrtodecima ! 

-i. àeìT Apoeali/fe, 

,*jj Sì quii audierif zfocem meam, • | ^ » Apocal, eap.|; 

• i . Regna btmus fuper ter ram > » a Cap. y. 

vjic vAgnus^quitnmediaThrumeJl^ . ■ / 'I Cap. 7, 

5 Habentes nomen eius, & nomen Patris eius ,ferìptum cap. 14. 

in Frontibus fuisf 1 

j n Scrifle)ioilireà«iò,queftabuoo8,eReligioraDonna».> 
elTendo ancor Vecchia, & in età di anni Ottanucin- 
que , ( hauendo di 1 redici prefo Thabito della Reli- 
gione ) Seflantaotto bellilfLnie Lettere, à diuerfe per- 
ìoncyccon tanto spirito,chc rendonmarauigiiay’tfftu- 

pore à chiunque le legge. 

*ToL Hora di quella ha detto àbaRanza. 

On. Halferó dunque, .per non più tediarui,. ad altre, ed ia 
altroipaefe,e come per tranfìto,vi parlerò breUemen- 
te della magnanima-, e virluolìllìmalSTKlN A , Mo* 
n glic del Hè Àripite , gemerò lidi ma Regina de’ Scithi, 

0 ; (vero,5c honorato foggetto delle Mufe ) la quale^ ol- 
V* tre,checoraggioramenteconlafua Penna, e Mano li 
,< refe atta ad ogni grande ,virtuofa,edidìcirimprelà, 

0 ; talmente fù dotta, c ben perita nella lingua Greca, e 
V ' Latina, & in altre fcienze cosi ben verfata , che non 

folo apportò grandidìma ammirazione à faggi inten- 

1 denti del Tuo tempo, ( hauendo anco inlègnato al . . 

r - proprio Figliuolo 5ile , ornatillime lettere greche j no,'?e£v? 
ma indulTe 1 primi letterati à celebrare immortalmen go Ciiidiao. 

• Mi te lerarcqualitalùe,edeiraltie (non maii lùlhcicn* 

n*j zajlodatidime Donne, r ’’ ' '* > 'ì;( 

• . Non lafcio pero G 1.0 V A NE TT A Francefe, Fi* 

!.. gliuola di Pietro di Neflbn ,e di CFIKISÌ IN’A! Aia 

Moglie, la quale ancor giouinetta, fu aonfolamente 
- dotta nelle lettere greche, e latine, ma PoetelTa cccel- 

I. . :.lentc nella fuaJingUa Francefc> nettaiquald-Tcrille con 
•iji:. / molto 
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Kt». SETTIMANA PRIMA. 

. ' ^ molto giudicioj cù,pcte, fondacameoiCy cdottHlìma- 
mente. 

Fri. Cotefto fioritiflimoRegnO) fu ièmpre» & hora è più 
che mai, l'albergo^e la ftanza delle Lettere, e deirÀr» 
mi, per edere pae le irrigato di chiarilfime Foncaae, 
ombrofo di Mirti, pompofo d'Edifip, temperato oel> 
l'Aria, & ornato di valorofìinmi Caualierì , ma molto 
più ornato di virtitofidìme , magnanime , c bellillìme 
Donne . 

Oo. Cosi è in edètto: Con tutto ciò non lafcip, nè mi 
. icordo però alcune altre d'altri paelì, e più profsime 
. I a* noUri tempi, tra le quali la dottifsima GiVLlA da 
. Fonte, delle Signore di Spilimbergo, la quale fendo 
fiorita negl’anni 15^0* f^ce diuerfe Lettere, lodate, e 
pode in diuerd Autori, con molta fua gloria : Come 
parimente negl'anni più profsimi à noi, fece la poco 
.1 dianzi óoniinatà , marauigliofa , e veramente dona < 
LVCREZIA Marinella Veneziana, che punto non 
. r tralignò, nè traligna dal valore del Padre, e Fratelloi 
hauendo alcuni anni Ibno» con opportuna, per non 
dir importuna, occadone nel vero, (c quali contro 
fua voglia ) dato alla Stampa nel ióoi.( oltre mok'al- 
tre Tue nobilifsimecompolizioni ) va lùo bellifsimo, 
e copiofo Difeorfo della Nobiltà, de Eccellenza delle 
Donne, diuifo in due parti; manifedando in vtia la 
Nobiltà delle Donne, con fonilstme ragioni, &inli- 
oiti efempi ; didruggendo non folo ToppinioDe del 
Boccacio, d'ambedue i Tafsi, dello Sperone, di Mon* 
sù diNamur,e di Giufeppe Pafsi, vltimo Penitente 
auuerlàrio loro; ma d'Aridotile ancora, e d'altri difa> 
moreuoli delle Donne; e confermando neH'altra;con' 
vere, e falde ragioni, e con vari efempi, da innumera* 
bili Idonei tratti , che i difetti di molti , trapalfano di 
gran lunga quei di particolari Donne: Opera vera- 
mente bella , meriteuole di eder letta , e degna da te- 
nerli in grandilsima din» : Oltre i ciò,iinnailzi li 

Venti- 
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.t,i, A^eàtifètte della fu i età , hjuendo quella virtuolìlH* 

. nia Giouane impiegati U Tuo (ludi , e le Tue fatiche ia 

diueriecompofizioni di vari, c beili libri, diede in lu- \ 

ce la facra Colomba, Icritta in lingua l'ofcana,la V iu 
di b.brancefco,in vcriì volgari,col riuolgiméto à Dio; 
de in oltre, con molto Tuo gallo, e piacere, fcritta, e ] 

r ftaropaia la Vita di Maria Vergine noftra Signora, , 

< in Profa,& in Ottaua Rima, Opera parimente bellif* 

I ; (ima, c degna di clTcr letta jc di più le facrc rime, e va- 
rie lodi di diuerfì Santi compofe; T Arcadia felice,coa 
vo’altra nò men bella, che vaga compofizione in ver- 
ib Eroico, intitolata Amore impazzito, innamorato: 

• . .In tutte le quali Opere già fatte, & in quelli Tuoi Eroi- 
.. ci Poemi, e nobili compofìzioni già date in luce, hà 
1 ella COSI bene ferbati lì precetti dell' Arte nella cofti- 
: tuzione delle cole, e nella maniera della elocuzione, > 

( quando chiaro, e puro , quando piano , & ornato , e 
quando graue fauellando } che veramente è vn ftu- | 

pore: Encir£roichefuePoefie,nonmenofiépor- * , 

r tata ella bene di quello , che lì faceflero altri pregia- 

d0ìmi Poeti nelle loroj nelle quali fi vede,e ampiez- ■ < 

1 za,emaeflàdiconcetti, e grandezza, e nobiltà di Sti- 
le ; Nelle Drammatiche poi , fi trouano fparfi i sali di 
^ SofFocle , di Euripide , e degl’altri migliori di quel i 

buon Secolo ,’ li quali, non à cafo cantauano k ma con 
gran maturità di configlio leco(è loro ordinauano, 
e tefieuano;ficome hà fatto, e fà quefta letterata, e nel \ 

vero virtuofa Donna , che alla felice Età noftra vìue, 
c viuerà anco ne* fecoli auuenire ; Ed è , oltre à ciò# 
non folo nella Poefia,di leggiadro, e pulito, & ele- 
gante Stile dotau, ma nella Filofofia molto intenden- 
te : Nella Mufica poi è molto verlàta, fonando,e can- I 

tando foauemente di vari ftromenti , ( e di Liuto in ] 

particolare) conmoUa eccellenza, e con armonia ih- | 

credibile : Ella^oltr’àquefto, è anuenente , graziofa, I 

douu di nobili , e idigiofi coftumi, deuou , humile# 

P epru- 



lab'rinto, era 
vn'tdilicio, ó 
tira vancta di 
vie fabbricato, 
etìe cr eiitrafle 
qualunque vo- 
le(Tc,à pena po 
teui mai ritro- 
uare oue vfcir- 
oc Furono 4. 
i Label ioti ; il 
primo, e gran- 
diflìmo , IO E- 
gictoiilfccon» 
do in Creta.*» 
£itto da Oeda. 
lo> il terzo in.» 
Lenno, Mola.» 
nell’Arcipda > 
goiii quarto in 
Chiufi , Cleti 
della lofcana» 
il quale fabbri- 
cò Purf lina.» 
Re della Tolta 
na per r;i»aie- 

poluo- 
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«4 SETTIMANA PRIMA, 
e prudente: Delle vanità mondane rpregiatncè)e del- 
r le cofe fpirituali molto amatrice» ma fopra tutto Ver- 
gine caftiilima : 1 anto, che per le rare Tue virtù > por- 
ge non pure grand’ honore al la Tua Patria , ma à que- 
lla nollra auuenturofa P.tà Ibmmo fplendore : E per- 
che il volere fpiegar tutte le altre* & alte Tue virtù* fa- 
rebbe vn'auuilupparfì nel Laberinto di Dedalo; lì ap- 
pagheranno le Signorie V olire di quello poco* che li 
è detto , fperando * che più limata Lingua entrerà nel 
Pelago immenfo delle immenfelodijdi tal Donna*de- 
gna veramente d’ogni lode: Benché il grido delle lue 
Òpere* già polle in luce* (^oltre quella pregiatillima 
della Vita* e gelli Eroici di Sàta Ca 1 EKIN A da Sie- 
na, accennata dianzi ) la lodano, c loderanno alumen- 
te da fé llelTe* fin che dura il Mondo; ancorché non vi 
folle chi apprender volefle cosi ardua imprefa: Al che 
( fé Iddio le concede vita , come vniuer fai mente* e da 
me particolarmente, fé le prega , e defidera ) porge- 
ranno fplendido augumento nello auuenire, le eccel- 
lenti nuoue Tue fatiche * le quali s’attendano di gran 
Dottrina* di molto profitto, e di gioueuole elTempio, 
che dal medefimo fourabbondante Tuo Ponte vrdran 
no* non meno delle pafiate* e prefenti* rare, e pregia- 
te Opere di Lei : DaH’abbondanti Minere della qua- . 
le * hò canato io molte buone Pietre per finire quella 
Fabrica , tal quale fia, cara , ò difeara à Voi nobilillì- 
me Donne. 

^ Ma che diremo di OLIV A Sabuca, Donna Spagno- . 

. . la, la quale viue tuttauia in quelli nollri felicilsimi 
. tempi* di tanto alto fapere* e profondo giudicio dota- 
ta, che eccellentemente ferine in FilofoHa* e Medici- 
na *, e tuttauia compone la liuoua PiiofoHa , e natura 
delPHuomo * e la vera Medicina,* nella qual'Oprali 
feorge la fottigliezza, la prudenza, e l’autorità di tan- 
ta Donna , venendo per mezzo di Lei rinouatala Fi- 
^ lofofia }« Me^cina degl'antichi , e moderni Autori* 
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cbc tanto lunoamente»c ferino, c trattato ne hanno/ 
Quanto poi Ila il valore, raccoitezza,5c il fapcre di 

CìlNEVRA \ cronefeNogarola,da(ìambara,fico- 

! nofee dairOperc ftclfc, poiché meritò per U fua Dot- 

trina il nome d'immortale : Lafeio, che per Bellezza, 
per Fiudenza,e per Liberalità, diuenne à tutt il Moti 
do palcl'c ; c che, oltre di ciò, fù molto bcnigna,e con 
tutti ^iaceuole di forte, che per gl’infiniti menti , che 
erano in Lei , da ogn'vno era riuerita , Se apprezzata ; 
perche mi par di toccar folo breuemente il paniqolar 
] delle Lettere , nellt^quali , eflendo molto eflcrcitata, 
fù perciò chiariffima; Se à più degni spiriti del fuo^tem 
•p PO, diede in molte scienze non picciol faggio del luo 
u gran fapere : E di quello ne fanno fede l’Epiftole fue 
. fcrltte (jopiofamerttc, c piene di Dottrina, e «“ sen- 
tenze , con Stile talmente graue, puro,e pieno di dol- 
cezza , che non vna Donna, ma ogni gran ftudiplo 
r o ^Kuomo, fe ne potrebbe gloriare : Nelle altre a«ioni 
fue, così pubhchc , come priuate , fu eccellcntilfima ; 
r . Hcbbe molto à cuore tutte l’opcre mifericordiolc: 

] ' Vifitaua fpelTo grinfcrmi , porgeua aiuto a'poueri, 
fouueniua i bifognofi i nè mai lafciò cofa , che s ap* 

' . partenelfc à vera Chriftiana : E. per non rammentar 
bora pai licolarmente tutte quelle cofe , che s appar- 
tengono alle Donne illuftri, di tutte le quali ella n era 
ripiena , f e di Lealtà , c Pudicizia , più che à baOanza 
1 ornata ) dirò, per finirla con due parole , che fi come 
’ ella era vilTuta lodeuole , Se apprezzata, cosi > 

do, non morì,' lafciando di sé eterno nome a luccel- 

fori fuoi. _ V , „ j 

Quale , e quanta ancora fia la Bontà , la Prudenza, 

' c Capere di M O D £ S l' A Pozzo , altrimentc detu 
I MODERATA Fonte, l’Opere fue, e le fuccompofi- 

' rioni ne fanno ampia fede al Mondo. 

Coftei elTcndo rimafta priua de’ fuo Progenitori 1 1- 
fteflb anno, che nacque i $ 5 5* 

' p z teneri 
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' teneri anni polla nel Moniftero di Sàta Marta di Ve- 
nezia ad allenarli: Di none anni auefe alio Audio del- 
la lingua Latina, 8c iofieme à quello della Poefia, con 
grandidima diligenza , in che fece ottima riufcita : 
Hebbe cosi profonda memoria i che vdita vna Predi- 
ca, per lunga* che folle, la recitaua quali tutta di pa- 
rola io parola ; Nel proporre* e rifpondcie ne* ragio- 
namenti* fù non meno pronta, che arguta: Onde vna 
volta elfendo vilitata da vn grand'Huomo, ( come 
quella , che veramente nelle Virtù era vn MoAro di 
Natura j dille egli alle perfonecircoltanti,chc la tan- 
ciulla ( per elici e allora molto eilenuata per li con- 
tinui Audi) gli pareua vno Spirito lenza Corpo ;à cui 
ella ( fcorgendo lui afl'ai corpolente* e graiio jpronta*. 
' c modeAamente rirpofe *, £ voi all*incomiO| mi rado* 
migliate vn Corpo lenza Spirito . 

Prì. Pronta cèrto, & arguta rifpoAa. 

On. P ù ella veramente ( per toroareal noAro propoAto) 
Angolare * e preclara nelle Lettere : Fù , oltre à ciò, 
queAa rara Dohna,rornamento delle Mule, la facon- 
dia de* Poeti* la foauità del Verfo , con cui diede 1*A- 
nima ( che quaA Fpenta A giaceua ) alle virtuolè ma- 
niere , che foleuano ne* paAati tempf nudrirA ne* de- 
licati petti delle generolè Donne, con tale facilità* fe- 
licità, & attitudine della pronunzia nelle compo Azio- 
ni delle Are Opere * che dir A potea * conceAale diui- 
namente : Con le Aie belle, dolci * armoniofe , ed ele- 
ganti compoAzioni* chein vari propoAti vfcironoia 
luce* fece ammirare il Mondo. 

Stampò in Ottaua Rtma^ la Tafsione del Signore, 
Compofe * c mando parimente in luce * il I loridoro 
' Poema Eroico. 

• Fece infiniti Sonetti, Madrigali, Canzoni, e Fauole 

Pajlorali, rapprefentate a Prìncipi. 

Vltimamente, doppo la lua morte, fu poi dato in lu- 
ce quel beili Aimo,c dotto Diicoifoin Prora*intitolato 
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il Merito delle Donne) fotto nome di MODERATA 
Tonte, prefo da Lei poeticamente,alludendoal nome 
propriO)& alla Famiglia di fé ftcHa \ la qual Compofì* 
zione del Merito delle Donne ) hauea compoito ella 
prima, per rifpondere à certi maleuoli auuerfiri delle 
Donne, parendole, che da alcuni Huomini non fulfe 
tenuto quel conto, che meritaua la Prudenza, il Giu- 
dicio,il sapere, e'I Valore Donncfco; la quaPOpera 
riufcì bella, e vaga per l’intenzione , e telTìtura del di- 
lettcuole Stile, che à giudicio degl’intendenti, può 
ilare al Bilancio di qualunque Compo'fìzione , che in 
luce vfcita iìa a' notiti giorni : E fe l’immatura morte 
foprailata non rhaueile, certa cofa è, che la faceua 
più copiofa, e più bella, perche raccolto hauea alcuni 
Trofei delle Donne pallate,e prefenti, dà inferire nel- 
rOpera, ma,come hò detto, mancando ella di quella 
vita , conuenne , che infìeme venillè meno anco l’in- 
cominciata Opera , di tal perfezzione , la quale efla 
deli deraua ibpramodo . 

Era digià (lata accoppiata in Maritaggio honorata- 
niente con Filippo Giorgio, Huomo letteratilfìmo, 
con etfo cui hauendo viflùto Vent’anni, con vniòne, 
e contentezza incredibile , e con quella maggior con- 
cordia, vniformità d'animi, e pace, che defìderar fi 
potelfe ; effendo di Parto , e pagando il debito di Na- 
tura , refe lo Spirito à chi dato glie lo hauea, con infi- 
nito difpiaccre di ogn'vno : Fù fepolca in Venezia nel 
Chioflro de’ Padri Francefcani , detti de i Frati , con 
rammarico vniuerfale della Città ; A cui furono af- 
fidi vari verfì , e nobilidime compofìzioni nel Morto- 
rio, mentre fi celebraua il Funerale ; £ nel Sepolcro 
fù fcolpito vn'Epitaflìo in lingua Latina , che nella 
volgare Tuona. 

Doppo l’hauere MODESTA dal Pozzo, Femmina 
dottiflima , fotto norr e di M O DEK Al -A Fonte , con 
felice Ingegno, feliccmcme canuto in Pro fa, & in 

Rima, 
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j Rima, cofe marauigliofe ; porrò col Farro à sè fò che 
dolore ) la morte, & alla Figliuola la vita : A ciu fù 
facto poi il feguente Madrigaliao . 

Saura Limpida Fonte *< 

- 'Dcfuggitiui Argenti^ ■ 

Spiego Ai ajlra d‘ ^mor, foaui accenti \ 

Onde col dolce canto 

i „ NegCOcchttranquiO'ol’bumor del pianto; 

~ ( E dando ai Ai onti pafù 

Tlàco le Fierct & ammoUt li Safsi; 
j ■; Ai ODESTA Si, di •voce si gradita, 

u t/f Lei cagion di Ai arte, altrui di Vita . 

Palfo bora brcuemente , infieme eoo molt*altre vir- 
j tuofìlTime Donne, IFFOLLl'A Taurella Mantouana, 
la quale fù così rara nelle Lettere , & eccellente nella 
; Poella, che morendo, lafciò in dubbio fe ella era Ha- 
ta, ò più Bella, ò più Cafta, ò vero più Dotta .‘Come 
j, parimente fecero ADRIANA l’riuifani Contarini, 
Veneziana ; BARBARA Tarclli Benedetti , Fatme- 
fana; VERONICA Franca; e M A DD A LEN A 
Campiglia Vicentina, fìngolarilTìme tutte, e rare nel- 
, la Poefia,e ne* Sonetti; Et OLIMPIA Fuluia Morata, 
Mantouana, che dottamente icriflè nell’vna, e, nel- 
l'altra lingua, e Greca, e Latina , ancorché moriife di 
età di Dicianoue anni . 

E TV LLl A d' Aragona, quale compolc vn Dialogo 
molto dotto, e pieno di bellilfìmi concetti dell'afhni- 
tà d'Amore . 

£ V 1 T TO R I A Galla d’Vrbino, Giouane molto 
eloquente , & intelligenti (lima della lingua Tofeana, 
e Latina , che leggiadramente fcrilTe in diuerfepro- 
felTìoni , e fece Rime , che poITono andare al pari de’ 
più chiari Poeti, che fieno. 

' E VIRGINIA Montanari, Donna eloquentifiìma, 
{ Padrona fi può dire della lingua Tofeana, e Latina) 
che fcrifie anch’ella fopra diuerfe materie eccellen- 
, temente ; 
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r « temente; c nelle Kime viene ftimata , vg^agliare 
• I qual fi voglia Poeta . 

Con ISABELLA Genga da Vrbino, che Tempre fi 
dilettò di ftudiare afiai nella Filofofìa i nell'Afirolo- 
V gia> e nella Poefia ; e di tutte quelle, ed altre fcienzei 
: fu molto intelligente , e TcrilTe con grandifiìma lodci 

, e compoTe verfi , e rime latine , e volgari , con accon- 

ciò, e leggiadro Tuono , piene di Dottrina, e di doU 
cezza. 

Come anco GINEVRA Ruftici,ne’ Medici, che ta- 
le fù in tutte le Virtù,e particolarmente nella Poefia* 
t. che le Tue compofizioni , dà più intelligenti Tono am- 
mirate, & oileruate afiai . 

EtintìncMADDALENA Saluetta, Donna molto 
•: fiudioTa,&intelligente, non pure della Poefia, ePi- 

loTofia, ma della l'eologia; e tanto eloquente ,che 
merita il primo luogo fra i più chiari Oratori ; nelle 
cui rime , verfi , e prole , Tcuopre à ciaTcheduno i più 
> occulti , & alti segreti del Sommo Kegitore de' corfi 
del Ciclo, e della Natura, con felicità di parole,e con 
tanta facilità, ch’ogn'vno conoTce,e liberamente con- 
fefia, ( à mal grado de’ maligni inuidiofi ) ella bauer- 
. ' ' ne intera cognizione, e come di acuto, e Tubiime in- 
^ gegno parlarne, e Tcriuerne ecccllentiTsimamente; 

B pur hoggi fi veggono alla Stampa due Tuoi Libri di 
.j . Kime, vno in lode della SereniTsima CHRISTINA 
. > Principelfa di Lorena , Gran DuchelTa , e del Serenif- 

fimo Ferdinando Medici,Gran Duca di ToTcana, Tu 
Manto ', e l'altro di Rime Tpirituali , con tanta Tua lo- 
de , che non hebbero tanta li piu chiari PiloTofanti, e 
( Poeti ; oltre , che lè n'aTpettauano degl’altri da Lei 
già cominciati , Topra diuerfi Togetti ; Te morte non vi 
s’interponeua . 

M^r. O felice que’ Signori , pòlche hanno hauuto più 
chiara Tromba, che forfè non bebbe Achille , il For- 
tunato. 
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On. Che più l fc di unte altre > che V nodri giorni fono 
cclebratifsime» io hauefsi à.dircjci vorrebbono gl'an- 
ni, i luftri) & i fecoli intieri ^ ne meno balierebbono ; 
^ora legghino le loro Qpere coloro, che tanto ten- 
gano le Donne vili , e vedranno fé ineritano lode > ò 
biafìino gl'ingegni femminili; e particolarmente le 
! - rare , e bellifsime Compofizioni , Orazioni , Sonetti, 
e Canzoni, ma in Ipezie quella dottilsima Orazione 
d'ISA BELL A Ceruoni da Colle ( Donzella à que* 
tempi d'anni Ventidue, mandata à Pap^Ottauo , fo- 
pn rimprefa di Ferrara, fcritu à penna, e conferuata 
nella riccbilTìma Libraria Vaticana, fotto il numero 
55 óe. nella quale, quella letterata, e modeftilBma 
( Donzella, nel principio di efla fcriue in tal guifa. 

Ma che dirà li Mondo, quando fenrìrà le mie parole 
.. in sì alta materia, tutta diuerfa dalla natura, e qualità 
d’vna femplice Verginella Hora , non li marauiglie- 
; rà grandemente? Fiora, non relleràllupefatto, che io, 

; che dò opera all'Ago , 6c al Fufo , e fpendo qualche 
, ^ poco di tempo nello lludio della Foena,ardifca bora 
entrare à parlar nel genere Deliberatiuo? A parlar, di- 
co , dinanzi à vn Sommo Pontelìce , à vn Clemente 
Otuuo, fpecchio, & efempio della grandezza , e del- 
le Lettere ì Et in vn genere malsimamente, nel quale 
li i buoni Oratori fono alcuna volta inciampati i Forfè 
interuerrà a me , come à quel Formicene , che elTen- 
do Filofofo,e non Soldato, volle infegnare l'Arte 
militare à vnoefpertiHìmo,e valorolìllìmo Capitano, 
qual fù Annibaie: Ma io non imito qui Formicone, 
perche l'intenzion mia è di difeorrere fopra la Guer- 
\ ra , con laude della Santità V olirà , fe ben Donzella 
I femplice,e pura, &c. c5 quel,che fegue lìn doue dice. 

11 mio foggetto farà, Beatifsimo Padre, dimollrrrv- 
tilità,cbe nafce,e'l danno, che potea accaderne dà 
quella imprelà: £ diuiderò il mio ragionamento ia 
due parti : Nella prima parte dirò qualche cofa della 
. . Guerra, 
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G uerra»,e quel che (ìcoouengaà chi lavuo! muouere 
con Tuo vantaggio: Difcorrerò breueinente Coprale 
fue qualità, Si eHètci ;.e diitinguerò l'viile, e*l danno» 
ch'ella n'apporta apprcHo adurrò alcuni efeinpi 
di coloro» che hanno operato intorno ^lle cole della 
Guerra, chi lènza, e chi con Prudenza . 

Nel fecondo luogo parlerò della latita » ed vtile riC* 
foluzione fatta dalla Santità Vodra , in dar principio» 
e rin^à cosi giulta,elodeuole imprefa; Se infìeme di- 
rò della grandiUìmavtilità, che ne fuccede, partico- 
larmente airitalia» Se all'alma Città di Roma. 

Fri. Nel vero » che da Italia tutta , nell'vniuerfale , e da 
Roma in particolare, fì hà da tenere perpetua memo- 
ria del gran beneficio riceuuto col mezzo» e valore di 
quella purillìma» e dotti dima Donzella . 

On. Quello non parue niente à Lei» nè al grand’Animo» 
e Canta Inclinazione, ch’ella hauea di vedere , con az- 
zione Eroica , elTaltato il nome deH’ltalico valore } 
onde però con graziola maniera» e con parole condi- 
te di. molto Senno » compoCe » e mandò a' Principi 
Chridiani ( per inanimirli all'impreCa del Canto Sepol- 
cro ftfuella Cua bellilfima , e dotta Canzona» comin- 
ciando dal Sommo Pontefice» in tal guiCa. 

Diuino Atlante^ à cui cornine jjh hctl pondo > 

Sourale SpalleilRè deU’Vniuerfo, 

Epojle in MantdelCielambe lefihÌAHÌ* > V ■ 
. Inuitti Eroit c'bauèfe hoggi del Mondo ! 

t iba- il La miglior parte, e la più bella ; e perfo 
■jv' SUpf^Jt ^uel,cb*acquiflar già gl* antichi Aui, * 

; Io, che cantar felea dolci, e foaui 
it . , . Verji ; e già fcrifsi il pentimento vero 

li Del T{è de* Franchi, e*l prego, if il perdono ; 

Io, che con grane fuono 

Q, Di Cefare cantai Peccelfo Impero » , 

. 7 er inajprirlo contro il Jero Trace : 

» lo, chi U Mano audace 

altri 
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CASSANDRA 
bellifs.Dózdla 
/iì Figliuola di 
Priamo Rè di 
Troia, c di He- 
cuba Figliuola 
di CilTco Rè di 
Tracia, e Mo- 
glie di Priamo 
come $‘è detto 
Di Odandia 
cfTend fi Apoi 
lo ficram nte 
innamorato, e 
ricercano uia_» 
dcll’amor iuo, 
ella gli diman- 
dò il d- no ucl> 
io mdouiiiaie» 
^ualc td.n o- 
Ic conci fio 
volcdo peiciè 
CafTandra ac- 
conlcutiro >1 
ddbncllo amo 
re > fdegnato 
Apollo, e non 
potendo torle 
t]udlo , che le 
naucad to. fe- 
ce Si , che mai 
vtnifjc prclia- 
lo hrdc a neilu 
na cola, ch'eia 
pronuft caffè i 
c COSI fil fai co a 
Pcrciochc per 
la rapita di ide 
oa , hauendo 

? rofcti 2 ato a* 
ruiani quel- 
lo, che haucua 
à venire , non 
folamcntcnoa 
le fu creduto* 
ma ual i adre* 
e ua' Fratelli* 
perciò ipcflo 
volte fu batiu- 
tta. 
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altri biafmai à quel /acro Collegio, 

Che pur parte vede bora 
>■ *Di quel predifsi allora. 

{ CASSANDRA nonhauuta in pregio,) 

A voi parloy a voi dir m'accingo cofe, 

Che nel Petto tener non pojjh ajeofe . 

Con quel* che fegue , diuilò in Sedici Stanze^ il final 
delle quali é tale . 

Canzon , fe tra i furor, gli /degni, e Farmi, 

Che mantengon' ancor in pie la Lite, 

N on è chi al grande, e bel de fio ridonda } J 

Va pur lieta, e gioconda - v. .. 

- . 1 ' Di qua da FAlpi iut faranno vdite 
il -j le tue ragioni, e forfè pqftein opra: 

N on parlo io, ma di /opra 
.D >'t Vien chi forma la Voce a F Intelletto 
•' > - *DiVergmelJa pura. 

La qual rejìo Jicura, ..t 

Che fe fa il nodo della I ega fretto, 

. Vedremo, oue flende ber ta Luna indegna, 

_ . Drizzar di Ciriflo la Reale Injegna , 

FrL Bellilfimo è nel veroqucfto poco* che n’bauete det- 
to * e degno per certo di cosi raro * e nobile Ingegno. 
On. Nè qui fi fermò la virtuofa Donzella j pcrciochc 
neiretà Aia più tenera , non hauendo ancora tocco il 
Terzodecimo anno, donò al Mondo moli'altre fue 
bellifiìme compofizioni fpiriruali, e belle, edotte . 
Come parimente fece la "1 ofeana D b A de’ Bardi , 

[ dedicata , che fi fù al Signore ) la quale però prima, 
che fi Monacafle à Caftcl Fiorentino, { oue ftette al- 
cuni anni per educazione ) fendo ancor Fanciulla* fi 
alleuò per fua ricreazione, c pafla tempo* \ na Ghian- 
daia i la quale , per feiagura, eiiendo poi caduta in va 
Pozzo *& aifogatauifi*coD molto fuodifpiacere, e 
gran difgufto * volle poi queita vii tuofa Giouinet- 
u, perallegiameotodci Tuo dolore, comporui vna 
‘ Canzona 
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Canzona particolare, che hauendoU io apprefa , e re- 
cluta più volte à perfone di belle lettere, fu giudica- 
ta galante al poflìbile , e non ingrata ad vdire : L’in- 
comiociamento di cui era tale, de vditcnc per grazia il 

bel pjrincipio . . . 

dolori ebeipoiebf morti cruda 
^ 'hebbe tolto in vu punto ogni mio bene . , 
Conq^lchcfegue. . 

Vlt. Deh per cortefia, Sig.Onorio, poiché mandafte det- 
uCanzoqa à memoria, e forfè ancora la vi douetc 
felicemente conferuare, fauoritene per noftro gufto, 
c diporto recitamela tutta, che ve ne refteremo gran- 


demente tenute . , . 

Cn. Ancorché il luogo no mi paia al proposto per fimi- 
li Cannoni,. tuttauia per,vbbidire, volontieri la reci- 
terò , fe bene fon più che ficuro di douerne reftar poi 
non’ poco appuntato. ' ’ , v’ \ 

Mar. b i ciò non dubitate punto, ma prontamente reciu- 
tenela pure,cb’io vi dò/ede farà grata ^ tutta quefta 
nobile Adunanza,- d’altri non Vi corate. 

On. Per non tendermi difubidiente già mai a* cenni,non 
che a* comandamenti fuoi,e per feruire,e gradire in- 
fieme perfone cosi virtuofe, e nobili , alle quali non fi 
dee negare cofa veruna, che, e guftofa, e graziofa fia: 
Eccomi prónto à rammentarlaui tutta , (ancorché 
molto lontana dal noftro propofito j & à ripigliare il 
già convinciate fuo principio. 

L'alto dolori ebOi poiché morte cruda 

Ai' hebbe tolto in vu punto ogni mio bene. 

Ai 'afialfe, ogn'bqr cast crffcendo viene , 

Che Palma afflitta delle membra ignuda, 
inaccia à tutte P hqre , 

Di feguir la cagion del fuo dolore ,• 

OneP anzi, che gPauuenga, 

Diue Suore miniflre al biondo Iddio , , 

Femmina fendoj e VergineUaancb'ipi . \ , 

‘ ' X.» 
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Da voi iànto mi venga 
Fauoi^f che il tempo ingot^do non i^nga 
» Ji cajò atroce» e rio ; ’ 

itbora in bor col mio gratt duoh aniaté 
Vallo valor più chiaro ahM ondo appaia^ 
Della mia mortd { ohimè } dolce Ghiandahé 
^el tempo, che più vaga infronda,*e*nfiora^ 
Prima nera gentile, i Bofchì, e l^tati^ 

Tra gV altri feco pargoletti nati, 

Scelji, con te caluggin prime àncora^ 

^^lla, cP io piango, e grido , 

E del mio fen dolce, bramato nido; 

Lieta lei fù , lafciando 

-i n i^ j^iadreì piànger fipra'l Lauro - 

• quiihnanzi'ón furtérat-Oiprcj^ ‘i- * ii 

* \^i parrà fempre, quando 

Con gl’ Occhi, e col Penjier l’andrò miranda 
N'è'ma'i lungi, 'ò lPappè^ o ' 

r :j^0 fit 4 cdrò, {viua pur qiianPìo voglùt) *'ij 
Che con tjlrema doglia a mè non paia 
*• 7 Sentirui pigolarla mia Ghiandaia, 

-r* Lieta aìlor dunque di st ricca preda, ■ 

Tojlo a nudrirla ogni mio Jludio votfi ; 

Non fol per dare à lei JpeJlo mi tol/ì 
Di Bocca il cibo, ma chi ^a,cbe’lìcredaì 
Con le mie JleJJi Labbia 
Dicendo Putta mia vo, cbé'tù F babbia j 
Come al Nido fuol fare 
La Madre, l’ imbeccaua, iy elìà grata, 

' VAli fcotendo, con la Penna alzata. 

Coridolce gracidare ** ' 

Parca dir, potrott’io mai rijlorare f ■ 

Coù della brigata 

S't dolce Jpa^lo ogni ett più veniua , . 

Ch’altro già non s’vdiua, e non è baia, 
Checilehrdr lamia gentil Ghiandaia * 
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Indi crefecndo di color si beili. 

Il Capo, il Tetto, e PAH s) dipis^ 

Che non pur di vaghezm al tutto *uinfi 
^uanti/rà noi fon piu. graditi Vccelh\ 

M a quanti Rofti,e Cìàìii '■ 

H ebbe India mai dipinti Tapagatltf 
E quel che più m'accefe^ 

Tfamor,fù più, ch^à s't rara bellezza ^ 
Virtù s’aggmnje, che vit più si apprezza : 
Ella s't tojloafprefe, 

E s) bene a ridir ciò ch'ella intejhj ■■ . 

E con tanta dolcezza, * 

E si chiaro, e Jpedito, { oh grane dannò ) 

Ci fon, che non Jàpranno, le migliaia , ' 

Tarlar, cerna facea la mia Ghiandaia, 
a che gioua veder infteme accolte. 

Per goder vn foi di, si chiare doti/ 

■ M ondo rio, deCtkà Seìàe'bor mi fin noti 
I Frutti, e ben veggio hor, che non fon' colte 
Sempre le Spighrin Htrba, 

Ogni fperanza mi troncò Pacerba • --i. 

Dell'alta mia fatica, 

La mia Putta vccidendo ; e più m’aggreàa , 
Che fi pur la fua Falce oprar voteua, 

Et efiermi nemica, *’ ' 

Senza del tutto miferale mendica 
Lafiiarmi , ella potea 
Sfogarfi altraue, e dar fra gPVccellini^' ^ 
Fra' Lappo n',Jra' Pulci ni, in Colombaiai 
E lafciar viua a me la mia Ghiandaia . 

tAncora (echi f e mai, che qui non piànga/) 
Sé' l giorno fuo fatai pur venuto era', 

%A che darle vna morte cmi fera / 

Ter eh' a doppio trafitta io nC rimahga ; ' 

0 cafo orrendo , e Jozzo , 

Totroll'io dir per duolo / ohimè, in vn Tozzo 


iitf SETTIMANA PRIMA. 

tA nttegh la mtA 'Putta ; • • 

0 Putta mia gentile, efci fuor, efci. 

Troppo dega'bfea per Raaoeebi, e Pefei: 

M a cbf pari lo , Je tutta 

La mia jperanzM bà il tu» morir difirutta / 

CreJei^Jolor mio, crefei. 

Ch’io vo fempre nel duolo U Cuor ìnuolto, 
PagHoto tl Volto, e liuide le Occhiaia, 

Pe'l cafo bombii della mia Ghiandaia, 

JHor chi Jara, che Jcbiamazzando /copra 
la Vvlpedli lontano,» gPVccellacci i • 

Più, che di'cento Cani, e cento Lacci, 

A ' Polli, di cojlei giouaua P opra ; 

Ond'io ogn’bor più comprendo 
Maggior il danno, e feguo, ohimè, dicendo. 
Chi fa, che la mattina 
M 1 rifu egli per tempo, e che mi chiame i 
Per nome, e dica DEA l la Putta ha fame 
Poi di Sala in Cucina, ^ 

Bezzicando hor la Gatta, bor la Canina > 

La Pentola, ò'I Tegame ) 

tA [sicuri, e la M enfa, <Sr ambiduif 
• Obimèi quanto già fui jteura, e gaia. 

Tanto temo bor, morta la mia GbiantUùh 
Cioue, dapoi, che morte iniqua bà /[ente ’ 
Qiuir amor ofe luci sfau'tllanti. 

Che i Zaffiri vinceuano, e i Diamanti^ ^ 
E'I parlar grazio/, che la gente 
Iacea merauigliare , e’I dolce canto. 

Che muto J[eJ/ in allegrezza il pianto 
Se già virtute hai [corto, 

0 1 /er qualche degn'opra ; e pojlo bai in Cielo 
Più (P vn’Vccel, col fuo terrejlrevelo, , 
Dammi quefio conforto, 

Ri/loro à lei del fuo •viuer si corto% . v’V 

Che foura il Caldo, e'I Gielo , _ j 
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• lini. V,' *Di vaghe S$eUe adorna» ttoM benigno 

Jn^ujoj inmezzo al ^ignoye Corno appaia 
‘Lì.i'.'j Vezzojàin Cielo ancor la mia Ghiandaia, 
j - Canzon mia, figli è ver, ch'vn’Vceelj qualf 
••j Nel M ondo è fimpre filo, 

JAioranel Fuoco,erinaJcendOfUvolo * ’ 

•oj» ’ Indi più vago prenda, 

-i l ‘ . ^eJl‘anco fola in tutto rVniuerfi, » 

i?:;'? Fervnnuommiracolo,e diuerjò, 

• r.'i Spero ancoraché riprenda 

• • - •' Vita in qutji' Acqua u* mori dianzi, e renda 

i- 7^ jil Móndo Pkonor perfo, - 

.ri . ‘ ; Et a me { rinajcendo ) il Core, e i Senfi i 

7ercb'à ragion ceuuienfi, e ben scappala 
Con la Fenice, f alma mia Ghiandaia . 

Mar* Graziofa, e guftoia compofìzionc, e degna net vero 
deirOrecchie d’ogni nobile !iìpirito,e di vna Adunan- 
za, come la noflra, ridotta qui, come ben sà ogn'vno» 
per honorata ricreazione d’animi lafli . 

Fri. H fé quefta virtuofa Giouinetta fece tanto , efTendo 
ancor Fanciulla,che douette poi fare quando fù adul- 
u / ma continuare pur voi il voftro Difcoriò. 

On. Hora, che dirò io ( per paflar di 1 olcana in Aiema^ 
gna,e di Alemagna in Spagna ) delle fpirituali, e dot- 
te compofizioni di GIOVANNA d’Auftria?Nonlo 
sò cerco*, la mia Lingua nò v'arriua; perciòche, chi li 
^ fa conoi'cere con la prefenza vniuerlalmente per tue* 
to,econ l'opere , degne di sì eminente Soggetto, non 
hà bifogno delle parole, e della reHimonianza altrui ; 
Olrfe che i Volumi componi da Lei, manifeifamente 
fanno fede, e fede am pi Ài ma del valore di tale, e tan- 
to raggia Donna j la quale tuttauia immonalc viuen-. 
do>nell’anno idz4. con li propri Scritti moftra quan- 
to fìa piena di buona Dottrina, con alTai più nobili 
I compolìzionitche le già fatte da molti non fbno^ delle 
quali ,tra l'alure, feoe vede vnadottilfima , feri ita à 
t , Fenoai 


Vfii.&Miracu 
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dita à lOAN- 
NA Aullriaiid 
Philippum Ca 
cholicum Re- 
gcm Maximù* 


Ricordi dello 
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ti 8 settimana PRIMA. 

Penna * coperta c.on V elluto nero » e confèruata net<- 
l'apùdecu /.ibtraria Vaticana > fatto il numero 5494. 
compoltada Lei in lingua Latina» della Vitale Mira- 
coli di S. Diego» dedicata al Cattolico Filippo Secon- 
do» Rè di Spagna ; con Stile tanto elegante» che me- 
glio non iipuòdefìderare. 

Ciedo/che al prefente» quella nobitiflima» e virtuo- 
rilTima Signora» li troni in Palermo» doue { per quan- 
to intendo j.iieue vn Studio così nobile » e copiofo di 
I ibri tanto pregiati » che viene Rimato fuperar di va- 
ioli» Quarantamila feudi: Ma paRìam’pìù oltre alle 
marauigliofe Compolìzioni » e mirabili Ricordi della 
Madre T £R£St^» Fondatrice de* Carmelitani Scalzi» 
nata in Auila l'anno i5.e paflata à più gloriofa vi- 

ta Tanno 1 581. di età d’anni 58;>'indrCa» ecanoniza- 
ta Tanno lóii. la quale fece venire in luce molti Li-^ 
bri fpirituali» e molto dotti» tra* quali «quello vera- 
mente marauigliofo » intitolato Camino di perfezzio- 
ne ('grandemente Rimato da perfone letterate:. Vp'al- 
tro chiamato CaRello interiore: V n’altro detto £fcla- 
inazione» ò vero Meditazione dell’ Ani ma à Dio: £d 
altri apprelTo venuti in luce» più che luce chiarì par- 
ticolarmente poi quelli della MiRica Filofofìa»che 
con fommo Rupore» e con gran marauiglia d’ogn'v- 
no» fi leggono . ' 

Fiora tornando di Spagna in Italia» ad vn’altra vir- 
tuofa in '1 ofeana : Che R dirà delle rare » e belliRìme 
Compolìzioni » Sonetti» e Rime fpirituali fopra i Mi- 
Reii delSantiRìmo Rofario»di FRANC£SCA Tuti- 
na Buffalini» dalla Città del Borgo San Sepolcro» Fi- 
gliuola del Colonello Giouanni 7'urini» dedicate al 
più fupremo» e maggior Signore» che a’ fuoi tempi vi- 
uefle inlerra»Tanno 15 95. con vna delle più nobili, e 
giudiciofe Dedicatorie» ch'io mi vedefli già mai i Ol- 
tre gTEroici componimenti in Ottaua Rima » fopra il 
pianto della Madonna I la Gloria del Paradifo» Ma- 
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(rj< idngaIi,e. lodatiiriroiSoaetti»io lode del Sign. Giulio 
‘ >j Buffalini) Aio dile to Marito; che in tal cafo non hà 
veramente» che inuidiare alla celebce memori i del 
valorofo I rancefco d’Aualo» Marchelè di Pefearat 
>tanto altamente impreflb nelle memorie de' viuenti> 
u. .per mano della Tua fedele» e valorofa Conforte V1T« 
TOKIA Colonna «così rara» e cara nel numero delle 

0 Donne iltuiiri » che al pari di quante degne antiche 
« moderne, chehabbiano di se laTciato degna memo- 

i- ria, A può agguagliare : Fanno» dico» le compofìzioni 
di queita amante Conforte» pienilfìma fede del gran 
Sapere » della gran liqnta»e uel bellilfimo Ingegno di 
fi ■ ‘talciie tanta valorolà Donna «imitatrice di quelle ca< 
•1 - ile.»'eTagge Vedoue^abe anconche nella più verde» 
vc «eaera età »’ i.cAailero priue degf amati loro Mariti» 
-i ‘ con tutto ciò il pelTiduodi lor vita ( come fece queAa 
ci . pudica, e virtuolà Donna) fù difpenfato Tempre, par- 
li. te principalmente «anzi principaliAìma , con gran de- 
*■ nozione, ad honore«edode di Dio; parte, con incredi- 
i. bil prudenza*, al gouerno» e nobil reggimento della 
Tua famiglia; e parte, e quaA la maggiore, fé non in 
i- •tutto «à beneheio del proltìroo^:e iòuueniroemo di 
perfone bifognofe: In fommayperifpedirmiindue 
r • parole» fù queAa Donna; in tutte le Aie azzioni » ac-i 
- • ' compagnaca’da tanta 'ModeAia, Valore, e Virtù, che 
*> ibaucndo per Ane di fodisfare folamenceà gl' Animi 
puri, e calti , più toAo , che dilettare communemente 
à gl'Occhi,ed Orecchie ambiziofe, ( hauendo hauto 

1 vna inchinazione affai forte , alla- piace uolezza del 
•c • Verfo ; sì che, non oAante- la defuetudine del Sefl'o» 

e delle M ufe» più amiche, che oziofe, venendo forza- 
ta alle volte di lafciar fbbboltire quella Aia vena in 
femplici Kiui di religiofa Pietà «l’Acqua parendole 
d’ogni altra Minerà, ò amara, ò infuiià; e tenendo ella 
elfcre la PoeAa^ non tanto in Terra nafeiuta, quanto 
piouuca dal Cicio.per. bcacikio iàiuioo ;e perciò do- 

R uendo 


•Taffb nel Rina! 

do 


tso SETTIMANA PRIMA, 
uendo lè Tue bellezze addobbare, non con Méretricij 
ornamenti, ma con veftimenti pietofi di Matronal pu- 
d:cizia j in quella fouente fi occupò j onde poi ne la- 
feiò quella memoria delle Aie compoAzioni , e della 
vita Aia, che A può miAirare da quello poco, che pur 
hora vi hò detto ; Ma andiamo più oltre , e palAamo 
ad altro ragionamento . 

Vit. doue lafciate voi hora ( prima, che paffare ad altro 
ragionamento ) MARGHERITA barocchi Birago, 
Donna virtuoAAima , e di gran nome , per rvniucrial 
cognizione,che poAiede delle piu graui rcieiize,e del* 
le principali lingue,che in quella fortunati Aima, e no* 
bil region d'Italia A elfercitano ? E non lolo penta in 
que Ae lingue, e nella PoeAa,come TEroiche lue com- 
poAzioni piena fede ne fanno, ma nella biloloAa,'J c o- 

; logia , Geometria , Logica , A Arologia, & in tante al- 

tre nobililAme feienze, e belle lettere verlatiliima ? la 
quale in Roma hauendo voi di connnuo innanzi à gli 
Occhi , con quell’honorato trattenimento , che corri- 
fponde ( per quanto comporta la flretezza de’ noflri 
tempi ) al Aio fourahuroano Papere , douerebbeui pu- 
re,come Maeftra (oferò dire; di tante lcienze,eAerui 
à memoria, & à viua memoria, & indeiebiic ì 

On. grandiAìmà ragione la big. Vil i ORIA di ram- 
mentare queAa rara Donna , per fé lleAa non Allo vir- 
tuolà, & vniuerfalilAma, e che fà conto delle perAine 
letterate, ma per vederA la Aia honorata habitazione, 
continuamente piena de i più nobili, e virtuoA /piriti, 
che habitino,e capitino in Roma d'ogni tempo: Di 
queAa rara , e Angolar Donna, ( degna d’ogni Coro- 
na, e d’ogni bene ) à confeliarlc il vero , voleua io ra- 
gionar piu oltre, & in altro propoAio ; hora. 



Ch'ella è taly eh altrui dona, e gloria, e vita, 
E vtda al Ctel/enza tirrena aita % 
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! Ma perche ella me ne da occafione» dirò con breui 
parole, fper nò eflci e in faccia fua tenuto Adulatore^ 
che quefta si virtuofa Donna, lì deue meritamente an- 
nouerare fra le CORINNE, le SAFFE , le HiPFA- 
t ZIE , e fra le più faccenti Donne , che mai fodero al 
Mondo. 

- > Chi l’ode vna fol volta Ibpra qual fi uoglia materia 
difeorrere, ne prende tal guflo,che forza gl’è di rima- 

- fierle eternamente auuinto : Chi in virtuofo Circolo 
< de* più nobili ingegni di Roma > la Teme à proporre , e 
• rifoluere, à difiinguere, e rifpondere à Quifiioni dub- 

- biofe , & Argomenti difficilifiìmi , non giouane Don- 
( tu, ma veramente cófumata Maefira in tutte le feien- 

- *e» la crederà certo : E chi crede» che dalla Dottrina» 
, e dalla Scienza fi pofian nobilitare le Città, & i Regni» 
1 crederà ancora, che dalla molta Dottrina, e moltipli- 

cità delle feienze di quella hoggimai per tutto cele- 
> brata, c veramente'dottiflìma Donna, pofia edere no» 
: bilitata non folo Roma, e l'Italia tutta, ma ogni Impe» 
‘rio, anzi tutta la Terra, e l’Vniuerfo infieme . 

Chiaro indicio ne danno le nobili Opere, e pregiate 
Compofizioni Tue , oltre l'Eroico fuo Poema, giudi» 
ciofamente compodo da Lei , con Verfo veramente 
' puro, alto, leggiadro, e facile ; & accompagnata la fa» 
.^1 .cilità con tanta maeltà , ch'è vn ftupore *, Opera nel 
. , vero degna di tanta Donna ; lodata, ed approuata da* 
buoni i e cenfuratafolocon maligne Inuettiue da’ più 
maligni corpi , che viuano ; né iòlamente maligni , e 
nuluagi , ma fuor di modo ingrati , e feonofeenti; in» 
grati dico, c Iconofcenti de' benefici infiniti , e gran- 
di, e fourani, che da quella Eroica, e genero fa Donna 
riceuuti haueuano: fed io lo sò,che riceuuti t'hanno) 
Onde apertamente fi verifica in loro quel detto» 
che 


vi.’* 


y» gran Beneficio non fuof ejfer ricompenfato fe non 
da vna ^f 4 nde JngrafMmf » .. * . 

. j ^ ^ R a Tanto 


eie. Nil peiuf 
ingrato Homi- 
nc_#. 

5enec. lib.j.de 
J3:ntf. 

Ingrat»eft qui 
ditiì nu!ar. 
Ingrarior eft 
qui nó reJdiC. 
Ingratifllì num 
oinniu ii_* qui 
oblicus eli. 


lorrnao Caca» 
nco. 


i/tT SETTIMANA PRIMA'. 

* lìaotódfatfftata thLCicerone» c da Sexieca)«dà ogni 
nobil', ed^bonturato Spirito . 

Pri. ^ cooibii pure queiia rara, e virtuoTa Donna, co quel 
' bel detto di SilUeitro del Berretta Fiorentino, che 
Chi fa Inutttiue contro ad altri , la maggior partii 
delle •volte dipinge fe medefimo . 

Oh. Detto veramente laggio, e da alto, e nobile Intellet- 
to dotato , come per ordinario fono , ed hanno quafi 
tutte le perfone, di cotella veramcmcaccorta, vir- 
tuofa , iiigcgnofa , ed lllultre Nazione : Ma lafciamo 
pur noi da parte quelli tali, f che meritamente nepa« 
garo Tempre la debita pena ) e torniamo à i gran me- 
riti della valorofa, e virtuoia BiHAGO, VIKAGO 
veramente, che col molto Tuo valore, e fapere, infini- 
te perfone hà (in qui lafciato ella dotte, eloquenti, 
erudite , piene di Prudenza , ornate di leggiadrifiìmi 

* - collumi> e di rariilìmà Bontà, le quali non 1^ dubbio, 

che come beneficate da Lei ellremamente , eilrema- 
mente ancora cercheranno di mofirarfele grate: Et 
eflendo le lingue,e le penne loro, dalla Lingua, e dal* 
la Penna di Lei fatte eloquenfi,e dotte, come potran- 
no non partire , e non fcriuerc la Bontà , & il Valore 
- di così gran buona, c valorofa Maeftra ì Nò , nò Ger- 
ito, non potranno tacere : In ogni luogo grideranno, 

' in luogo alcuno non taceranno le lodi, grcncomij,e le 

virtù di sì lodeuolc.e non mai à baftanza lodata Don- 
na ', di cui perciò il dotto Cataneo, con vn Tuo raro 
Sonetto, altamente cantando dilfe « 

Tarpato Àugel, che mal ficuro •vote 

ÌA Cigno, eh’ oltre il Ciel batta le Tiumeg • 
tA infinito Ocean picciolo Fiume^ s.d/ 

*Breue FaceUa 'a jempiternò Soh'y 
«' VilGleba a tuttala ter rejl re Mole y ' 

Centro a Sfera, a Ciel T rrra, ér Ombra a Lume ^ 
"Pareggi puty chi pareggiar prefume, à 

• Tutte f altrui, con le tue glorie fole * ■ 

^ ' Ogra» 
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0 gran SAROCCH! i anzi più dir bifogna^ 

Ma qual Verfo t'ibely Voce, od Inchiojlro 
'Pub dir dt te, che pur non fia menzogna i 
0 Jplendor' immortai del Secul nojlro, ‘’*- 

0 degli andati, nobile vergogna, 

0 delle Dorme altero , e raro M oflro . 

Modro per certo, ma rairacolofò; £ che dico' io 
Moftro miracoiofo / 

„ N. ouo M ojtro, e miracolo del Cielo . 

Vedeudoiì quelta Atblime Donna, tender Tempre à 
colè alte, immortali, e di Lei degoe: Laonde va gior- 
no, tra gli altri', che in virtuoTo Cerchio d’honorate 
perfone, quali che alTiinprouiib, le comparue inaan- 
2 i vno, .■ * ‘ ( 

„ Che in vane cojbardir mojlrb, e valore . ^ 
Facendole in(lania%'ch^ellacol Tuo belTingegno<:c\k 
gran Tapere,volè(fe dar giudtcib,e dire il parer Tuo To- 
pra alcune Natiuità: La giudicioTa Donna,f ancorché, 
foflé di così alto ingegno, che conoTceua bene le ca«- 
gioni di que’ mirabili effetti , che Togliono far recare 
nelle braccia della niarauiglia i più Tcienziati Huomi- 
ni ) e Tapea benilTìmo ciò, che poiTano in noi produr- 
re le Tcintillanti Stelle co* loro Tonori raggiramenti; 
con rutto ciò, di Tubito valendoli ella dique’ bei verli 
del Conce Guido Vbaldo fionarelli Anconitano ) 
diOc . • . 

,, Hornonfapetevoì, • i ‘ - 

„ Che%%ìtPe'Vn Ljaberinto,incui fi perdo À . 

' „ Chiunque va per ifpiarnci Fati/ 

Et à quetti aggiuncoui quelli del Conte Marc' Anto- 
nio Ferretti , /Anconitano anch’egli) con grazia mi- 
rabile, e coti m ac dà graziola , li rammentò, affer- 
mando, che •» 

,, Lo Sferìr àrmoniofi ' • ^ 

‘ Girantà su , con non erranti triritri ; ‘ 

p E mentre ttmorojb * I 

óiJ Altri 
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Altri qua giù n attendcy > 

I» E Guerra^ e Lutto» e Morte , 
ft ^luflle piououof e Tace, e Gioia, e Vita : 

,, Troppo del del Jono t fecreti ajeo^ ; 

,, E tanto me n s'intendono, 

^uant 0 più P huom dt rifaperli tenta, 

,, Il del, chi ben P intende, 

„ Ordina fempre il ben, vuol fempre il bene, 

Soggiugnendo ella appreflb . 

, » P^el> voi, che troppo arditi, 

n Co* vojln bumani ingegni 
t» Sperate di veder fin /opra i Cieli; 
a» Élì^nci imparate bornai , 
i» Che le cofe del del fol colui vede, 

», Che ferra gP Occhi, e crede, 

Pri. Ditene» big. Onorio, quefla Donna» la quale pur fa- 
cea profeUione di Matematica, d*A Urologia» e di bel 
giudicio, negaua ella forfè grinfluffi delle Stelle ?' 

(Jll. Signor nò ; Anzi, che ella fi rideua d’alcuni » li quali 
fentendo parlare di tali infiufli » fi turano grOrecchi; 
quali thè fia pafib di Erefia il trattare di tal materia; 
della quaj forte di gente » lèmpre ella reilò non poco 
marauigliata j percioche non folo contradicono alla 
efperienza» ma altresì aH'Autorità di molti Santi Pa- 
dri : Ira quali il P^drcdellebuptie lettere Agoilino; 
il che fu confirmato dall’Angelico Tómalo , ed altri t 
Ma di quefio non più . 

Pri. y eramente troppo poco fària verifimile, che Iddio, 
Signor prouidenti (Timo , hauefie creato i Corpi Cele- 
fli COSI grandi , con tanto ordine» e con tanta varietà 
di mouimenti» fòlo per ornamento di quella Macchi- 
. na del Mondo ; del quale noi, per hauerlo Icmpre in- 
nanzi à ginocchi, poco conto facciamo; ma fibeuelti- 
mare»haucr loro anco dato'molto potere intorpo alle 
cole inferiori; c mallìmamente à quell’effetto , acciò 
che pc'l loro mouimcnto, & intìulìfi , i ^cjnpj dell’an- 
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no fì variaflcro, fì generaflero le cofe mortali , le ge- 
nerate nafeeflerO) le nate fì nudrinero,e col tempo 
peruenìlTero al fine ; e di quello la continua efperien- 
2a ne fà fede amplifsima : £ ben vero , che non dob- 
biamo tenere, che le Stelle, con quelli infiulli impon- 
gano neceflìtà •, perciòche farebbe vn’incorrere nel- 
l'errore de' Gentili, reprouàto dalla Chiefa Cattolica 
Apollolica Romana, e dannato da’ Sacri Ecumenici 
Concili y ma affermar dobbiamo,che le Stelle iniluen 
do, non isforzano punto le nollre volontà , ma inchi- 
nano i nollri Corpi al bene, 3c al male j alle quali age- 
uolmente l’Huomo può opporli, e comradire; Di- 
cendo Tolomeo, che l'Huomo ragioneuole, e Sauio, 
fignoreggia le Stelle . 

Soggiugnendo il Conte Mattio Maria Boiardo, k 
quefto propofito, efie 

FatOy Fortuna, PrcdeJìinaz.ione , 

Sortty Cafo, e Ventura, fon di quelle • ’ *■> 

Cofe, che dan gran nota alle perfine ; 5 

E vi fi dicon sù di gran NoueOe ; 

Ma tn fine. Iddio d’ogni cofa è Tadroney 
E chi è Sauio domina te Stelle : 

Chi non è Sauio, Paziente, e Forte, 

Lamentifi di sè, non della Sorte . 

Cosi graziolàmente licenziato il non conolciuto; 
anzi pur troppo da Lei conofeiuto Foralliero, imme- 
diatamente venne ripiena l’honorata Stanza di vir- 
tuofi, e nobili ingegni ,* oue poi, 

„ Con tanta attenzion, tanto Jlupore, 

,, Con quanta -^mf rifio vdt gta tl fuu Pajìore. 

Si fenti quella ringoiar Donna trattare con tanta ec- 
cellenza, della natura , e moto de’ Cieli , e di cofe ve- 
ramente profitt^uoli ye Cclelli, che come col moto 
della fila Lingua refe quali immobili le menti di quel- 
li, che l’vdiuano, cosi fu cagione, che cialcheduno 
con ammirazione grandillìma la incomiiiciaile inten- 
tamente 
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tameng à riguardare#, Scaltam^iUCiPOi adintcrroga- 
, re j fra’ (4;u4ti# il Galileo di Tolcana# alle cui Quillio* 
ni > non Jplo pronta , e prudentemente rifpoiè la rag- 
gia Uonnai conaltiflime)>e ben fondate nlloluzionif 
ma ella apprclfo mofl'e a lui dubbi si profondi# dr alti# 
che li diede molto che fare per buona pezza mara- 
uigha non fìa però» fé già alcuni anni fono» il iìig.Cani 
millo Paleotjù , bologneiè » vno de' gran letterati di 
quella nolira Età ; perfona di molta Autorità y ed in 
tutte .le nobili Icieuze verfatillìmo } à nome della fua 
famofa Città di Bologna ( vera Madre de' Audi » 8c 
•.amicilTima , e beneuola à tutti i virtuoiì #:e pellegrini 
^ }■ kfecft io danza grandiflìma , ch’ella voleflc 
accettare nel Tuo principalifsimaStudio ^con mille» e 
y , f.iù fl^di di prpùiiioue ranno» ( dhicià gl’altri Araor- 
dinari emolomenti , che fé le prometteuano ) la Cat> 
tedra principale della Lettura publicadi Geometria» 
e Logica» ò di qual’altra Lezzione di Filorofia,che più 
le folle piaciuta, ( fapendo egli beniAìmo, che altre 
volte» con molte bonorate condizioni» gl'irra Aata of- 
ferta^da quell'altro gran letterato Pietro Martire»vna 
delle principali, Cattedre, per la Città di' Palermo j 
folo perche yna tale, e tanto virtuofa Donna, à tali, e 
tanto honorate Cattedre aggiugnefle con tali , e tante 
• . altre Aie pregiate virtù» chiarìÀiinQ fplendore» Se im“ 
mortai nome. - i i ' 

Vit. 11 valore di tale,e tanto.pregiata Donna, ( veramen- 
te Gemma preziofa Margherita jeredetemi certo»che 
oltre hà deltato in noi vna virtuofa emulazione , ci bà 
apportato appreflb tale» e tanta contentezza, e piace-. 
re tanto grande» che perciò ne hà rallegrato» e ralle- 
gra tutte eAremamente. 

Fri. tse hanno ben, ragione di raUegrarfene# e grande- 
mente pcrccrtoymz più hpnorata occaAone, con vir- 
tuolà emulaziojie» oe dcuono bauere , per douer imi- 

• ««irla* . . ;.l : ;r 
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Oa. Dolendo à me poi , ^ & incredibilmente nel vero) 
che in età aflai fiorita) e frefca* il maligno» 6 c inuidio- 
io Saturno » ( figurato pe'l Tempo ) il quale à tutte le 
. cofe dà fine, e fopra tutte hà fignoria, ( fe non fopra U 
L V eri tà ) d’ogni cofa creata però deftruttore, ( non già 

la Figlia dc^a Notte» e d’Èrebo» detta Atropos ) le 
troncafle così prefto lo ftame de' Tuoi giorni : Spo* 
I gliando in vn medefimo tempo le Città» e le Selue, 
& il Cafialio ) e Pindo Monti» di Donna così rara» e 
così degna»à cui furon Tempre le MuTe tanto amiche# 
quanto Lei alle Mufe anco fu amica : La onde la fa* 
mofa » e prudente Minerua » honoreuolmente venuu 
ad incontrarla, fecele fcorta à più tranquilla,e glorio- 
la vita ; eflèndo li 19. di Ottobre del i< 5 17 . coronata 
• di Lauro » ed accompagnata da tutti gli Accademici# 
c Letterati di Koma»con mille migliaia di Eroiche 
Compofizioni , e per Tuo eterno ripofo» (lata nobilif- 
limamente coUocau nella Regia Bafilica della Mi- 
nerua , Cbiefa principalilTima de' Padri Domenicani 
_ io Roma - 

7 ol. Perche in morte , e non in vita » fq data la Corona 
Laurea à quella Donna» che voi tanto hauete.cele- 
braco/ 

On. Fù data in morte la Corona di Lauro à M ARCHE* 
RITA Sarocchi Birago , perche in tal guilà le fi con- 
neniua, come vittorìoTa della Viu» che altro non è» 
che vna continua guerra . 

Fù coronata però la Sepoltura di quella Trionfante 
Donna» come di Donna»che hauea coronate con tan- 
te Virtù » tutte le Opere , ed Azzioni di Tua V ita » con 
cregiatiliìme Corone d’immortalità» di Gloria » di 
Riputazione, e di Fama grandifiìma : £ benché non 
glie ne fodero date tante » quante ne furono annoue- 
rate nel (bienne apparecchio Funebre di Tolohieo, 
c di Scilla j e quante Nerone Imperatore ne dedicò à 
Gioue nel Cany>idoglio,’ nè di cinque» ò Tei forti» 
lii S quali 
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quali furono quelle, che la Grecia offerì à BERENI- 
CE fopra Carri dorati ; la lòia di Lauro nondimeno# 
data alla noftra , meritameoce coronata gran Donna# 
fù Tofficiente per vguagliare il prezzo di tante Virtù, 
quante honoreuoUllìmamente furonopofredute#cd 
cfrercitate da Lei . 

Però, fé il pregiatifEmo Efempio di queRa, con tan- 
ti altri appreffo citati, non paiono à baRanza al noftro 
‘ Sig.7 olomei, glie. n’addurrò tanti, e forfè tantbe tan- 

ti altri appreffo , che per lungo tempo, di quella ma- 
teriafola, fi baurà ampio Campo da poter difeorrere. 

Tol* Quefti per bora fono d'auuantaggip : Kirpondaii 
pure à gl’akri quefìti , da me fattiui , ( fe però di loro 
più vi rammentate) che non farete poco. 

On. Tornando all’altro QueRto,cioc> perche Paolo non 
permette alle Donne il predicare nelle Chiefe} (e ve- 
dete s’io me ne rammento ) Rifpondo , che la cagio- 
ne , per la quale egli s'indufTe à non voler permette- 
• re , che le Donne predicafTero # ò vero infègnaffero 
publicamente , non fù , { come à voi , e forfè anco ad 
altri pare ) perche elle mancaffero d’ingegno, e di sa- 
pere , ma per altri più degni , e ragioneuoh' rifpetti ; 
perciòche pur fi troua,che ( oltre la fburanominata 
CATERINA da Siena , la quale fermoneggiò , e pu- 
blicamente predicò dinanzi à Sommi Pontefici, ed 
llluflrifs. Cardindi # & à tutta la Corte Romana» non 
folo in Roma, ed in Auignone, & in molt’aitre Città} 
ma predicò con tanta dignità , e frutto , quanta fi po- 
teffe defiderare ) prima di Lei TEODOLINDA, 
Figliuola del Rè de’ Bauart , fendo molto dotta nelle 
fàcre Lettere, col fuo predicare conuerti i Longobar- 
di alla fede Chrifliana ; & vdite come . 

Quefla TEODOLINDA Regina de’.Longobardi, 

( oltre che fù Religiofiifima# e (opra modo zelante 
della falute de' Popoli } fi portò fempre con tanta 
modefiia nel Governo» e nel Regnare ,.che eifendole 

in 
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^ jtictpo d’vn’ Anno morto il Maritodi Vclcnoi i Prin^ 

cipi Longobardi le conccflero, per U fua gran fionKH^ 

e rare Virtù , ch’ella s'eleggelfe in fecondo Marito, 
qual più le foflc (della lor Nazione ) in piacere j per- 
ciòche quello fteflb, in Re voleuano confermare, ac- 
dò che ella reftafle Regina» e gouernafle: Ond’ella 
bauuto {opra di ciò maturo Configlio, elefle finalmen 
te» (c con molto giudicio ) per fuo Marito, e Rè» Ali- 
lulfo, allora Duca di Turino, Huorao di molto Valo- 
re , e di molta Prudenza ; e la fua elezzione ( come 
iàggia ) (ù molto lodata , & approuata da tutti ; Non , 
contenta di ciò TJBODÓLIND A » ma viuendo mol- 
' «o anfiofa» e defide rofa di far Battezzare il Marito 
( ch'era Gentile) allora tanto più vi fi adoperò, quan- 
. do S.Gregorio Papa le mandò à donare vn Lit>rà,ncl 
quale erano dà lui fiate fcritte le vite di molti Santi) 
con la quale occafione , ella ( doppo alcune Predica- 
zioni) efficacemente pregò il Re, che riceuefie il san- 
, to Battefimo» il quale ne fù molto contento ; c così 
con elfo lui fi battezzò quafi tutta la gente Longobar- 
da*, & effercitando la Pietà Chrifiiana , refiituirono 
alle Cliici'e tutte le loro entrate» e foftanze»che prima 
da' Longobardi erano fiate loro vfurpate *, & oltre à 
quefte» ne dorarono, e donaron* molte, e drizzarono 
di nuouo Chiefè» con molta Pietà, Spelà, e Deuozio- 
ne ', Ma fràle altre « edificò T£ODOLlNDA»in Bo- 
bio, il M onafiero di S.Colombano» nel quale v'intro- 
dufie Monaci di S. Benedetto , che furono di molto 
aiuto ad ampliar la Fede di Chrifio Signor Nofiro ; 
Fece anco edificare molti altri luoghi Pi) » con gran- 
diffimo profitto della Religione, e della Cattolica Fe- 
. ^ de : Fù TEODOLINDA tanto ben verfata nelle sa- 
cre Lettere » e nel gouerno di Stato » che infègnò ad 
Adualdo fuo Figliuolo le Virtù , in modo , ch'egli in 
Dieci anni » ch'ella vifle » imparò ottimamente à go- 
uernare il Regno ; 
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OOTILDB* ò vero CLOTILDE, Figliuola <Jd Rè 
di Borgogna^ conuertì à Chrifto, & alla Tua vera Cat- 
tolica Fede, i Fraucefi *, e poi co le parole dottC) e con 
l’opere rancidirne , li riduife al vero modo del viucre 
Ciuile. 

Vna Donna, chiamata APOSTOLA , elTeodo tut- 
tavia di Spirito molto eleuato , con le Tue predicazio- 

* ' ‘ ni, eiTortazioni, e fantilfima V ita, conuertì molti Spa- 
*f. gnuoli . 

IVGVRTA, Donna Cattolica, fù cagione, che fi 
conuertilfe Hermogillo, Figliuolo di Cinioldo Ré de* 
Gothi, alla vera, e Cattolica Fede . 
t ETELBVRGA Regina de* Nortumbri , fpinta dal 
Zelo di Pietà, con la Tua predicazione fece sì, che Ino 
! Tuo Marito , per fuggire l'opportunità , c molefia im- 
portunità de' peccati , e delle Vanità del Mondo, re- 
nunciò, infiemc con Lei, il Regno , e ritiraci amendue 
dalle pompe, e dalla Vita Regale, fi diedono con 
grandi dima humiltà à feruire al Sommo Ré de' Regi, 
Se eterno Signor vero dell’ Vniuerfo. 

DEOCOSCARIONA , ò vero DO VCOSCARO- 
NA , la quale ( come fcriue Haiton Armeno ) difcele 
dalla Linea di vno di quei tre Ré, e Magi , che hauen- 
do veduto la Stella, nel nafcimenco dell'Vnigenito 
Figliuolo di Dio,e Signor nodro, erano venuti di Le- 
vante ad adorarlo , Moglie di Haolone Ré de’ Tarta- 
ri } fendo molto devota, e Donna chriftianiilìma, con- 
uertì , non folo con la predicazione, molti alla Fede, 
ma fece disfare da’ fondamenti, tu tri i Tempi degl’l- 
doli de’ Saracini ; e vietò , che non fi facede Feda , né 
folennità di forte alcuna , in honore , e nome di Ma- 
cornetto; e pofè i Saracini in così gran feruitù,che 
( come a^erma il fudetto Haiton Armeno^ non ardi- 
rono più di comparire, né di alzare il Capo. 

FLORA, e LVCILLA, Sorelle Italiane, fatte Schia- 
ve da Eugenio Barbaro Ré d'Afiirica, che à quei tem- 
pi 
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pi fé h'andaua fcorrendo per Tltalia'; confèruando 
elle lèmpre inutta laloro Virginità» operarono tanto 
con la buona, e Tanta Vita, e con la continua predica- 
zione, clic conuertirono il feroce Animo del Rè , alla 
vera Religione, perlaquale fprezzato il Regno, & 
ogni mondana grandezza , Tparfe poi , con grandillì- 
ma prontezza , il proprio Sangue , con Tua eterna Ta- 
lute. 

BERTA, Donna Francefe, f Regina Chriftianilli- 
ma, e colma di tutte quelle Virtù, che trouar fi deono 
in Regina , e gran Donna ) efTendo maritata in Atei- 
berto Ré degl’ Angli Safibni, fù così faggia, pia,e pru- 
dente, che mediante le Tue eflbrtazioni indufTe il Ma- 
rito à farli Chriftiano ; Onde poi edificò molte Chie- 
fe ad honore d'iddio , c de' Santi Tuoi , e quella fpe- 
cialmente di S.Faolo nella Città di Londra, tanto ce- 
lebre . 

Mà per finire con vn'altro foto Efèmpio : ( che d’al- 
tri non ne mancheranno anco poi ) Ditemi i Chi con- 
uertì alla Fede , Lupo , Principe di Bergamo in Lom- 
bardia, Te non GRATA, Tua Figliuola, Donna Reli- 
giofiflima , Cattolica, e 2^1antiflima della falute par- 
ticolare del Padre, e della vniuerfale, della Patria, co- 
me feguì poi / QueRa deuota,e valorofa Giouane, 
bauciido con uertito prima lo Spofò , che dal Padre 
gl’eraRato dato per Marito, conoTcendo Tobbligo, 
che grandilfìmo hauea al fuo Genitore, fi affaticò tan- 
to, (tra le viue ragioni , reificaci parole meichiando) 
che feri l’Orecchie dell'amo roR> Padre talmente, 
che piegheuole alle Tue falde ragioni lo refe , non po- 
tendo il cuore dclTamante Padre, non lafciarfi per 
vinto nelle Mani dell'amata , ed amante Figliuola, 
e per mezzo di Lei ( ch'altro non bramaua ) nelle 
Mani di Chriflo Tuo Signore : Onde conuertitofi Lu- 
po alla Fede, e diuenuto manfuetifsimo Agnello, fi 
Battezzò con tanto ardore, e pienezza di Lume ce- 
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kde . che fé bene prima , poco fapeua de* Mifteri del 
V angelo, ne diuenne sì prefto padrooei che egli pre> 
d caua à graltri, con ammirabil Grazia » c Virtùi co- 
municatagli da Dio miracololàmente ; Onde la Città 
di Bergamo» che tutu pcndeua dall* /Autorità» e Coa- 
lìgli di Lupo , veduta la Lubita Conuerfione di lui . Oc 
vdita refHcace deteilazione degl'idoli * à hiuore del 
Vangelo, voltò le fpalle al Demonio, & abbracciò U 
vera Fede predicatale da GRATA ,eda ESTERI A» 
nobile » e virtuolà Giouane anch'ella , che dal Padre 
gl'era Àau data prima per Compagna; di modo , che 
in breuilfìmo tempo fi diftru 0 ero i Tempi , e gl'idoli, 
e ù fabricarono Chielè al culto Diuino.e vera Reli- 
gione Cattolica, ed Apoftolica Romana • 

Voglio, oltre à quelli, rammétarui alcuni altri efem* 
pi , che bora appunto mi Ibuuengono , di alcun'altrc 
Donne, che con la loro predicazione conuertirono 
altre genti al vero culto Dio. 

Tol. Olà ì Sign. Onorio : E lino à quanto ì Sino à mezza 
Notte volete voi forfè andare lèguitando /. 

Non •v'accorgete ancora, 

Non-viaunedete bcra, 

Ch'^v/cita fuor del tenebrofo grembo ■ 

^e la gran Madre antica, , 

Vombrofa N otte , a feminar di Stelle 
CU alti Campi del Cielo, ^ , 

Copre de le granef Ali, 

• . Sotto fborrtdo Manto, il bajfo Mondo l 

Non vedete voi le Nuuolette , che nell'Occidente 
fi mollrano d'Oro, per li Raggi del Sole , che pur bo- 
ra volendo nel Mare attulfàrlì , danno fegnale , che il 
Giorno è giunto al fuo fine i 

On. Lo vedo benillìroo ma non già alTatto giunto al fuo 
fine; Pure, per non più tediami, con buona grazia 
della nollra Regina, e di tutta l'Adunanza inlieme, 
lafcierò il rimanente per domani ; con promelTa^di 

non 
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non trauiar in modo veruno dal diritto fentiero delle 
cominciate I(lorie« e della Verità 
Mar- Sia pure come à voi 'piace, ed aggrada *, nòn già, co- 
me pare, ed accenna il Sign.Tolomei : Hora quindi 
partiamci , c con foaue paflb girando il Giardino , fc 
n’anderemo pòi verfo il preparato luogo della Cena» 
ritirandoci . 


L*hora della Cena lietamente finita , e già tutti rac- 
colti ( come vfati erano con grandiflìmo piacere )ap- 
prcffo della bella Fonte ; Voltattfi la Regina verfo la 
nobile Ragunaoza , graziofamente dille . 

Io non intendo, che per qual fi voglia altra Ricrea- 
zione ,fi debba deuiare dalli paflati ordini : E perciò 
da quelle, che quefta Sera fc la fentono di cantare, 
prcli quegli Strorocnti , che più loro aggradano , po- 
tranno dirli vna » ò più Canzoni , ò quali altre Com- 
pofizioni , che più loro piaceranno , che à noi vgual- 
mentc faranno tutte grate . 

Non cosi lofto hebbc la Regina ciò detto, che Due 
nobili Dame della bella Brigata, così per Sangue, co- 
me per Virtù ,ftrettamentc congiunte, dato di mano 
fopra diuerfi Stromenti , cominciarono fenza indu- 
gio , dolcemente fonando , in varie guife , alcune bel- 
lilfimc Compofizioni in lode del Valore, c Virtù del- 
le Donne, à cantare; quali finite lietamente, poi fc ne 
girono tutti à ripofarfi . 

IL FINE. 
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[ A buona pezza prima ) hauea 
ApoUo finito di pafcere-i Tuoi 
Caualli ne gli A nfif^di Campi, 
forco l'ombra dell’ Vniuerfo, ri- 
tornando à moflrar di nuouo il 
fuo fplédore per le Campagne, 
e Monti j l'Aere pingendo del- 
la Tua chiarezza : Egià venuta 
era l’hora ooiof^^ndla quale il Carro Solare, tanto ar- 
denti mandaua i raggi fuoi, facendoli à molti fcntire, 
e pungenti, e mortali, che parea quali ( fuori, che nel 
r i' frefco Granducal Giardino j non fi poteflc viuere, 
non che refpirare j ed altroue era fi acgelà TAria , ed 
tfciurtii Fiumi, e Fonti. 

•3^ . i. Ch’.afft ift Armenia. Eufrate^, m Siria Oronte; 

f , Jl Gange, doue à noi nafce F Aurora j 
-itb ti ' j , Atféin ScHbia il veloce Termodon te ; 

-no Jn Spagna il lago, che'l fuo ietto indora t - •> 

- Nel Mondo ejbremo, la fuperba fronte ' ^ 

-ui yu Nafcofe U N il ^ che Jia nafcojla ancorai > 

-i / h . J Fiumt'dtlFEJpfrianen fur-meno ‘ , 

H "I)e gli altri frati lor,fecckhd^aJciutti 
li A Jì 
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' E iT ebrd aht^afJmperdterdi TUtii^ ^ *•/ 

^ando p^nuno d^lla I^obdi(Iìma Aduiuozi^ chp 
^ , . dianzi hauéiguilitcH loatii rs^loniinéDti ;ilafdkt(^fl 
Palazzo, s'inuiò alla foliu fre^hifliraa Momagnuo- 
la ; compàitita con sì ben'fdndaia rateine, che rende 
buon conto dcl.|i^ei:aliflìn>o Ingegno dplfuo Signo- 
rej ('potendoli tener ficuramcìue,che non pólTa cade- 
re in ^ntell^to ad va benx^G[- 

pito Giardino,(;h^ (^uiui nó fiaj pnde con verità con- 
uicn dire, che rArte‘coh la Natura nell'Eccellenza 4 
e delle loro operazioni fra di loroxontepdiooj quando 
altri però non voglia copfeflare , là Natura edere Ha- 
ta fupcratadairAVt(^ , è'dàlhf fplendidezza dell* Ani- 
1 1 mo di vn tanto Signore, e di va fi Gran Prindpe,qua- 

Ic viuerà in eterno Sercnilfimo. 

• Ferdinando Medici. Gran Duca di Tofeana.' 

-i. »» Stufar deila Ti(^tur4,Hottor dell’ Aftc^ 

percioebe 

,tj: »y 11 fuperboedifcwteÙ gran Talagio t ' 

-I . »$ E’I verdeggiante, fuo Giardino egregio i 
i, , j : > » IH ojlran, eh' et fuperare bette vaghezza 

ty L'Arte, Natura, il Tempo, eia bellezza i 
il cui celebre Nome però 

, , Degno di Penna d'oro, e d* Aurea Cetra . 

,1 ' apporta, & apporterà feropre con la di lui memoria 

i ( oltre à gli altri altilTìmi Tuoi meriti ) honore, ed alle- 
grezza notabile à tutta Titalia; Delle cui lodi però, 5c 

• della Tua Confone , e degna Compagna Madama Se- 
renidìma . 

CHRISTINA, Prìncipeda di Lorena, e Grandu- 
' ebeda di 1 ofeana, degnidìma deirjmperio del Mon- 
do,per!a Nobiltà del Sangue KeaIe,donde è difeefa, 
deiringegnoin lei piùchehumano;e del.valore lii- 
blime più cheimaginar fi podà j S’io noiUemedì vi- 
ziolb Nome d'Adulatore , con verità.potxei dire, che 

V* • più 
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- * 3 !> più volumi iLpotmbbonlfsbcicare in Aio bòtiore,che 
*-lÒjBoa fonofrojM^ iti quel NobililTimo LuogO', oue già 
.'.i iStàAii^rdioabdo^^n ittaiuè fece oJlcere nuo 

ui Giardini, crefcére Selue,e gli Alberi carichi di foa- 
A-uttù iU Vna notte ritrouare j A nzi dalle valli 
mont^ «jie!iihop:M!didunfli;9>i faffi sfatto ict- 
I ouiJlousRiui, pd aptrteiki pietre per dar JhK^O' àlU cor- 
'/trenti aeque jiallagatò ilì/eqco terreno >editrigaio de* 
nr^'j.piaceuoÙtTimifonti ; Concorrendpui poii far bello il 
jh * tutto.( perie:AeflbbelliÌÌìinoj il graziofo,mandnfo- 
i . uerchiO numero di quelle signore, che con altri gen* 
.. tili,e virtuofi Spiriti, ragunati vi erano, li quali quiui 
V... arnuati , c. polii à federe ; la graziofa Regina, doppo 
J'eRere Rata alquanto penfo^ , finalmente riuoka ad 
u. .. . Onorio,:€on dolce fembiante, cosi comincio à dire. 

L'intercompimento del ^ig. Tolomei ( forfè infaRi- 
V .dito hiericra di fentirepiù lodare con verità, tante 
-r,, , generofe, e virtuofe Donne, quanto R fece, e tuttauia 
’ rj ^ erauate ^r far voi Sig. Onorio j fu di tal guifà cagio- 
I ' ne di tramarci dal vero fentiero di quella , che à bel- 
l’Opera vi fece trócare il filo d’vn ragionamento tan- 
to à noi piaceuole, quanto à lui tediofò, e rincrcfce- 
. ,uole;.Hora cbe men noiofo mi par di vederlo, penfe- 
: rò, ch’egli con minor Aia noia,e voi con maggior vo- 

< Rra, e noRra gioia,ripigliar potrete rincominciato ca- 
mino , e pafTare più oltre , come tutte iufieme ve ne 
fcongiuriamo. 

Oh, Per la riuerenza , ch’io a’ comandamenti di Lei fon 
tenuto di portare , Eccomi più che mai pr'onto à con- 
tinuare l’interrotto ragionamento, e far vedere al Sig. 
Tolomei, cbe oltre à tanti , che furou conuertiti alla 
fede Cattolica dalle Donne. 

, EgilbertoKc d’Inghilterra, venne conuertito con 
tuttdil fuo Regno, per la predicazione, ed effortazio- 
ne d’vna Figliuola del Ré di Francia, A come 
11 Rè Ermegide fi ritraile dalFErefie, nelle quali era 

A ^ oltra- 
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. : oUramo40Ù3)mciib»ieÌiJcidùire al .vera ientiérà del» 
la Fede di Saiua.Gbtefa#aiU,foU predfcazione>erode 
cHortaziooi deUaRcgiaaid iGìÉiDON DE, fiu £e- 
delillìnia , e deuotid^tna’Conforce. 

Clouis, ò vero Clodoueo Rè di Francia ( il quale fù 
.rj, Hupino digran Jùaloce, cbéuioaqiùilòiFAtéinagna# 
.-1- Orlicoay ia 4 ^iTooiaij cordile arto, che teneuano i 
'jl Kotnani àque’ tcnìpcfefù U.maggiovet'^piìrpocea» 
:i te de' liioi Anteccilori^&il Primo Ré di^raocia,che 
.< folle Cbrilluao j venne alla vera,e‘danoUca Fede di 

ChriRo Sighor noilro,per e(rortaztone ,&4 continua 
perfualÌQne, c predicazione della Regina CLOTIL- 
DE» fuatMoglicfppcò dianzli ma ruccintamence no> 
0)ioata..;l‘FigÌiuola di GgndebaldoRé difiov^gna 
. , ^da alcuni chiamata la CrocierajD<»uyadi làmillìma 
vita, la quale fiorì ne gli anni di Nofiro' Signóre 
£t efléndo »1 Rè battezzato per nrano di Si Remigio 
u VefeouQ dr Kens» iniìeme con tremila pcrlònexprin- 

... cipali del Regno cediménti catofi da'MiniRri neldi 
. lui Battefimo ( credcfi'per Diuina diffolizione ) 
l'Olio della Crefima , fù miracolofamentc » e vifibiU 
mefite veduta venire dal Cielo vna candidifiìma Co- 
lomba, con voaampolla di Olio Santo» che in bec- 
co l'addufle al Beato Remigio , ( il che fù intorno gli 
anni di Chrifto Signor Noilro 500. jc cosìcon quello 
ne fu fubitamente votole confecrato; Onde poi di tal 
fatto» facendone menzione la virtuofa , e calla ISA- 
BELLA Ceruoni , in quella Aia bellilTima Canzo- 
na al ChriAiaoiAimo Enrico Quarto , la qual comin- 
.j' da . 

Hor che ia Terrai il Mare^ r’/ del fi mojlra 
tAlUgro al fuon de’ vofiri Eeeeljt H onori. 
gentilmente in vna Aanza di elTa cantò dicendo» 

Dono Celefie Jù, Diuin fauore 

Ter adornar (finfolito Jplendore ' . 

zì i . " il gran Regna diRranda , a-Clodaueo 
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: LOlio Santo mandò dal deh t Dio t 
in li ^ i ' ^ Tercb'eglifoJ/è Tio , 

-OiA i: - E Sacre Semideo y 

quel fojjè vntOf e* SuceeJJòriappreJJi ; 

’X« jcudo ancora co' gran Gigli d'Ore • 

^ tenue dal Sommo Coro y • 

•j. ^ sii!.>£iW/e« fiamma, fitto cui la Lancia 
-!) . ’Eer Santa Chiefa,jpefio 
^•v. »; 'Centra tutti i Nemici oprafie Francia • 

, ' qui finio y ch'à tanti merti , e tanti 

0 -i . .. . H^aggtunfi quel, ch'à Imperador conuienfi 

(^^itoldiLhriJlianifiimoyChe,tende 
ix. ' i' ^Jpii chiaro lo Jplendor di quanti 

hegi, a cui Dio le grazie fue dlfienfi , 
o'j! . K . 'i Edoueil dono fuo piu largo filtnde: 

• ^ j Ma quel cb'^ opre fiur'humàne tende p 

-i . ' \ fi AiSOprey che pur fin miracolofiy 
-j. ' Opre, ch'à pocbPl del largo dejlinap ’ 

t £ la janta^e Diuina 

i . . Virtùycbe Dionafiofe 

*^e le M an Regie, eh* operando in vita 
Fojfer da quelle rifanati Infermi . 

Map O bellifsima compofìzion* nel vero; ma feguite. 
On. gcntrofa, c cattolica Regina, di cui ra- 

gioniamo^doppo la morte del Kc Clodoueo fuo Ma- 
rito, vedendo Childeberto , e Clotario fuoi Figliuoliy 
venuti infìeme alle armi , per conto del Regno , & ri- 
foluti di finire tutte le differenze col fangue, fi cacciò 
nel mezzo de i due Campi armati, e tanto potè la Pre 
fenza, Teffortazioni, prudenza, & i prieghi di lei ap« 
pò i Capitani , e Soldati \ e la riuerenza materna ap- 
prefToi Figliuoli, che non folamente non attaccaro- 
no la Zuffa, ma fi Pacificarono , c viffero doppo con- 
cordemente infieme. 

Stefano primo Kè d* Vngaria, c6 rutto il fuo Regno, 
fu conuertito alla Fede Cattolica, mediante la predi- 
cazione 
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Per j.poft Paf, 
Deus ,qui Ec- 
clefiam tuà no 
uo fcmper fi- 
tumulitiplicas 
concede Ama 
lis tuis , VtCl- 
cramencum vi 
ucodo ecneaat 
quoii fide per- 
ceperunt. Per 
Domin.nofiró 
lefutn ChnftQ 
Filiuia tnun. 
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6 } S.BTTIMANA PRIMA.J 
cazione, c Santi efempi della fapientiRìiàa Regina 
GILLA, ò vero CIGLIA, chiamata anco da alcuni 
GESIL LA, GISELLA, ò vero GALLA, fua Mo- 
glie, e Figliuola di Ottone Duca di SalTonia, e Sorel- 
la di Enrico Claudio Secondo Imperatore ;.vna delle 
più belle Donne, che à quelFetà ù vedelTe; pruden- 
ti(Iìma,a Chriftianilllma; e Donna di unta bontà,pie- 
tà, e Keligione,che per tale in tutu Europa venne ce- 
lebrata.? Quella ( mentre vilTe } tra le altre Orazioni, 
chea Dio facea deuotamente,fu principale quella, 
che la Santa Chiefa Tuoi dire nell’ Vfficio,e Mella del- % 
la terza Fella doppo Fafqua di Refurrezione, che co- 
mincia.- "Deus, qui Ecelejium tuam neuo fempcr fp$m 
multiplicaSià'c. con quello, che feguiu. 

Haueua quella faggia Regina vn modo attrattiuo 
nel Tuo procedere, col quale marauigliofamente tira- 
ua le Perfone alle virtù, ed in effe le faceua eccellen- 
ti ; Onde ampliò,e diftefe il Regno inguifa,che guer- 
reggiando, fogglogò molte Nazioni, e Qttà Barbare 
al Aio Imperio,' Delle cui fpoglie ediAcò poi molte 
Chiefe in varie parti del Aio Regno, hauendo ella co 
celeffe grazia conuertite alla Fede ChriAiana tutte le 
•Nazioni Barbare, che s’acquiAorno: Viffepoilèidv 
pre con efempio di Santità , ed vtile Angolare del Aio 
- Regno, e Aon ne gli anni del Signore loia. 

Tra Taltre cofe, che di I.ei bora mi fouuengono , fù 
d’ingegno cosi piaceuole , benigna, e piena di celeft^ 
grazia, che per amor di ChriAo Saluator NoAro , la- 
fciaua fpeffe volte la grandezza Reale>e la dignità del 
grado e quaA Tempre ragionando verfo li Aioi Sud- 
diti, della virtù, e parola di Dio, con ottimi efempi , e 
con beneAcij gli allacciaua , facendofèlì beneuoli , e 
. fedeli ; £ queAo accioche con più ageuol mezzo po- 
teffe ridurre à buon Ane ildeAderio Aio tutto inclina* 
to all’honor di Dio, e làlute delle Creature Aie. 
r £d effondo fapiemiffìma , e da ogniuno come colà 

mira- 
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-•ir' 'tmracolofa riguardata, noniolamcnte appo il Re Ste* 

•' > : fonóV ma anco da tutti i Fcincipi , Baropi# Signori , e 
2. GeritUbuomini del Regno, era tenuta in grandìflimo 

:::• ■ pregiò: Gode incominciaròno molti ( afcolcandola ) 
òn ' per la grictillìma virtù, ch'era in Lei,à mettere in efe* 

' cuzione t cootandamenti Tuoi : Et infiniti , prefì dalla 
potenzadella parola di Dio,fche dalla bocca Tua vici* 

! < ua J ^ianpiano andauano con gl'ingegni loro diriz- ,, 

c sandofì alla via della Verifà , e lafdarc la cattiuaopi- 
>c>. niooe della lor falfa credenza; laonde,tanto fìnalmé* '* 
«£ii / ce operò có le lue dólci, e vere parole, e marauigliofi < 
efempi , che condufle molti de gli Vngheri alla Fede 
r. < di Chrifto',e cosi i Popoli di quei paeli,che fino à quel 
(bi'. tempo èrano Rati lontani dalla coguizion del vero 
' Dio, per mezzo della grazia di Chrjfto, che operò ,, 
•0 .in quella Santa Donna, furono ridotti ai porto della »■ 
r Salute : Fù oltre di ciò in queRa Rngolarillìma Regi- 

•. ” oa, vn certo ingegno Tublime , de vna certa forza cosi ! 

1 1 marauigliofa neiranimo, che ognuno, dal parlare , e *' 

. i;- dalla prefenza fua era vinto , e leRaua prefo :.£d efTb 
Rè Stehmo, poiché fu fatto Chi iRiano,e(Icndogli già 
, ' per innanzi,quafi tutto il Tuo Ke^tne^ome Rato vfuif 1 
pato , de à pena godendone minima parte, lo rlduRc ■ 

^ tutto à Tua vbbidienza'con molti altri Popoli, e Gcn^ ■ 

,r ti Barbare, e riportò vittoria d'infiniti Signori,-c Pria 
- 1 dpi di que* PaeR: Indi colconfìglio diqueRa gene- ^ 
ti. roBRìma Donna , molte JNaziooi cpngiunfè infìeme, 
pvouedendodifaldo, efermolegan e alle colè, che ‘ ' 
haueuano a venire ; £ tanto quelli ottimi Re , Stefa- 
no, e la Regina G£SlLLA,doppo:che lì ridullcro al- 
la Fede di ChriRo , ampliarono il loro Imperio , che ' 
di gran lunga diuentò maggiore l’Vngheria ; impe- 
ròche paflato il Danubio , aggiunfero al Rio Reame, 
egli Schiauòni, de ì BoRìncR , dèi Seruij , o vero K u* 
Riani , «che già R dicèuano Tribali , ò vera Mifij, Se i 
Valacchi , pairie chiamaci Ged , pane Tr^ofìluani , de 
* 1 inRno 
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Michel Riccio. 


Anf. Gaiionio 
nell’H'lloria.» 
delle Site Ver 
gini Romane, 
Itamparo in_« 
Roma l’anno, 
ijpi. 

Z>. Silo. Razzi 
nelle Vite del» 
le Donne Illu- 
ftri per 5ititi. 

F Niccolò Loti 
niinegli El^'gij 
delle più P'in» 
cipalt Donne. 

Gio. Bitifta.» 
Gardonc. 
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infìno i Poloni; £ tucte quefte Nazioni , più feoz'ar- 

* t mi» ctie per forza^urono da quefta valoro/ìHìma Re- 
< ginainfìemecolRé Stefano foggiogate»* laqaaltra 

gli altri fuoi Figlinoli , hebbe Emerigo ».che fuecefle 

* • • al Padre, e fu cosi bene educato dalla Madre, che no 

pur conferuò, ma ampliò lo Stato ; intuitele azzioni 
dimollrandofì Chrìfltani(fimo , e generalo . Vi0e il 
Rè Stiefano^renPotto anni folamente, ma QHSÌLL A 
giunfe alla 'Vecchiezza; & aU\ldmo:del -fuo.^orfb 
pafsò al premio delle proprie azzioni: la cui memo- 
ria, Se infinito valore , con la Tua gfan bontà di vira» 

‘ viue, e viuerà in eterno chiarìflima’; e riuerita* 

^ Che direm noi apprefTo della virtù , e valore jde gli 
intrepidi; dr fortifsimi animi di tante Nobili Donne, 

• t Donzelle Romane Vergini , Se altre , delle quali ne 
-il ' fa particolar menzione il Gallonio, il Razzi, dell Lo- 
' ^ rini, che con la Predicazione , non folo connerdrono 
le migliaia di perfone , ma con fortezza , e valore in- 
dicibile, fuperarono li crudi, e fierifsimi animi de’ più 
( i crudeli, e fieri huomini , e de’ più potenti , e fupremi 
' principi, che all’hora pofledeffe il Mondo tutto ? 

Pii,' Felice Roma, che meritò effere ornata di gemme sì 
•J-^pregiate . • i 

On. Felicifsima 'certo, poiché fe ella inuìtta fù già per 
tanri inuitti Eroi, che fuprema gloria le acquiftarono, 
grandifsima le apportò apprelfo, rornamento di tan- 
te inuirte Donne, e Donzelle pregiati fsime ; Le lodi 
- delle quali, il Gardone cantandomobilmente, dific. 
-£l V ' ' V Jioma famofa già d'inuittf-Eroi, 
r £t bor di pargolette Verginelle i 

Eterna gloria à gli ornamenti fuoi f t 

‘ ' Fàf cFogni lingua del fuo bonor fauelle : -j 

t'unc. jC' feroci Leon fù nido e p(d 

f 'd V jilhergo fido a manfuete vignette y - >» •» 

CU col prezzo del fangue^ e virtù lor% ; t i 

' iMac^ifdr faméyà'iinmortài decoro* 

I Efelicc 
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I Et felici Anco poltre à que Ai j furono altri Paefì> po> 

'ftiache fi sàbenifsiino }Che regnando Bogari ; Prin* 
cipede* Bulgari » ne ‘gli anni del Signore S45 . ne vo* 
lendoàverun modo venire ài patii nè dì pace, nè di 
1 tregua con |Klmperatnce dell’Oriente ( che all’hora ^TTCO'^O'X^ 
t'i ^ teneual'lmperioper vn fuo fHCciol Figliolino'chia- 
-li>ri • . maro Michele j}' dicendo Dogati di non Volere ftarc 
>urn..fuggetto ad vna Donna» Je fece per mezzo de’ Tuoi , 1 '' 

^ Ambaiciatoriy intimar là guerra V dimando ) che per > 1 
quefta via, la Imperatrice f pèrdutad’aniniQ ) douel^ ' * ' 

fé lafciaé l'lm'perio,ed in tal guifa poteri'ene egli alTo- 
Imamente impadronite; Ma diuerfo efirohebbe la 
cofa» perciòcbe la Imperatrice coraggiofamente ri-'C, 
fpofeloroyche prontiflima latroucrebbonopcrfailc/^j^^^^^ ^ 
tutta quella maggior redftenza , che fofle poflìbile , /' 

rammentandole in vltimo, che fe pur mai folTe acca-^^ 
duto, ch’egli vinta Vhauefle ; confidnafTe anco , che 
non vn'huomo, ò vn Capitano inuecchiato nell’armf» 
ma vna Donna aiTuefatta folo a’ gouemi , haurebbe ’ 

vinto : dalle quali parole com mollò Bogari j non lb« 
lamente non fegui la guerra,ma rinouata feco la con- 
federazione di prima lì mandaron l’vn l'altro Am- 
bafeiadori ; e con quedi fù mandato all'I mpetatrice, 

Teodoro Culfara ( huomo atto à i goucrni ) il quale ; 

all'hora era prigione in Bulgaria *, & al Principe Bo- 
gari fu limilmente mandata vna Tua Sorella , la quale 
già molto tempo prima, fendo Hata prefa, era Tempre 
dimorata, & honorcuolmente trattata dalla Impera- 
trice con tutti i Tuoi : Quefta nel tcmpo,che flette già 
trattenuta (non come prigiona, ma come Amica j fù 
molto bene inftruita nella Fede Chriftianaj la onde, 
doppoche fù liberata, non reftaua di continuamente 
perfuadere il Principe fuo Fratello alla Religione di 
Chrifto Signor Noftro; Accade in quei tempi in Bul- 
garia vna grandilTìma fame,e careftia geperale di tut- 
te le cofe , e di già hauendo il Prìncipe tentato ogni 
■i B rime- 
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IO SETTIMANA PRIMA, 
rimedio, uè perciò giouandoli à oulla. ooti^^apendo 
più che fi fare, finalmente à perruafionc della Sorella, 
che predicaua à lui, ed altri la gran Prouidenza,e Mi- 
.fericordia di Dio; fi mofic à ricorrere al vero Dio de* 
Chrifiiani, Se hauendone impetrato la graaia, e libe- 
rato tutto lo Stato da così gran fame, e careftiaj Egli, 
e tutto il popolo fi riduilè alla Fede Chrifiiana j e nel 
Battefimo (à nomedeli'miperator Michele regnan- 
te, e Sergio Secondo Pontefice Romano viuente ) gli 
fù pofto il nome di Michele. 

Dirouui adefib de gl* Ibcri, popolo di Spagna, li qua- 
li da Ibero Fiume della Spagna ( ò vero > fecondo al- 
tri dalbero, figliuolo di Subal. ) fichifimarono già 
Iberifcioè Spagnuoli j l’Hiftoria de' quali | Rufifino 
teftificahauer tolta da vn certo Bacano Ré di quella 
gente, ed huomo fedelifiìmo in quel tempo ; il quale 
(crifie, che la gente de glUbcrij che giace fotto FAflc 
Fontico, haueua di giàaf^refo le Leggi,ed i Coman- 
damenti di Dio, e che di quello sì gran bene fu ca- 
gione vna celta Donna prìgiona , tenuta come Ser- 
va , la quale fù ritrouata apprefib di loro viuerlè- 
ce molto mendicamente, c ftarfene giorno, e notte à 
^ , fare orazione. Cominciò quella colà à farmaraui- 
, . gliare quei Popoli, che attentamente andauanoricer 

.. cando quello, che ciò hauelTe voluto inferire ,*ed ella 

confellando la colà com'era , dicea loro , che jn que- 
. 5 fio modo attédcua à lèruire à Dio: Era vfanza in quei 
. luoghi , che fé qualche Creaturina , ò Fanciullo am- 
. malaua, fi portalle dallaMadre per ogni cala, acciò- 

- che fc alcuno hauefie faputo qualche rimedio, glie lo 
, paiefafie : Fiora vna Donna hauendo così fatto , nc 
hauendo però potuto Panare il picciolo Fanciullo , le 
ne venne à cafa di quella Setua Chrilliana , pregan- 
dola di qualche aiuto; Ella non hauendo da darli ri- 
niedij Inumani, le affermò , che il fuo Dio ( da’ Chri- 
fiiani adorato, c riuerito ) gli ha ucr ebbe dato la Pani- 
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,»aùo prefo il Bambino, e poBo fopra il Cilicio, ch’el* 

1 dj la cOfitinuamente portaua , e factoui fopra orazione, 

« lo refidé'iii vn fubitaaUa MadVe fano» c falno ; 11 che 
diuuigatofi per la Città i &andatOvali'òrecchie delia 
Regina, che aU’hora patina vn grandiilìmo dolor di 
^ corpo , fù pregau d'andare iìno ai Falazzo ; ma bu* *' 
' ' milmenteve eoa belle mahiere , e degni rifpctti , ciò 
-ricufabdo ella forzata la Regina di andare a ritro- 
* <na‘r idi à «alai e fatta.rubico porre fopra il Tuo Cilicio, 

h ' ^léd inaocandò i^Nome di- Dio^ immediatamente fù 
liberata ; La Regina tutta allégra, hauendo in^efo di 
clféreliàu liberata da Chrido Figliuol di Dio, verone 
viu<o, e>di MARI A Vergine < eSaiuator del Mondo, 
otii tornò bxafa re; pileiaro il lutto.alRéfuO'Mari- 

^to ,'fì deliberò! e^li (.di imandarie vn ricco Dono , ma 
- fèndoli rirpoHòdaUà'Reginati che qjaeda Donna non 
bramauanèoro, nè argento, né grandezza» nèveru- 
1^' na commodità mòndahà , digiunando ella cominua* 
mente j de/ìderando foto’, e di queftq folo conrentan- 
~ doli, che fi adoralfeDio verone viuo , e Chrìfio Sig. 
Noilro, rttO Figliuolo : alche periitadeua ellaikMari- 
’Liii- di volef fare per falute foa» e del fuotRegno i il Ré, 
'L 'dandole Tempre buone parole, di voler ciò farete pro- 
■ ‘ ' lungando; di giorno io giorno lo effettuarlo , accadé, 
“• ' che andando à caccia, c refiando folo, e Tmarréndofi, 

“ > («ome Tuole auucoire ) turbato il Cielo , e Topraue- 
nendograndillìmaoTcuntà,ccanta,e tale» fichenié* 
i te di luce più fi icorgeua ; il Ré non Tapendo più che 
fifare>( fouueneiidoli il configlio della Moglie jgli 
venne detto fra Te medefimo, Se quello Cbrifto, che 
*■^1 quella Donna predica, é vero Dio , mi liberi da que- 
*:u. He tenebre, che io ,*e tutto ilmio popolo infieme Fa- 
'' doreremo: lidie ap{)cna' fra fé medelìmobebbe pen- 

Tato» non cbedeho(» chein vp Tubito»» rallérenandofi 
il Gielo, trouòla{lrada.»eiictórehecorfo,etoi'nòal 
Tuo Falazzo : doue giuaco, e-minuu mente racconta- 
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li . SETTmANA PRIMA 
to il rutto alla Regina , fece i'ubito chiamar Ifi Doonai 
&alficurandoia di voler perpetuamét^ f^ui/e à Cbri 
fio vero Figlluol di Dio , fi fece infiruire oelU 1 edc ; 
dando intanto ordine per laedificazione d* vna Ghie* 
là : Così eglif di già bene inftruito dalia Donna >nella 
Fede Chriltiana , conuocato il popolo , & ellbrtatolo 
alla vera chrifiiana Religione , li palesò i Millerb e la 
Fede di Chriflo Signor Noilro ; laonde il Rè per ope 
ra di quella Donna* non à pena fu entrato nella Re- 
ligione* che diuenne fiibito Apoftolo : Accon/èntì il 
popolo alla Talutifera » e Tanta propofla del Rè ; e fa- 
cendoli intanto la fabbrica della Chiefa* e rizzato in 
vn fubito iL>muro« erano appunto giun|i(Tn4*ergere 
-i ^ delle colonne* ed creta la prima* QlaTecood^KTendo 
hi ,1 arriuati alla terzà* non fù pollici ma^he nè per for- ' 
non r. za, né per gran diligenza chi: vi fi viàfie* fi poteflc fi- 
nire di rizzare: Ontte dando ammirato il popolo* più 
non làpea che farli; e di già fattoli notte * la Donna* 

M che hauea perTuafo* e la Regina* & il Rè aUi chriliia* 

' oa Religione * ritirandoli all'orazione , ottenne gra* 
nr. /zia* che venuto il giorno* fu veduta la detti Colonna 
ò/i I ( laquale* come nè per forza*nè per diligenza huma- 
f na li era potuta ergere ) darli eleuata Topra la/ua ba- 
' le* Tofpefa in aria * Tenza toccar punto la deta bafe : 
i', £ mentre che il popolo daua tutto quali che ^toni- 

lo à mirareaittentamente quedo s tgran fpert^cplo* li 
ivide da tutti vifibilmente pofarlidafe queda C^olon- 
I ' na Topra la Tua bafe: laonde tutto il popolo per que* 
do sì gran miracolo* cominciò à lodane* e magnifica- 
re Iddio* predicatogli dal Rè loro» dc à lui dal4 Regi* 
oa* e dàlia Donna; l'altre colonne i* che redorno per 
complimento della Chiclà*Turono poieretteeon tan- 
ta facilità* che tutte li polàrono a' Tuoi luoghi io va 
ibi giorno ; Co$ì | per ordine deUa Donna ) finjta,che 
fi hebbe la Cbielà* nefù dato Tubito relazione à Co- 
dantino ; e pregato infieme che douelTe mandar loro 
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i ÌGIÒRÌ^ATA QVINTA. , U 
•cilo'^'eerdètiVChe g^infttttijirei'ojappieoo ntflU Fede» e 
Religione catcolica chriftiana; il quale , vdica quella 
t ribnjj'^ìt^y.fnaWoJihimbdfatàmcnrt^ Saterdoti di graa 
J - bontà, fcienza , e valore belle lettere , che gl’inaruif- 
* fc, c dfrizzafle nella vera via del Signore ; e riccuè più 

^ .guftnrdi qucfto,chcs*eglibaucfle^a^iunto alfgolin- 
-ii .1" pcfrotiignoti Rcgm. : ) : . j < ^ Nelf(»ra^ 

*Vit‘ fioco di quanto bmc fa ragione voaFol Donna, poi fjo H.ìfSiak 

^ che pérmezzo di lei,volleillbnniiid Dona^pre di tut- cù. 19. comia* 
• il'» iffric grazie, ne feguilTc la cobucrfionc.e falutcdi Re, 

e Regine^ e di tanto popolo, come li è potuto vdire. puij«. 

"On. ‘ Farei menzione di altre Dt^meancora , furono 
-r ; ! capone, che fi connertilfeirO altròRcgi,^ Regai,e Po 
-'liit poli iiinumcrabilialla vera Fede,e Rdigion (Qhriftia- 
ò 5 .) « oa 5 ma troppo fi porterebbe innabaisqueilp pf rtico- 
r*r» laftìifcorfo; 'b "i ; 

Mibaftcrà però dire, che-lcadviii’lmonjo, già diflb* 

-- V lutilfimo, e di vita liccnziofi 0 imo^gÌQUÒjtantQÌl leg- chiamato il b. 
' gere loUniente- la^ Vita di'vna folfdqnna (-detta per Colombino, 
lo innanzi fa Pcccatticc ) chedlnii^dano 9 e.^anilfi- Et queftaj A 
r . «no chfeeti era ; otrinio^cddiumilimmo óc‘.4i»ienne, jwa 

-1 ché< hauMbbe fatto ilifcnriria^lvo<^;<e^.h« farebbe uke. 

'0 ^i»tuttauni in altri , l'vdir.é , òi leggere i fatti di tante 

o 1 • 'valorofc’Vergini; epàfticolarmenrc quandacolfa- ^ 

:>'n ..j^r'celeRefi hàriceUiitoinifp il roiuedella fig}rema.^ ,1' i 
•r. ì graziar* • ^^l I ‘ i' J: j; . to i'i* ' ,r _ IlII ', ^ . . .u.r- v 

r, Trala,f?io tante-, e tante altre, Vergini ».ie Martiri di * 

- R ‘ ; Ctlrillo Sig.iNòfbrbì>che con la Piedicàzionc,;e Mar- 
ti ' «rio foro, cònuertironotemigliaia di popoli al vero 
-,onn tultodi verove Viuo ;e paflb per fipe, alla degna 

i.iB'! 3 memoriadi dae^ercnifiime Dbnbe alfei p/p^tme a’ 

»oq^ oftdltri.tempi; Rvnaifù iSAJBEàiLA di Qi,qi.qfa,la qua- 
i'jb 3 de tabto fùdotta Dèlia Sacm.>Srclic(ura,T|ieioi Spagna, 

30 uì dictlàCictàdi Barcelfoba,àtÌrettMaèPledU»9^tttCbie 
3r.-! o-ifì.i]^i]cipa]e, Prcdicà, c fece Sc«n^nl.di g«an,dottri- 
o'oa^ fieeetificaztone > con g)randi|fobaiy,tili^4l >n<cra 
•ju fodi- 
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«odisìFa2ÌOBe tutte quelle perfooc 1, cMc; V^olta- 
' roao. • fJp' i i tD r. ji.iì'i 

L’altra fù 'd^vna SORELLA de' Duchi di Q^ndia , 
Spagnuola , che eflendo venuto in Italia alle Deuo- 
zioni di Roma, ne’ tempi , che viueua il Gran Ponte- 
fice Paolo Rapii Terzo j hauendo penettattfiÀl'jPapa» 
efièr quella Donna, non folaiincntt deuptai^m^ gran- 
demente dotta yie conceflcampiafacoÌti<jejprijJ?l^- 
gi ampilfimi diiPredicarepublicamcmcdouunque le 
pareua;e piaceuawdc in qualunqueluogofolFe tichic- 
• fi a, e lenza ittìpedimento di qual lì Uolellc pedana fu- 

petiore : Laonde al fuo ritorna in S{»gna « pair^i^ 

' i Vercelli, ( Gittà della Liguria preiib. l’Alpi ) c pre- 
gatZ con g^dc affetto da quel Popolo ,icbcil}^<^gnaf- 
* ‘ le fauoeirdlà'loif Chtè con vna fiu Pr cdtca, bavero co 
vn Sermone , come più le gra'diua *, Ella di boDilfima 
voglia riceuendo tal pefo ; andata nella Lhiefa di Sa- 
, Ito AfldreafGoUegiato de’ Ganonici Regolari Latera- 
.o(u4njo»tO ^ ^-U'pèìftsdi àfedeire alla /“arte delira. dell’Altare 
\ -in ili maggiore V fece vn cosi dotto , & elegante Sermone, 

^ “I t thè tutta la- Gitcà ne Tcftò grandemente ammirata ; fi 
- *vdf. -cleome prima diquefte(ihtorno gli anni Milkdugen- 
2>. Pietro Pao to ) hauca fatto nclPAlmà Città di Roma { diK.'eIe- 
jodi fte Lume ripiena) vna Vcfgipe Romàna di Stirpe No 

- bilifiìma,edicorpo^belliflima^iSórcUa d’vnContc 
Bc illuUn. Puglia, e Signore à quei tempi di tutto quel Pa- 

;t p;: ^huomodf granualore^p ilima'àpplciroà tutti; 

* ^^tUahellilTima Giouànedìhdb:ri.cbiellaj.piei le lìn- 
^ 3' erttarffueaualità «dadiucilì lUufinlstau! Signori, in 
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golaiifue qualità ) da diucilì lUullnlsiiHj! Signori , in 
Matrimonio , ( e particolarmente da vn granPrinci- 
w^ebc'molto l’àmaua per le ik’c gran vinùi c rara 
bellezza) là Vergine hatìendo à-febiuo ognlajtiio Spo- 
fiii^itiiraluo^òl^duellocblS'ignoredcijGielQ, edel 
5irf.) Ljà/ierrùptdi imttoPVniucrrDfdelihorò^icndo fuor 
i piol^i mbdoiimportdoatd dal frltell6)tEpigliir'gJPbro par 
” ' tho^i>Cfafi4ko4<ondcti^gliatefifeÉcRifi^6 l^omci 
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•nr 4(* (Uoi aurei Capelli , fl-ve^ì^'habitò virile > & aflai 
< ' ' vile »&(ègretamente fé ne partì dai Fratello) il quale 
> ‘ Fattala diligétcmente cercare) ed egli apprelTo po do» 
^ ITperVhal ftrada, perlaijuale H pen(àua> ch'ella folfe 
‘ andata, non Caminò moìco auaoti)'che la vide di lon- 
^ ' cano ) e con veloce paflb > fen'andaua correndo verlb 
il Mare,'& auuicinatolèle)e molto beh raffigurata per 
fua rorella)e ad’altavoce chiamandolaieprcgadola ad 
afpcttarlo,ed afcoItarlO)la Coftame Vergine, ternen- 
^ ' dodi non efler ritenuta, ed-impedita) fattoli il fegno 
’ ' i della Croce , li gittò'in fnarepqel quale ( per Diuina 
^ ‘ Virtù ) andaua correndo fopra queirAcque,come al- 

' tri fanno fopra la foda, e ferma Terra; A rriuato il Fra 

tello,e vedendola correre a^uel modo fopra il Mare, 

' ' fieno di dupore, doppO hauerla con gran Voci chia- 
mata ) e ^tto procelle graridifsime^ e tutte in-vano^ 
~ V la Cada giouane non dando Orecchierné alle die pa- 
‘ rolc, tic alle die promede^ leuatigli Occhi al Cielo , c 
' ddàto il cuore al Signore di qucHo(comeÌi legge, che 
faceus-già la gran Paola Romani, tanto cclebtata dal 

* " - DottiirimoGirolamojpaflatòil Mare,edièmraita nel- 

* ' le Scliic della Grecia, ritrouaio'm que' Deferti vn'E- 

rèmitorìo,quiui fotto habito V itile li fermò tre anni, 
indi partitali, fen'andò ne’ deferti della SiciUa, f redo 
^ ' il Mlrfc doue -dette nove A nni)in capoti qual tempo, 

le fu da Dio ‘riuelam, che douede ritornare àRoma 
fua Patrit)dO«egouernaua allora la Chielà Santa Pa- 
pa Innocenzo Terzo, che fu intorno a gli anni ille- 

dugento*, Arriuata in Roma cominciò publicairente, 
fenz'alcun impedimento à predicare, & à riprendere 
liberamente il Popolo, e Principali della Città de i lo- 

* ^ ’ re vizi] , e peccati *, E tanto erano indimmace le fue 
t parole deirAmord*lddio,cl)è paresanaLampt Diui- 

ni , -che penetnidero i cuori ;' <^ui fece graodildmo 
frutto con la fua Predicazione , e con e&mpéo! della 
fua Santa, ed'lnfioeeace V iu: £« iincoxchc iode mal- 
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I- . co fdrmidabilc nel predicare ed amoairCfCra poi rio- 
e to piaceuole neltrature^che la iua coouerrazionc 9 
pareua à tutti; più todo. Angelica, che Humana: VilTe 
r in Róma .pocJhi ano^ fioppo Thauer fatto in eflà mol 

•r- { ^ to profitto,'felicemen^ paflando al fuo Signore, con 
grandiiltma pae^’e quiete feo'andò à godere il frutto 
delle Aie fatiche.; Ti »; n. *i: j; , 

i Eccoui due altri B^mpifE qui finifcp, . .y- 

• -> Arrluata in Africa M E L A N A., anch'pU^ y;rtuo- 
< - fliBma, e Nobiliffìtha; Donna Komana(l 4 qu^Ìp oltre 

la lingua latina>,pof{edeua così benp<U'Greca>xhe pa* 
reuafofle haunel mczo deiriftcfla Grecia jprclcà 
predicare à quelle genti ; e con tanto bel modo^e con 
, tanto femore fece loro diuerfe Prediche , e Seranonif 

che ne conuerti grandiffimo numero.^OQpo alquanti 
^ anni ( naoCTa M £ L A N A dal Diùin volere jf andò 
in Coftantinopoli , e conuerti VoluAanp Imperatore 
d , fuo Zio^che era GentileiC molt’altri con lui apprello. 
91 MATRONA» della Citti di Ferge in Panhiia, ta- 
l£^■ gliatofi i Capelli, e veditafì da Monaco» fendo arriua* 
‘h ta nella Città di Baruti in Soria , ritirata in vnTem- 
-r' pio antico»mezo ruinato» doue hebbegrandiflime té- 
razioni dal Demonio , Ella tuttauia à confusone di 
cfTo Nemico del Genere Humapo, moftrapdpfi » co- 
me ferma Colonna, fondata » su la foda Fietra » che è 
Chrifto Signor Noltro » iì pofe à predicare eifo Chri- 
flo Creatore » e Redentore à quei Gentili , e ne con- 
verti molti alla Santa fede. ; t 
’ Vegghino mò bora , e fi chiarifchino gli Auuerfari» 
con gli efempi citati» Se le Donne ancora fanno » e fo» 
•ol I no atte al Predicare, £ che Eroici frutti ne fanno elle 
9* con la Diuina grazia» cauare i E fe volendo elle tutta- 

•' ' via attendere alle Predicazioni, e sermoni, le farebbe, 
come anco altre volte è flato loro pcrmeflb ; cile 
per degni rifpetti» e fpontaneamente fe ne aflengono. 
Fri. In fine, dica pur chi vuole^ che que Ao Deuotq,e Re- 
ligio- 
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s b , t ligiofò Se0b é quello oel quale la xieuoztooe, e le co* 
. n , ’iinue opere della Pietà giornalmente rifplcndono. 

On* Di modo che pofliam dire, che il predicare in publì* 
co, non fù vietato alle Donne , perche elle mancafTe- 
ro d'ingegno, e di fapcre , ò perche à ciò foflcro inet» 
te, ma per altri ragioneuoli, e degni rifpetti. 

Tol. Ma perche/ 

. Perche la loro vaga bellezza , hauerebbe ordinaria* 

* mente fatto attendere altri , aflai più à vagheggiarle, 
che ad vdirle ; onde per lo più fi farebbe perduto il 
frutto della predicazione . 

Fri. Echi non sà , che vnast delicata f e graziola faccia 
(jcom'è quella della Donna j giumaui appreflbgra- 
ziofaeloquenra,haurebbe fatto di mcdodeuiarmol* 
ti vditori, che poco al Sermone haurebbon dato orcc 
chie, intenti folo à pafeer gli occhi di quel cibo , che 
più loro dilettaua ? 

- On. E p*T quella ftefla ragione > e.cagione > non furono 

parimente meflc à reggere^ ed à kggere nelle publi- 
-, che Scuole *, nelle quali , fi come in tutte le cofe fono 
fufficientilTin'ejCOsiedinqueflaf fel'vfanza non le 
repugnafle j farebbono atte , anzi attifiìme allo infè* 
I gnare *, effendo le Donne molto più amoreuoli, e più 
pazienti, che ordinariamente non fono gli Huomini; 
o- il che molto bène ci conferma l’vfo , e confuetudinc 
di qué Paefi,pe’ quali elle honpratifsiman ente,e con 
grandi fsima lode, ciò eirercitarono,edÌ 4 ?refente ef- 
fercitanoj E particolarmente in Teufar, Città princi- 
pale , e luogo molto popolato , e grande , che col Re- 
,, gno di Tuqjfi eontermina,* Doue le Donne infegnano 

* leggere ed à fcriuere , il che fanno folamente fopra 
P Alcorano, lì .come le Genti Ebree fopraia Ribia *, E 

- ; ciò, alfine , che s'imbeuaoo i fanciulli infinda princi- 

f)io nella legge loro. 

£ in i efiet,Città in Numidia,le Dóne fiudiano, ed in 
j ' \cce de glj Hijqnjisi'^ infpgp^ftq , e4|o»llV»eftrano li 
figliuoli nelle lettere. ' C Si 
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Si’frcn» foraneo ferino preflb buoni AÙtoH» che 
LELIA éabma) tra te fue Sorelle) la men bella, ma 
tra tutte te Romane del fuo tempo, la più eloquente, 
e fama. Suocera di Lucio CralTo Oratore , la quale e- 
— gli per la eleganza della lingua, più volerftieri vdir io* 
leua, che Neuio, o Flauto; fù di tanta dottrina neirv- 
na, e nell'altra lingua. Latina, e Greca , che non i^a* 
niente haueua buona grazia neirinfegnare, e leggere 
in vna Cattedra publicamente dentro in Roma Let* 
tere Greche, e Latine, ma migliore eleganza nello 
fcriuere,e maggior’eccei lenza ncll'orare: Ebenelo 
di moitrò , quando doppo la guerra di M itridate , ve- 
nuto Lucio Siila fuo Fadre à Roma, douea redar per 
fempre ruiuato,ie quella fua Figliuola non faceua 
vna elegante Orazione in Senato, e così rimedio alla 
falute fua,& à molti dilbrdini,che forfi per ciò né po« 
teano fuccedere apprelTo. 

Pri. Nel vero,fouente accade,che'lfapere dSrna fol Do* 

' na fauia, rimedia jille fcioccbczze di molti pazzi. 
Qq, Affermano altri buoni Scrittori di più , che ella fa- 
ceua molte Orazioni , e le fcriueua di propria mano; 
& à Lucio Siila fuo Padre , dettaua Orazioni così eie* 
ganti, ch’egli fe ne feruiua poi nel Senato, e doue gli 
accadeua ragionare . 

£tinHerodotohabbiamo,c)iela Madre di Scileo 
infegnò al Figliuolo,e la lingua Greca, 3c i buoni co* 
(lumi : £ MAMME A parimenteinfegnòad Alelfan* 
dro tutte quelle virtù, che s'afpettano a vno Impera- 
tore, tanto , che di quattordici' anni cominciò à go* 
uernare Tlmperio ; EVRIDICE in età molto adulta, 
fi diede alle Lettere,& alla morale Pilofotia,{bìanien* 
te per ammaedrare i Figliuoli, cOm’ella fece. 

ISIRINIA Gran Regina de* Scithi , Moglie d'Arifì- 
te, ammaedrò il Figliuolo Sileno di lettere Greche, e 
di morali codumi. 

Si legge- nel Suida , che P VLGHERl A Figliuola di 

Arca- 
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GIORNATA QVINTA. 

AEcadio>.non baueua ancora, quindicianiu» cheam> 
il Fratello Teodofìo di letterC)C Regi) coftu* 
n^j ; e gpuern-.ua ottimamente i'imperio. 

Si legge pur anco , che la Figliuola di Lelio i con il 
Tuo b»^re> & iofegnare , refe la. propria Patria moU 
to eloquente. 

DIO LIMA, nella Filorofiaconfutnatilfìmai non la« 

(ciò fcienza alcuna, della quale con Audio , e lunghe 
vigilie non carcadè tutte le midolle, e non (blamente 
coltei fù Donna dotrilTima , ma dimoiti rari ingegni 
del fuo tempo fù MaeAra eccellentiifìma. 

. Malageuolmentc mi polTo indurre à ciò credere . 

Leggete Platone nel Simpofio, c troueretc come 
egli afferma, che Socrate, Sauilfimo di tutti li Filofo- 
fi dk queir età , non ù arrolsi di mettere il piede nella 
fcuola d>ColieU non rifiutò di afcoltarlainè fi fdegnò- 
di inolte, e diuerfe opinioni*abbracciare Je tenute da 
X..CÌ}<ìòQb^nifitme ragioni fondate,e.fioalmente chia* 
m%rU(gr4n MacAra. 

DAMAiòvesoDAMONE Fanciulla di altiflìmo 
ingegno, e del gran Pittagora lEigliuolà.jnoftrò di 
non d.egcncrarei punto, dalle, paterne; fòie nae ; il per- 
che Tpefe tutti.gli anni fuoi ; nelloifludto della Filolb- 
fia, nella quale fece cosi gran frutto»che il proprio Pa 
dre;le dedicò alcumiuoii Comeotarl: E quello, che 
apportò mcredÀ>i)e giouanocnwiai letterati di ^ella 
età, Si alli feguaci dclPadrc, fù*. ciucila fi pofe à infe- 
gnare,& à leggere publicametfte/uelarci fenfi ofeu- 
ri di Pittagora » dtà.dicbiararfljleonpjnioni de’ Eilofo- 
fi, e far pian a, rio taiga ta., eperò.faticofiflima ftrada, 
dell'vna, c dell’altra Filofofia> fuccedendo però con 
molto honore.doppo la motte del Padie» per publica bro g. 
Eeggitrìce nella Tua Scuola» . 

GORN.EU A RomaiuJeiglkola^doU’ Affeicano Sci 
pione, Moglie di Gracco.,ie Madeeddllfamofiflimi 

wumDKftcòi.ilaiHD. bone , e 
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• tanto eccellentemente i propri Figliuoli , che Aipe* 
rorno di gran lunga , e vinfero tutti gli altri Oratori 
di quella età; e' quando alle volte era domandata 
O O R N E L ì A dall’altrc Donne, che le moftraflc le 
fue gioie, moRraóa loro i Tuoi Figliuoli, ricchi, ed or- 
nati di tutti i bei coRumi, e d’ogni virtù: Lafeiò fcrit- 

- ■ te quefta gran Donna in mano de’ più Letterati , noa 
pur di Roma, ma di tutta Italia (come afferma Quin- 
tiliano) Epiftole ornatifIime,c belle; né è marauiglia» 
perclìe^endo libila eloquentiflima, cercò Tempre di 
mantenere nella ruacafa,e nella propria Patria, qucU„ 
la chiariiTìma vena di parlar Latino , che à quelFetà 
era grandemente in pregio. 

EVNOMICA, Figliuola di Nazzario Retcorico, 
non folo agguagliò , ma con grazia fiogolare fuperò 
I il Padre neH’eloquenza, e neirinfegnare. 

AK ETÀ, Figliuola di Ariftippo Socratico, non fola- 

• niente imparò lettere per fé ftefla, ma ancora le infè- 
gnò ad altri; ed oltre a ciò, non folo infegnò a’ viuen 
ti al Aio tempo, maeziaudio fcrilTe molti libri à bene- 

i Acio de* naicenti doppo Lei : f ù queRa eccellente 

• 4 - Donna tanto dotta , che morto il Padre , leRe publi- 
*('' camente ', e refle honoratamente la Aia gran Scuola 

mentre ch’ella viRe ; E cosi dottamente lefle , e tanto 
bene efpofe le opinioni di Socrate da Lei date io vo- 
j. ce , che perciò meritamente fù detto , che di Socrate 
hauea l’Anima, e di Omero la Lingua: Compofe non 
' vno, ò due, ma quaranta Libri , e tutti degni di conA- 
derazione : E tanto fù nelle lettere Greche intelligé- 
( te, e nelle Latine mirabile, che n’hebbe perciò cento, 
e dieci Filofofì per Difcepoli. Scrifle deU'infelicità 
■ delle Donne: della Tirannia delli huomini : della Re- 
publica di Socrate : dell'agricoltura degli Antichi ; 
y delle marauiglie del Monte Olimpo ; della prouiden- 
hi za delle Formiche : deU'artiAcio dell’Api ; del vano, 
ordine delie Sepolture ; della vanità della Giouentù; 

^ e della 
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e della calamità della Vecchiezza *, In fommafù cosi 
dotta) che refle { come fi è detto ) le Scuole publica- 
mente, e lefTe FilofoHa naturale» e morale neirAcca> 

* demia di Atene più di trentacinque anni j e ritenne 

^ leggendo, doppo la morte del Fadre , non pur la foli* 

* taaudiéza,ma le crebbe di afiai il numero degli afcol- 
c latori ; Mori di età di fettantafette anni , e per le Aie 

gran virtù , e meriti grandinimi , gli Atenieiì le fcce- 
“ rovna Sepoltura honoratilltma > e iòpra v’ifcolpiro- 
i • no le luflegueoti lettere . 

LA Gran greca areta, giaceqva dentro, ghb 

1 FV IL LVME DELLA GRECIA .-FV bella Q.VANTO BLENA, 
EDHONESTA AL PARI DITHlRMA: NELLI SCRIiri. OPERO 
SIUENB LA PENNA, COM E ARISriPPO.- NELLA DOTTRINA 
PARAGONO SOCRATE, E LA LINGVA HEBBE VGVALE A 
> OMERO, ibi . 

Pri. degt>i(fim4 di eterea memoria, è fola, bafian* 

* te (iOltre à tante altre;) à confoudere ogni ofiinato 
cuore, delle P.onne Inimico : bora feguite. 

Òn. H 1 P P AZI A Aleflandrina, Figliuola di Teone 
Gran Geometra, e Moglie di Ifidoro Filo(ofo,diuen* 
ne tanto grande ne gli fiudi di Filofofìa , che non fo< 
, lamente fuccefie à Plotino Filofofo, grande imitato* 
re della dottrina di Platone ; e nella fiefla fcuola lefle 
pubicamente, ed honoratamente, ma fece tanto prò* 
. grefib nelle lettere, che fuperò di gran lunga tutti! 
, Filofofì del Aio tempo i e tanto fù dotta nelle feienze 
d'A(lronomia,etalmente di quella, e di molt'altre 
r feienze fece profefiione, che ne lefle in publico, ed 
hebbe grandiflìma quantità di Scolari alle Aie Lez* 
zioni : (Joftei fiorì al tempo di Arcadio Imperatore, 
edcfl'endoinpiù feienze verfata, fcrifle d’Aftrono- 
mia, c lefle in Aleflandrìa publicamente Filofofia, có 
tanta frequenza d'Vditori , che li Scolari la mattina 
^ per tempo andauano foliecitamente preparandoli 
i luoghi , che per la gran calca , erano all'hora delle 
lezzioni, imponibili da conferuarfi. 

ASPA- 
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A ^ P A S I Af Donpa Mileuna , data à gli Audi del» 
la fìiorofìa, vi riufeì tanto felicemente, e penetro tan- 
to à dentro negli più reconditi fegreti naturali, e nel- 
le caufeloro,che recò dupore a primi Filofofi del— 
l’età Tua: Si pplèà richieda, e preghiere de Tuoi Magi- 
Arati à leggere publicamenie Rettorica, perche gran- . 
didima Oratricc, e Dicitrice era, e verfatain ciò affai; 

£ da quedo d argomenti il Tuo valore , che il nobilif- 
, , Amo Fetide, Principe degli Atenicfi, ed Hiiomoelo- 
quéte,e prudentilTinio, il qHalgouernò 40. anni quel 
Aatoj frequentando la Tua (cuoia, giurò d’hauere im- 
parato più da lei fola, che da tutti gli altri Rettorici di 
Atenejla onde diuenutohonediflimo Amatcdillva- 
lorofa , e virtuofa Donna , la fi prefè Analmente per 
Moglie, con fuagrandidìma fodisfazÌ9ne,c gloria j E 
con fomma tranquillità, e quiete de Tuoi Popoli, e 
vide felicidìmamente tutto il tempo di Tua vita. 

Di altre yche leifero publicamente habbiamo,che 
Anacari Filofofo,di Padre Scita,e Greco dal canto di 
M adre,hauendo infègnato à vtoa Donna Tebana qua- 
to fapeua ; Quando egli (ì daua ammalato nel letto, 
ella per lui leggeua nell* Accademiaoon grandidimo 
concorro d’vditori. ' 

A G A L L A da Corfù, Donna grazioddima , fu co- 
i i si perita delle cole grammaticali , che però ne otten- 
t ne la publica lettura nella Tua Patria;Godei con voce 
chiara, e foaue, e con terfe, ed eleganti parole, piace- 
va tanto incredibilmente à tutti, che perciò facea prò 
Atto grandiffimo : Nello infegnare poi la vera pod- 
tura de nomi , e de' verbi, c dell’altre parti dell'O ra- 
zioni, non hebbe pari. 

GlLlfìERTAdi Magonzia , fù cosi colma di fa- 
pere,che leggendo publicamente in Roma Gramma- 
tica, Dialettica , e Rettorica , hebbe nobilidimi Vdi- 
tori, e fcguaci . 

^ Mà perche dure ciómpi Arani , fc de* più vicini, e 

prodi- 


’ GlOllNATA’QjrNTA. ìs 
profBtfii ne habbiamo / Si épurancoa* noArirecolì 
« veduto* che nella fomofiflìma Città di Bologna ( da 

• ' molti con ragione chiamata Madre delia difciplina 

militare , e delli Audi ) non molti anni fono fiori coli 
perfettamente in Leggi vna Donna, chiamata £ L £- 
' } N A, che perciò publicamente Ielle alle fcuole^ e qua 

do il Padre * che anch’egli era Dottore di Leggi, per 
qualche accidente fi trouaua impedito, ella non fi re* 

*' ' deua punto' difficile à leggere tutte le lezzioni à Sco> 
lari fiudenti, che era folito il Padre,* ed hauea ièmpre 
' ' vditori in buon numero ; 

Mà fra l’altre Donne dotrisfime in ogni forte di lec* 

' tere, delle quali ancora ne porremo alcune j Le virtù 
diBfiTTlSlAjdcttaancoBEATKlCEGoza- 
dini, e le prerogati uefue furono grande mente nota* 
bili, ed ammirande^ e rare , • 

V it. Di chi fù figliuola cofiei ,* che mi par altre volte ha- 
uer fentira nominare / 

On: Fù cofiei figliuola di Amadore ( fe bene altri ferino* 

‘ no di Neapoleone Gozzadini ) Nobile Bolognefe , e 
nacque Tanno milledugentO) e none : Nel crefccre 
apparue in lei tanto marauigliofo ingegno, e tanta in- 
' clinata alla Virtù, alla Gloria,& alTHonore,che fprez 
^ • zata ogn’altra cofa ( cominciò à dar opera alla lingua • 
latina} quale ottimamente apprefa , fi voltò allo ltu« 

•; ' ‘ dio delle Leggi, nelle quali riufci famofisfima Giure- 
confulta ( ò Lcgifia , che vogliam’ dire ) Poi Tanno 
mille dugento trentadue, fece publicamente vna ora- 
zione funerale nel Duomo di Bologna, in lode di 
Mófignor Lodouico Fratta, fiato V efeouo di ella Cic> 
tà di Bologna j & vn’altra nel mille dugento quaran* 

*' tadua, nel funerale di Monfignor Enrico, parimen- 
te Vefcouodi detta Città, con tanta,e fi grande àmmi- 
razione de gli afcoltanti , che fù vn fiupore : In tanto 
feguendo lo Audio delle Leggi , vi fece cosi gran pro- 
' ' fitto i che Tanno mille dugento trentafei , alli tre di 

Giu- 
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Giugno fi addottorò nel Collegio de* Giurilconfuld 
Bolognen,con granditlimo honor fuO| e della Patria» 
e del valore»e Notneidelle valorofe,e virtuofe Dóne. 
Tol. Cofa di raro elèmpio ; nè $ò for/ì k ne trouerete al- 
^ cun’altra . 

Un. N’vdirete deiraltre fe haucrece paaienza; Poi ii mi- 
fe quella letterata Donna, à leggere l’inllituta in 
Cala Aia , oueconcorreua coA gran numero di Ico- 
iari di varie , e diuerfe nazioni , che non vi era Let- 
tore veruno , che la paragonalTe ; e unta » e cosi gran 
riputazione A acquiftò , che in breue tempo , hebbe 
la Lettura publica , del primo ordinario della matti- 
na, con grandilTima fodisfazione di quella Città , e 
di tutto lo Studio inAemc per che àvdir lei concor- 
reua non folamente marauigliofo numero de Ru- 
denti, ma inAnità grande d’huomini letteratifsimi da 
ogni banda,* Lette publicamente poi ancora con gran 
difsima Aia Gloria nello Studio di Padoua: Onde 
meritamente fùannouerata trai più llluAri foggòt- 
ti di COSI antica , e preclara Famiglia , come cuttauia 
A vede da Ritratti loro: ScriAe ( non oflante le tan- 
te fatiche del leggere ) A^prali DigcAi; Sopra alcu- 
ne Leggi, e fece anche alcuni Configli, i quali poi fu- 
ron dati in luce, l'otto nome Anto: Meritò queAa 
gran Donna per le Aie virtù d’efler honorata , e pre- 
fentata da Principi, e Sommi PonteAci : e per non rì- 
ceuere impedimento ne' Aioi Audi, non volle mai 
Marito: Mori all! tre di Nouembre Panno mille du- 
gentofeflant'vno. 

NOVELLA, parimente Bolognefe, Figliuola di 
Giouanni di Andrea Caldarini da fan Girolamo { det- 
to Fons, e 1 uba luris Canonici, 3c Principe de Cano- 
nifti ) Moglie , e Conforte dignifsima dcll'Eccellen- 
tifsimo Giouanni Ligniani famoAfsimo Dottor di leg- 
ge, fù ancor lei di cosi alto inrendimento nelle Leggi, 
che publicamente lefle in Padoua j ed eflendo ella 
> Dottif- 
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dottilfìnia. Tempre che il Padre , ò il Marito fì troua» « 
uano occupati, ò in publici,ò in priuaci negozi;, tene* 
ua ella degnamente la Cattedra, profeguendo le Lez< 
zioni dal Marito, ò dal Padre incominciate, con infì* 
nito vtile, e Todisfazione di tutti gli vditori : fiori que> 
fta virtuofa Donna ne gli anni Mille trecento , e tren* 
ta ’, e morì ne gli anni di noftra Salute Mille trecento, 
cquarantanoue. '''’S'"’ 

Accurfìo Comentatore delle Leggi Ciui1i,hebbe an* Lcidfò Alberi 
ch’egli vna Figliuola, la quale in Bologna interpetrò 
publicamentc Leggi . eTnt‘^c/onV 

Bin iNA Calderini , pur Nobile Eolognefà Giu- di BoT. F. Lui- 
rifconfulta celebratiffima,Sorclla della predetta N O- o,^d!'d*/iwl 
V£LLA, Marirataà Giouanni da San Giorgio, Dot- cumii, 
torefamofìflìmo in Canonico, ( il quale però fu poi 
con groflifsimo ftipcndio condotto à leggere nel ce- 
lebratilTimo Studio di Padoua* doue morì alli cinque 
di Ottobre Mille trecento cinquantacinque j Quan- 
do egli, ò per infìrmità, ò per altro impedimento,non ■ 
poteua andare à leggere le douute Lezzioni, fuppliua 
BlTTlNA, leggendo publicamente.e dottiflimamen 
te, con grandifìimo concorfo di Scolari nel medefìmo 
Studio di Padoua j doue niorì,c fu fèpolta nella Ghie* ' 
fa di Santo Antonio, detta comunemente del Santo; 

Sopra la cui Sepoltura nel Chioflro picciolo fù pollo 
poi il Tottofcritto HpitafHo . 

SEPVLCRVM DOMINiE BITTÌNAE FILfAE QVOV>AM DO. 

MINI TOANNIS AMDREAfc BONONIENSIS. ARCHIDOCTO- 
RIS,DL(RfcTORVM;ETVXORlSDOMINlIOANNlSDESAN- 
CIO GEORGIO DE BONONfA. DOCTORISDECRrtORt M, 

QVAEOBIIT. ANNO DOMINI. MILLESIMOTRECENTESIMO. 
QyiNQyACStSIMO QUINTO, DIE LVNAE,Qyi^TA 0 C 70 - ... 

BRIS. Popeo Vigia. 

Bolognelc. 

Oltre à quelle , Giouanni Bocchi , ò vero Bucco» 

Filoiòfo Bolognefe , e Medico ecceUentiTsimo , e di 
grandifsima fama nella detta profefsione ; hebbe an- 
ch’egli vna Figliuola, nomata D O R Q 1 £ A Bucca 
. D Bolo- 
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Bolognefe» ( e communemeote chiamata la Maellra) 
la quale fì efercitò nelle Letterei e fece tal profìttOi 
che ancor elTa meritò di confeguire le honorate Infe* 
gne del Dottorato,neIlo Studio famofirsimo di Bolo* 
gna, nella feienza di Filoiòfia > e nell'arte della Medi* 
cina: Onde poco appreso hebbe vna pubblica Let* 
<■ tura in quei nobililsimo Studio , che fu l'anno Mille 
quattrocento trentaki, come ancor hoggi appare nel- 
la Camera di Bologna, al Campione de’ Lettori tli- 
pendiati: & efercitò poi molt’anni tal carica,con tan- 
to Tuo honore,e con tanta fodisfazione di tutta la Cit- 
tà, e Foraftieri ( poiché à vdir lei concorreano infìni* 
ti Scolari, non folo del luogo, ma d’ogni nazione jche 
perciò era chiamata Maeftra DOROTEA . 

CASSANDR A Fedele Veneziana,leire publicamé- 
te anch’ella nello Studio di Padoua ne gli anni Mille 
cinquecento, doue con grandiflimo ilupore, e mara- 
uiglia d’ognuno , foflentò Conclufioni publiche t 
giudicata da quelli che non la viddero, e non la Tenti* 
rono fe non per fama, eflere quali impofsibile trouar* 
fi in lei tato gran lapere:Viile lino all’età di cento an- 
ni, conferuandofi lempre Vergine, e iludiolilfima : e 
mori intorno gli anni del Signore i ^ 8o. 

GIOVANNA di Matteo Bianchetti anch'ella No- 
bile fiolognefe , Conlòrte di Bonlìgnore Bonlìgnori 
Dottor di Legge,la quale fiorì intorno à gli anni Mil- 
le trecento quattordici i e ne gli anni Mille trecento 
*> quindici, ville fauoritiilima Dama della Imperatrice, 
Moglie di Carlo Quarto Imperatore ’, fù dotata di co* 
,f sì marauigliofo ingegno, e di così marauigliola elega- 

'' zanella lingua Latina , che Ielle publicamente con 
ellimazione, e riputazione grandillima : & apprefe 
non folamente bene la lingua Latina , ma eccellente* 
i mente lai edefea , ed oltre à quelle la Boema , che é 

r; quali la medelima con la Schiauona , ò la Illirica ,‘ ed 
i in tutte pailaua > leggeiui , e l'criueua di maniera , che 

pareua 
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pareua che le folTcro Tue natiue, fiche faceua, che 
ognuno fi marauigliaua oltramodo della fuffìcienza 
Tua ; Poi fì diede allo lludio delle l^ggi » ed in effe vi 
fece tal profitto, che difputando,leggendo,e fcriuen- 
do in lare, fi vedea fuperare, non che agguagliare , li 
primi maeflri di talfcienza,e di tal profcflìone: Di Arber*r"*co« 
quella Eccellentiffìma Donna, ancora vedefi il Ritrae gli aitr/cicati 
to di Rilieuo, e della fopradetta NOVELLA Calde- 
rini, in Cafa delli Signori Calderini in Bologna : 

Fiorirono ancora nelle Lettere { olire le fourano- 
minate in detta Città di Bologna jMlLANClAdi 
Bonincontro dairOf'pitale, Moglie di Giouanni di 
"Andrea da San Girolamo,la quale fù veramente Do- 
na letteratifsima. 

. llluflrò laCittà di Bologna parimente COSTAN- 
ZA Figliuola di Acchille Bocchi , che fù poi Moglie 
di Giouanfrancefeo Maluezzi , Donna molto perita 
nella lingua Latina, e nella Greca : e fù ornata di bel- 
le lettere; viffea' tempi noflri,t morì negli anni Mil- 
le.cinquecento feffantafei . 

Fiorì parimente in detta Città M ARGHERITA 
Pccori Marfìti) , Donna di celebre memoria , e di ce- 
lebratifsimo Nome, per eccellenza d’erudizione nel- 
le buone lettere,e nella fìloibfìa; c fu celebre non fo- 
.lamcntb in Bologna Tua Patria , ma in qual fì uoglia 
parte di Europa; Laonde con verità fì può dire , che 
non hebbe quali pari : Come ne anco GIOVANNA 
de i Santi da Coreggio, Moglie di Alberto Conti,Gc- 
tilhuomo BologneCe, Donna di fpirito nobile, e d’in- 
gegno veramente leggiadro , e nobilifsimo ; Fù leg- 
giadrif'sima Poeteifa , e molto dotta; e nella Hlofofia 
molto eccellente ; Seruì per lungo tempo nella Sere- 
ni fsi ma Corte del Cìran Duca di Tofeana; e poi mori 
in Bologna nell’anno Mille ciuquecéto fettantafette. 

IPPOLITA Figliuola di Cammino Paleotti,e Mo- 
glie di Paris GraCsi, fù Donna anch’ella molto jnteo- 

D 1 dente 
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dente della lingua Greca , e Latina ; e pafsò con glo- 
riofo Nome à più gloriofa Vita Tanno Mille cinque- 
cento otrancafei. 

• Pocodoppo fiorì in Milano DIANDRA Coira, Mo 

glie del Caualier Lodouico Landriani, verfatifsima 
: . ne gli fludij delle belle lettere ; la cui cafa era prefi- 

' dio , ed ornamento di ottimi virtuofi , e delle M ufe 
-- loicane jma lamorte,che fi framette nelle delizie 
delle Creature humane,invno ItelFo tempo trafìfiè 
il Marito col pungentifsimo coltello del dolore,epri- 
uò Milano di vna preziola Scuola, e Maefira delle 
Virtù. 

Fiorì anco in Roma, quafi nel medefimo tempo vna 
Donna Spagnuola detta I S A B E L L A Rofales, la 
quale ( oltre le molte feienze, che pofledeua ) facc- 
ua particolar profelTione di leggere publicamente le 
più difficili, ed ofeure queRioni del Dottor Sottile: & 
il fuo priuato Auditorio di Cafa, era talmente fre- 
quentato da gran copia de Prelati , de Cardinali, e 
d’altri perfonaggi letterati , li quali vi concorreuano, 
cornea cofa rara, emarauigliofa oltremodo, e tal- 
méte marauigliofa,e rara,che nel vero era vn Rupore. 

£ per finirla ; e per non più tediami , fù anco in 
altri paefivn altra Dona Spagnuola,chiamata FRAN 
CESCA Lebrifla, la quale, e per fc Rcfla , ed in vece 
di fuo Padre Antonio di Lebriflb , Icflé publicamcn- 
i te Rcttorica nella Città di Alcala,con eleganza efqui- 
fita, c grandifsima fodisfazione degli vditori. Dimo- 
doché, fenza più vagare , ò cercar altri efiempi , pare 
à me, che da queRi fi pofla vedere , e toccar con ma- 
ni fe le Donne fono atte alle lettere , a leggere publi - 
- , camentc, & al reggere, e gouernar honoratamcntc le 
> Scuole, ed i Studi publici ancora, contro Talirui(c del 
noRro Signor Tolomei ) contraria opinione. 

Tol. Hora fi ch’io vi cedo ; Vengali mò alla rifpoRa del- 
Tàltreobbiezziom. 


On. 


Fri. 

On. 
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On. A’ qneiraltra obbiezzionc , chi pcccaflc maggior- 
mente £ V A > ò Adamoyio non voglio rirpódcre al- 
tro che quello fi può dire fia pafla<co in prouerbio; 

' y farebbe egli mai il peccato d’Adamo / il quale non 
prima fi conobbe ignudo che perduto hauefie la ra- 
gione , che era fua propria Vetta *, Onde richietto poi 
dal Signore con quella voce , Adamo doue fei.^ gli ri- 
• fpofe -, Haucndo vdito latua voce. ( Signore ) ne hò 
temuto; e mi fono afcotto, per efierc ignudo. ^ 
Gran cofa nel vero.* Si haueua Adamo > con le pror 
prie mani , poco prima ordite le Vefti di quelle fron- 
di di fichi, e pur ditte di efl’cr ignudo 
Mercé , che per l’huomo , null’altra Vetta , e Vetta, 
fe non quella delia ragione: Ben ce lo manifettò Dio, 
mentre lo auueriì diccndoliie chi ti hà fatto conofee- 
- re , che fei ignudo ^ Quafi dir volettc , ò Adamo , pur 
troppo pompofa;.e pregiata Vetta ti diedi, mentre 
con la giuftizia originale ti concetti, che fottomettetti 
il fenfo alla ragione, e la ragione à Dio ; mà perche 
tu, col tuo fallo voletti fpogliartene , antiponendo vn 
fol Pomo à cotanto bene, quindi è, che bora ti cono- 
fei mifero , ed ignudo : £ così ritorniamo airittettb, 

‘ che per il peccato d’Adamo è feguita la perdita di cosi 

nobil Vetta, della quale co liberal mano fu arricchito 
t * da Dio di che fi può vedere il Sauio, il quale con mo 
do particolare lo rettifica: Ma di ciò non più oltre di 
grazia , poiché quetta ctt'endo materia 1 heologica , è 
bene lafciarla 1 heologicamente diicutei e ', b noi di 
quanto fi é detto, in tutto , e per tutto , al prudcntilli- 
mo , e fano giudicio de Sacri Teologi , ci rimettiamo. 
Tol. Kimettomi anch’io, <Sc inquetto,& in ogni altra cola, 
che potrebbe dii fi da Carolici, e prudénilimi i eologi . 
Ma ditemi di grazia ( pattando piu oltre ad altri di* 
*‘ feorfi ) Per qual cagione, in quallìuoglia parte del 
Mondo, fono più, ed in maggior numero gli Huoini- 
tii, che ii dogliono delle Donne, e di riceuere tanti , e 

tanti 



Z)eut 'creati ie 
de terra homi 
Dcm, &recun- 
dum iraaginé 
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Se iccrum eoa 
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iplam , Se Ic- 
cunduin fc ve* 
liiuit tllutn vir 
tute. Lcclclia- 
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tatui mali , e danoi da' loro , che quelli » che nt dichi-' 
no bene, e di riceuerne bene alcuno? Anzi , che quali 
tutti in vuiuerfale, ed in particolare dannano, e dete- 
> itano le Donne biafimandole , e dicendone tanti ma- 
li quanti fon noti ad ogniuno in ogni parte del Módo.^ 
Od. Vi dirò io bora la cagione, perche molti Tene do- 
gliono, e dolendofene oltre ciò, fcioccamente, e fuori 
di ragione, inconlìderacamente , ne dicono poi male. 
Tol. Perche? 

On. Perche douunque cercate , maggiore c fenza dub- 
, bio il numero de fciocchi , e maligni, che il numero 
de faui, e benigni, e virtuoli, e buoni. 

£ che cola non dilfero, anzi fcriOero, e Camparono 
r- poi anco, inHnici , e perfidi inimici della virtù , e della 
* - verità contro tante innocenàfiime , virtuofe , e vaio- 
rolilTìme Donne / La Ignoranza di quelli, che per 
non conofeere il valore delle Margarite, de' Rubini, 
i.. de’DiamàtLde’Smeraldide*Carbonchi,edaltreGio- 
- ' ie preziofe , e la virtù di quella , e di quell'altra falu- 
tifera Gemma, ed herba,‘e di tante marauigliofe pian- 
te ( de quali elfi non tengon conto, ma le calpelìano, 

' e difprezzano ) non (cerna , ò toglie però la perfezio- 

‘ ne, che in quelle, firitroua; Anziché danno feg^o 
‘ dlvna certa tellimonianza, della imperfezione, ed 
>> ignoranza di que' tali, che non conofeendo il valore, 
le nobili virtù, e la proprietà di cofe tanto da pregiar- 
fi, e tanto importanti, e falutifere, così la vilipendono 
come fe fodero macigni , ò rubi , e fpine ; Non c ar- 
gomento, nè ragione, che vaglia contro le Donne, lò 
efler elle difpregiate, abborrite, ed auuilite dalli igno- 
r ranti , e trifii , e maldicenti , poiché veggiamo, che 
• ^ molti, e molti, con incredibile maledicenza , e ingra- 
titudine , difprezzano , maledicano , '& ad ogni hora 
*■ offendono il Sommo Benefattore, c Difpcnfatore 
d'ogni grazia , e d'ogni bene , ed in tutte le parti per- 
fettiffimo Donatore di tutti i beni , la cuipofTanza è 
. ’ infini- 


GIORNATA QVINTA. ^ 

^ ' infinita, la cui bontà è immcnià, eterna, incompreti^ 
libile, edineiSabile; £ fappiamo che ordina riamen- 
te , tutte le cofc, fono abborritc dai Tuoi contrari, e 
però vediamo, che quegli, che fon vili , viziofì , e tri- 
lli, odiano le Ferfone honoratc , e Donne viriuofe , c 
buone, le quali dall’altra parte veggiamo , che in tutti 
i fccoli, & in ogni età , fono fiate pregiate , e grande- 
mente amate , c riueritc da i più degni , da i più gran- 
di, e da i piu honorati Huomini del Mondo . 

Tol. Anzi i più degni, e principali rpiriti del Mondo 
( Poeti, e PilofoH,con altri eccellenti Huomini ) pari 
me,chc habbino detto, e fcritto contro le Donne j te- 
nendole men forti , di men fapere , e meno eccellen- 
ti di noi altri frà quali Ariflotile , ed altri, fono dati di 
queda opinione, hauendone detto , tutti quei mali, 
che humanamente imaginar fi poterono . 

On. Se Aridotilc ( per vno ) fi modrò auuerfario loro, e 
ne diflc tutti quei mali, che inhumanamente imagi- 
nar fi poterono ( il che egli fece,moflò da rancore, ed 
adio, perefiere dato tutto il tempo della vita fua ain 
biziofifiìmo di gloria: ed oltre à ciò infelicisfinio nel- 
li amori mondani; il mefchino( com'è pur troppo 
noto ) ne fece ben'anco la douuta penitenza ; efien- 
dofi poi lafciato da vna Donna dominare in guii'a di 
ferigno animale . 

£ chi non si, che molti, e molti altri ancora in gran 
i numero fono dati, i quali non hauendo potuto ( co- 
N me fi credeuano ) a gli vitimi termini de loro fenfua- 
li defidei i peruenire, fi fono poi fuori d’ogni ragione 
doli'uti delle Donne ; e non folo dolfuti , ma vitupe- 
ratole apprefib i Trà quali quel Fileno ( ben che fa- 
uoloiamente citato dal Boccaccio ) che perlùadeii- 
dofi hauer la grazia di BIANCIFIORB, ragioneuol- 
mente ( comic pareua à lui ) meritata *, e ritrouaro il 
contrario, acerbamente poi contro tutte le Donne , 
fi pofe à dir male / 


Vit, 
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Vit. Non attrimentc fece poi anco vn'altra volta 

*fo alterato Autore riputandofi dairamatà Vedoua 
fchernito ; C)nde per ciò fdegnato,c moflb in focoia 
ira, il Tuo amore in vn crudeliflimo fdegno conuerti ; 
c però egli tante ignominie, quante fù poflìbile ima- 

ginarfi (ancorché falfisfime follino j ingraue disho- 
nore,della già amata Donna,e di tutte Taltre infieme 
annotò ; fcriuendo il Corbaccio, & il Laberinto , nc’ 
quai libri diflc tante cofe in vituperio delle Donne., 
che leggendole è difficile à penfare, che poffa alcun 
bene da loro venire. 

E veramente , che con vcriffimo lignificato ei pofe 
» nome à quel fuo Libro, il Corbaccio, poiché di ogni 
più odiofo Coruo , è più noiolò : Nè in altra opera 
vedefi ( come dice il M uzio ) che à cotale Autore più 
fi conuenilfe il nome di Boccaccio, che in quefia,ha- 
uendo egli volfuto per fdegno , lacerare vna Gentil 
Donna, nella guifa, che fece ; E forfè, ch’ei non rac- 
colfe infieme tutto il fuccidume, c tutto il lezzo , che 
in tutte le più fetente cole ritrouar fi poteano / ancor 
che doppo fe ne difdicellc . 

Fri. E quello è quello , che maggiormente libera la in- 
nocente Donna da ogni infamia . 

Vit. Ma che diremo noi di qucllo,che pòco più oltre di- 
ce, che fi era contenuto di parlar più difonoratamen- 
te di Colei,percioche molto maggior vergogna fareb 
- ‘ be fiata à lui, che à lei / E poi fi Ufciò trafportare à 

' fcriuerne vn Libro cosi fatto ? Hora non vi pare, che 
vna cotale opera , meriti emenda ? AU’Autor della 
quale, peraltro veramente honoratifltmo Scrittore, 

liba grande obbligazione, conwàMacftro della To- 

* * fcana Lingua j E per hauer doppo , fcritto tanto be- 
ne delle Donne in quel fuo Nobilisfimo Trattato del 
le Donne illufiri : Hora feguite voi Sig. Onorio . ^ 
On. E però ( feguendo ) dico, che conuiene ( anzi prin 

cipale vfficio è di chi ha in Te alcuna Humanità , fpo- 
. / gliato 
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re: gliaco affatto da ogni pasfìooo^» e guidato dalla ragie» 
oc Icuarfì con Animo pronto ) ogni volu , che fi ap- 
h prefenta l'occafìone à folicuar le pevfonc opprefTe | 
ributtando quelle cofe> che fono fuori d’ogni verità » 
,'i . c retto fèntiero . 

Onde continuando il noftro ragionamento dirò di 
più) che altri ancora ( tra quali non molto tempo hà» 

. V fece il Barbo nell’Oracolo > ò vero Inuettiua contro 
le Donne) Dedicato à Pafquino Romano ( la cui Sta* 
tua fenza Occhi ) fenza Orecchie ) fenza Nafo , fenza 
■; Braccia) e fenza Gambe) tutta flroppiata ) porta feco 
ilfuo difonorato Nome pertutto intorno ) s’indufTe- 
c roafarfiftefloperlenonconfcguiteVoglie’. 

£d altri ùmilmente ancora per fimili Hfpetti’) infìni* 

, te falfe calunnie ritrouarono contro le Donne; e que 
ì fio medefimo fecero la maggior parte de' Maldicen* 

I , ti) ò EilofoB) ò Poeti, che fi foffero ; non fi accorgen- 
.Q dO) che mentre eglino l'honore, c grado delle Donne 
vollero macchiare, il loro proprio macchiaronote fo* 
pra di loro ( qual Vento Cecia ) fi tirarono addoCTo 
il deteflabil Nome di Maligni, e Bugiardi , e diuaria— 
mente , anzi vanamente Scriuenti ; non fi accodando 
, punto al vero Nome de' buoni Scrittori . 

Altri parimente furono, li quali, ò per morte , ò per 
altro calo, hauendo la cofa amata perduto , fi creder* 
.. tero forfè, biafimando ciò , che ricouerare non potè* 
uano foccorrere al dolor loro , come fauolofàmente 
fi fcriue , che già fece Orfeo , il quale , morta l'amata 
£ V R IDICE) in eflrema difperazione meffo , mai più 
; amar Donna, no volle ; il che non era colà vitupero- 

fà ad Huomo già attempato , fe poi à più abhomine* 
uol Vizio non haueffe fatto la via ; le cui vefligie al* ' 
cuni altri feguendo difiero,e dicono ( cotpc dianzi ac- 
cennai ) tutti i mali delle Donne, che per loro fi pon- 
nO) eimaginar fi fanno : affermando oltre à ciò efiere 
le Donne da meno, che la più vii cofa del Mondo , 

** . * E Aqua- 
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- 1 ‘ A quali non rifpoDderò più oltre \ perciò die (è non 
hanno hauuto» ne hanno riguardo di fare fi fatti ol- - 
f * traggi alla Natura» meno ifiimeranno le ragioni , che 
'< giuftamente gli fi pollòno opporre : Taccino in buon 

bora tali peruerfi Dctrattori:Taccino dico* nè più ar- ' 

difehino delle Donne fparlarej perche fé in tante par 

ti del Mondo vediamo Quelle, cflcre d'infini te meri- 

• teuoli lodi premiate, per qual cagione in quella No> 

bilillima d'Italia* douranno alcuni ( da particolar 
palfione infiammati ) cosi degni fuggetti , inconfide- 
ratamente* ed indegnifiimamente biafimare/ £ per 
ciò, gli veri, e nobili Spi riti,faggi,c di valore, f e que- 
fto feruaci per vn poco di digreflìoncella ) debbono 

- ' ' mollrare di non vlàr altre armi , ne altre arti da mo- 

uer le honorate Donne, fé non la Modellia* la Fede » 

la Ofieruanza, la R inerenza, e fi fatte parti ; che altri 
mente facendo « fi viene altamente ad ingiuriare , ed 
i offendere vn Animo Nobile , & vna Donna Valoro- 
fa,edegna. -i 

o.. Non può ( crediatemi certo ) non elTer caro alle 
Virtuofe, edflonorate Donne colui, che à tempo co 

- vn bello, ed accorto ragionare, con vn*attohumile*e 

rìuerente , con vn feltofo motteggiare , & vn vlàr in 
ogni cofa collumi leggiadri, ed honelli, non effere in 
c^: tal guifa caro*ed accetto nelle honorate conferuazio- 
ni delle Donne , ed ogni altra Nobil PcrTbna ; c fpe- 

rare con facilità,e felicità, virtuofamente legare o^ 

. Anima bella, virtuofa* e honella. ■ ° 

Pri. Ma, che altra rifpofta dourà darli à chi fenzà ràgio- 
ne*fpiega l'audace lingua contro il degnilfimo Nome 
delle Donne/ * 

On. Null'altra , fe non ch'egli mollra in effètto di effere 
più fiero delle fiere fteffe, le quali così é lontano, che 
incrudelifchino nelle Femine della loro fpezic , che 
. . anzi le protegono, e difendono, che altri mente.Qua- 
fi che la Natura vogUa, che per queUe non fi troui fc 
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non araoreuolezzaf fi che ne fia verfo di loro^f bandi* 

- . ù in tutto ogni crude! maniera. 

M ri. Sono le Donne) così nell’HonefU) e nelle altre vir- 
tù riguardeuoli , che elle fi curano di fimili biafimi , 
^ come appunto fi cura DI AN A deU’abbaiar de'Cani. 
On. Quefti* che con velenofà lingua cercan macchiare 
il gloriofo Nome delle Dónei fon’eglino li macchia- 
ti d’ogni difetto) e le nucchie fono proprie di loro ) e 
, di tutti gli altri Ibntiglianti à loro. 

,, Ben ghette macchie icpuottJarp.HC fregi» 

• ] i$ Lingue fi vili . 

Vaneggiano però quegrindiicreti Hnomini» li quali 
•: non potendo hauere le Donne piegheuoli alle illeci- 

;,ce lor brame) con etto loro fi corrucciano ) e tofto al- 
( ‘ le maldicenze fan ricorfo ; Coftume SaradnefeO) e 

- . Barbaro > e da fchiuare quefti tali più che la Fefte ’, c 

la velenoia naturadiquei fieri Rodomonti) che non 
; ' cefiano mai 'dibùfimarlc'; (è>ben pofeia à onta> e cd^ 
fufion lorO) fi cangiati d'Animoye fi mutano ogn^ho- 
ra di proponimento . ‘’ 

Vìe. Se quefti tali folTero tanto pì»di i e valorofi , come 
I maligni) e maldicenti), non ha dubbio verunO)Che fà- 
rebbono tanto temuti dalle Nazioni Barbere) come 
diramati) (e meritamente ) non iblo dalle pregiatifii- 
.} me Dame di quefta,e di queli'altra principal Città)di 
queftO) ò dì queiraltro fourano RegnO) mà dalle Do 
ne di tutte le Nobili Nazioni del Mondo . 

Mar, E fe quefti tali non foftero ingrati « dourebbono a-" 
dorare<f per vn certo modo di dire j qon che hono— 
rare le virtuofe ) ed honorate Donne ) per li fauorì ) e 
per li benefici > che da quelle vniuerfàlmente , e fpe- 
, cialmente liceuono . . I 0 • 

yì^ Ma per Tua fc dicami il Sìg. Tolomei) chi fumai più 
. fauoreuole alli Scrittori') e particolarmente‘a Poeti 
( ch’egli dice) che tanto fi iainentano delle Do'ifne) ò \ 
maggior aiuto glidiede j che le Donne/ CAGLIÒ-* 

Ex FE 
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•!.. ; F£ f ancor noi poeticamente parlando ) non diede 
cllaaiuto nel comporre ad Orfeo Poeu/C LIO ad' 

- • • Homero ? E K A T O à Saffici ? T A L I A à Virgilio * 

, MELPOMENE àTamiri ? EVTERPE à Ouidio? 

. POLINNIA à Pindaro i TERSICORE ad Efiodo / 

& VRANIA à Mufeoy E nientedimeno vi furono 
fra effi) Cuori cosi ingrati» Animi canto ferìgni»Men- 
. L ti COSI peruerfe) ed inhumane» che falffsfìmamente»e 
temerariamente ardirono poi;, più<he alla feoperta , 
dirne ogni/oitedi male»ancorche le principali cagio« 
niy che ipinlèro alcuni à biaffmacle* Rirono ( com'al* 
tre volte fi é detto ) lo fdegno » erira , l'amor di fe 
fteffì y'e la fcufa del poco ingegno loro : Onde quan- 
do altri fi moficro à dir male delle Donne»fdegno»iray 
r & inuidia» non ragione » ò difetto » ne fdron cagióne ; 
:* I . Eche lo fdegno particolarmente fofievna delle prin- 
n . : opali cagioniy.& origine di fargli dire colè tanto feon 
- o «e» cd irragioqeuoli ( come fecero alcuni ) contro le 
•I . Donnea e cofadùara» e notiffima ad ogni vnoy perciò 
che bramàdo effì di adempire le loro sfrenate'voglicy , 
C'per hooorate cagioni ( non potendo ciò confeguire)^ 

- fubitofifdegnarono» & adirati) ne diflero poi tutti 
; , . quei mali» che feppero ritrouare» come di colàodio- 

là»epe(limay 

Mar. Ciò affermar vi pofs’io» con veriffìma relazione fec- 
0^1 tami d’alcuniy che contr’ogni ragione ofàro non fola- 
méte fcriuereyma dare, e mandare alla Stampa le loro , 
t. mordacijmédaci»ed inhumane Compofizioni»dcgnH*« 

> fime con li propri Autori d?ineftinguibil fuoco come 
poi ad alcuni di loroauuenne »' £ f^rò fendofi quefti 
tali) refi indegni di veruna memòria ) ragioneuolmen 

• te fi tralafcianO) parendomi» che non meritino hauer 

< luogo frà tanta honorata»e virtuofa Adunanza ne era ‘ 

; la memoria di Perfone» infigni» honorate» e modeffe. 
Pri. Veramente» fe più la malignità» che la verità) preflo 
di quefti non hauefte potuto ( la qual maluagità loro» 

‘ - non 
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• ' noa perciò preualiè , ne preualerà mai ) hanrebboa 
- tempre iodato le Donne» meriteuoH d’ogni riueren- 

za» e d'ogni honore . 

On. E che molti di loro, habbino ingiuftamente, e moflì 
da particolari paflioni, ed intcrefli,<dettaà tìMor d*al> 
tri, e fcritco contro le Donne , e biaiimatele appreflb 
fenza ragione, e fenza alcun ritegno , io moftra aper- 
tamente r Ariofto, quando dice , 

. 'hitìfi jt pietofi EMea,»è Jfbrte Àcbiilc > i ì 

••.ni , . .•fi,com*è/4ma,nèJ!/kro-Etforre; '■ • «K.i-un 

£ ne fin fiati mille, e mille, e mille, - : ^ 

rr* -Uu Che loffi pon con verità antepórre , 'i «rj - 

Ma tdonatiTalazzii eie gran Ville i 

Da iiifcendentilor, gli han fatto porre . 

Jnquefii fenza fin jublmibonori yy » 

*Da V onorate man de gli Scrittori^i 1 
con quel che fegue • ? . - < ,. ■ n 

Vit« Pur troppo chiaramente , e iprobabilmente vedefi , 
che i Donatiui poiTono aflai;e perciò vn^altro beirin- 
gegno molto ben conofciuto da tutti noi, parlando, e 
fcriuendo in lode di vn Signore , che largamente gli 
V donBua,di(re,e fcrilTe le fegoenti precife parole ;Que- 
- ft'é quel mio Signore , che quando io mi trbuo nelle 
iècche à gola , preftamente mi rifonde; Ond'io pre- 
go Tempre il Cielo per la Tua felicità, ch'é mia; e men- 
tre ci viurò, lo Thonorerò, e celebrerò con la lingua» 
c con la penna : Troppo* alto principio hanno le ob- 
' ^ bligazioni , che hò feco , per gli innumerabili benefi- 
ci, e donatiui riceunti da lu»* • 

On. E pur anco à noftri fecoli , vi fù vn Iftorico celebre 
( che Pier Mattei , nell'auuertimenio Topra tutta la 
fua moria di Francia, fà menzione chi foflc, ch’io per 
me non lo vò menzonare j ilqoale fi vamtaua di ha— 
ucre vna penna d'OrÒ per chi lo bencficaua,de vna di 
^ Piombo per quelli; che non lo ftimauaino : £ foucntc 
( temprò qttefia,cbntro4lcuhePerroncrlblo perche 
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. ritra(Tero la mano dai darle» e daldoaarle»diceiKlone 
quel nuicjche dir più fi potea; £ così fecero anco al- 
tri intereirati) ed auari Scrittori - Però foggiugoe 1*A- 
riofio, e dice ' - ; • 

Da r altra parUiadit^be fama lafeia . 

EUSSAts’ htbbcil cor tanto pudica 0 . n' 

Che riputatacene vnabagirfcta 
Solo perche Maron non le fu amico • 

Non è da marauigliarfi però fé di tante mende , ven- 
gano giornalmente le inoocentifiìme Oonne» im- 
putate. . 

Fri.* Dichino ciò che vogliano » che le Donne di buona 
viu.non temono, ne hanno da temere già mai gli Huo 
mini di mala lingua . 

Vìt. Ma diteci per voftra fedeSigiOnonb, ne pafiarono 
impuniti quei fieri maldicenti , con cotefla voragine 
ingorda della fama altrui / 

On: Signora nò{ perciò che quel gran Sauio , il quale in 
molti luoghi loda grandememeletDo*Duc,lèaiaile 
biafimò ne fu punito. 

Queiraltro poco Sauio» per hauerne detto tanto 
.. male ,.quanto Teppe mai dire, fù( come mcritauaj 
r i publi camente abbruciato: Ippolito miTeramente la- 
cerato : Demofiene patì dei Tuo dirne male la debita 
penitenza ; Se Arifiodle fi moftrò auuerfario loro , e 
, oe dille tutti quei mali , che iohumanamente imagi- 
oar fi pofiano, mofib ( come pur bora vi hò detto ) da 
. ; ran core, e per hauer quali Tempre amato TenTualmen 
te,ne fece bene la penitenza, eflendofi poi lalciato da 
vna femmina dominare in guifa d* Animale; Lino Poe 
ta , il quale per Tua natura haueua à noia le Donne , e 
mal ne difie,fu mangiato da Cani ; Speufippo fù Tcan- 
nato da Pidocchi ; Annaflarco fu fatto peftare io vn 
mortaio: Tantalo venne dalli Dei condennato in vna 
perpetua Tete : Steficoro ( come credettero quelle 
genti } per hauer vituperato la bellezza di £L£N A | 

perde 


/ V GtORNATA QYINTA. -• 19 

or rperdè la vifU» nèUriebbe prinUyChefidirdicelTe: 
-I NeuiOf fù pofto ne’ Ceppi : Euripide, sbranato : : Te— 
. renaio, e Timocreonte,naiferamente affogati; Pina* 
bello, caftigato : Donulde'ro, figliuolo di V isburo Re 
- i de’ Gothi, come inimico,.e per&cutore delle Donne, 
i-'- Tù à CERERE fagrifìcata : Heraclito, venuto idrop- 
• pico , pollo ai raggi del Sole.^ e facto caricare di leta- 

li -** me di Bue , macerato dal calore , fu da Cani flraccia- 
n IO : Zenoneifàurico, contro le Donne crudele, 'fu fe- 
r polco vino , e cosi fini la tirannica vita : Romano Im- 
peratore di Coflantinopoli, inimico crudeledelle Do 
' ' ne, e crudelifiimo contro l’iflefla Madre, e Sorelle, fù 
v ' mortodi veleno : Arcalo Redi Pergamo, che-incru— 

■ • deli contro le Donne, e poi vcciie la Madre, e la>Mo- 
glie, fù ridotto in eftrcma calamità r Ariftobolo,baue 
O!’ dopriuato di vita la Madre, mandò fuori TAnima 
col fangue : Cambife,>che ammazzò Tua Sorella gra- 
* uida^ cadde, e morìfoprala punta della propria fpa- 
t' da : Piero Lufignano ^ dettò il Vaiente) Re di Cipro, 
f venuto infoiente , e crudele controle Donne , fù da 
Cipriotri tagliato in pezzi ; Publiò Ciqdio Tribuno 
della plebe , dell’Ordine de’ Caualieri , ( giouane Ta- 
pe rbo, viziofo, ed infoiente) hauendocommeflomol 
u te cofe infami contro le innocentifiime Donne,fù al* 
la fine crudelmente vccifb : Giouannt di Meun , per- 
' ‘ che nelle fùe Poe^e, lacera, e morde le Donne fben- 
O ; . che qualche volta le honori ; non potendo à guifa al- 
cuna con la Tua peruerfità afcondere il vero ) è da tut- 
ti i Nobili Spiriti abbonito, vilipefb, e biafimatò , ef^ 
ifendofi eghda fè ilerfR> così vigliaccamente macchia- 
ssi coi& bauendoHaautoiardirediofrendere le Donne, 
che merivano da^atto il Mondo effer difefeje da ogni 
gentil Spirto, honorate, e fèruite * 

E perciò, non fenza ragione, anzi con giuflilTìma ca 
■: gione ) il Ridetto Meun ,é daGiouanni Gcrfon ,con 
. ' fàl^fUkiM •ragioni'yfc^con belliffime compofizioni , ri- 

* t buttato^ 
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buttato; ed in oltre da Martin Frane» ( honoratiflìmo 
Segretario di Felice Quinto ) nel Tuo Campion di Dap 
mes, è ri prefo» echiamato per Codardo»per Ribaldo» 
per V igliaccOiC peggio»che dir H polla à fìmil ciurma. 
( 1 . Voglio ucere ilnome d'vno ( già Amico mio gran- 
de ) Poeta aflai celebre , e per tale dal Contarini,e da 
altri giudicato , mentre lì cÙmoilrò protettore» fauto* 
re» e difenfore del Nome Donnefeo» e fcrilTe Prole» e 
Rime in lode di quelle *, e compole voa Paftorale con 
molta legiadriaf tenuu allài bella ) tutte le colè palla 
rono felici ili mamente : Hebbe eoo molta fodisfazio* 
i ne Cuforte V irtuoTa» Giouane» e Bella : fu chiamato 

à feruigi di Altezze Serenila, fu amatO)fUmato»ed ho 
norato più » che dir li polla ; né riportò infiniti rega- 
li» e dooatiui»e ù gran fauori» che maggiori non ù po- 
teaoo deliderare : Poi mutato parere f & io peggio 
• per lui» e per la Aia famiglia ) fì pofe à fcriuere contra 

il Valore» c Pregio delle Doooe » componendo certa 
, ’ fua Tragedia ( che riAiltò io voa vltima Aia Tragedia ) 
cótraria in tutto alla Paftorale » da quel tempo in poi 
( forfè per altri giudici; diuini ) le vennero tan- 
te difgrazie» tante perdite, tanti dilguAi > e tanti nou- 
bili danni» che per foucrchia marauiglia » e pietà » mi 
pare tacerli» poiché doppo , ville quaA fempie iòfeli- 
cislìmamentc» ed infermo; Ma di queAi non più» ba- 
Aandoci rapere,chei Lidi (come ferine Pluurco^ ha- 
ueuano perciò voa inuiolabil Legge » che toglieuano 
la vita à gli infamatori» e coadennauano in galea gli 
homicidiali . 

Pri. Di maniera che fin frà quei Barbari» A teneua per 
maggior eccelTo» il dir male» ed infamar altrui» che 
Tvccidere» e tor la vita alle Perfone viueoti i 
On. Si Signore» perciò che 

»» VHonore è di più preghi chela Vita, 

Onde A legge» che Teocrito Chio» fu dal Re Antigo- 
no» per PeArema licenza del Aio mal dire»e mordere» 
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‘ filtto morire ; ArchiIoco,per la fua sfrenata mofdacl- 
tà, fù da Lacedemoni vituperofamente bandito : Sa— 
tafpe, figliuolo di l'eafpe Perfiano, per hauer violato 
vna figliuola di Zopiro > nato di Megabifo , e dettone 

• poi tutto quel male, che Teppe, fù da Serfe Re di Per- 
fia fatto ponere io croce ; Dafìta Grammatico , per la 

* ^ fua peffìma, e maldicente lingua, fu fui Monte Torà- 

ce miferamentc appefo ; Calicene , per il Tuo troppo 
IteenzioTo ragionare fu da Aleflandro Magno , con- 
^ dannato alla morte : Timagine hifiorico, fu interdec- 
( to dalla Cafa di Augufiopercagione della Tua lingua» 
troppo mordace, e troppo amarulenta : Eupoli ,<huo- 

* : modicattiuicoftumi,ed v/b adir sépre male dfque- 

• ' ila, e di queU’altra Perfona , componendo Comedie , 

le quali tutte riufeirono in Tragedie della Tua morte » 

* per le Tue triftizie , fu da Alcibiade buttato in mare : 
r ' Teocrito, per il Tuo mal dire, fu ilrangolato ; Orfeo». 
^ preTo à colpi di bafloni , e tagliatogli il Ca po, fu but- 
tato nelTHebro fiume : Menprecio Re di Eertagna» 

i dedito fuor di modo à tutti i vizi , lafdata la propria 
i Moglie,che era belli(fima,ebiafimando le Donne tut 
, ce ( per voler Diuino ) fu in vna valle dinotato da Lu 

pi ; A Nellorio ( per hauere indegnamente Tparlato 
l. : contro la più eccellente Donna , che fra tutte lecofe 
*’■ create fi trouaflc } fu per Diuiiia pcrroifiìone ( viuen- 
. : te ) mangiata la Lingua da vermini j onde infeliciflì— 

' ' mamente fini Tua vita ; Licofrone, per li demeriti del- 

la fua lingua, e mala vita , fu vcciTo» e cofi morto, gli 
furono canate, e la lingua di bocca, e le budella del ve 
tre; Lucrezio Romano, qual fofi'e Rata la peruerfità 
( della fua vita, lo molltòneiropere,ch'eglilaTciòfcrit- 

te,' Vltimamenteimpazzito, firidufie, ches'ammaz 
'' zò da Te ftcfib.'Horaziojdilcepolo d'Orbilio Bene- 

• uentano, componendo Satire ,* e fa,cendofi riprenTore 
. degli altrui difetti ; volle il Cielo , ch’ei ne fu Oc ben 

caÀigaco,poTciache rendendofiadogni vno odiofisfi- 

f mo» 
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mo, gli auuenne» quello nieritaua, morendo ( Com*ei 
fece jinfelicisfimamente : balullio Oratore Romanoi 
non folaniente fu odiofo alle Donne, & à tutte le per* 
fone foradiere , mà anco odiolìsfìmo, e perièguitato 
da Tuoi Compagni , e Cittadini ; non per altro rifpet* 
to, che per quello folo, ch'egli per ordinario jnop pi* 
gliaua mai la penna in mano, le non per fcriuere.con* 
tra di quelle, ne mai apriua la bocca , che per dir ma* 
le di qued’altri ; e tanto godeua nel bialimare , ed v- 
dir biafimare le azzionialtrui,che fcrìueua fìn contro 
coloro, che lodauanole operazioni di alcuna degha, 
ed honorata Perfona : Ifmaele Alamanno, tanto fu 
inhumano, e maldicente, che infamò meza la Nobil- 
tà di Polonia, onde egli poi ne fece roilerisfìmo fine ; 
Crobilo ( Huomo icellerato, e maldicente /fucon- 
dennato à morte ; Ofco , affaticò in maniera la mal- 
vagia lingua, in vituperare legloriofe azzioni altrui , 
c vi venne in ule eccellenza, che pareua folamente 
nato à quel finej e come fenza rifpetto alcuno lacera- 
ua ogni Perfona, per buona, che fòde , però da ogni 
vno véne moftrato àdito, e come Huomo da fuggirli 
più d'ogni altro, finì miferamente la Tua vita : leone, 
che con la Tua rabbiofa maldicenza morie con morfi 
mortiferi molte perfone , morfe , ed egli con morii 
mortiferi infeliciifimamente : Giouenale Poeta Sati- 
rico, per la maldicenza de Tuoi verfi, hebbe bando da 
Roma, e morì in efilio miferaméte : Ad Ouidio,ch’in 
vecchiaia, troppo fi rifcaldò in dir male d’altrui , per 
penitenza de Tuoi misfatti, Augufio li diede bando di 
Roma,e lo mandò in Ponto à morirli di freddo : Eu- 
ripide ( Poeta Tragico, e figliuolo di vno herbolaio ) 
fu di notte lacerato da Cani : Anacreonte,fu (Irango- 
lato ; l'imocreonte Rodiotto (di cui fu anco detto di 
fopra ) morì miferamentcj Onde Simonide Poeta Li- 
rico, lafciò ( come dice Ateneo } vn certo Epiufiìo 
Ibpra la fua Sepoltura# che così Tuona > 

Ti* 
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^ 7 'tmocreonte qui giace di Rodi t 

Che hebbct e diuor'o gran robba in vita » 

£ dife mal di quanti mai conobbe , 

Com'huòm\ che parlar ben già mai non seppe , 
Anfìaraò lndouino>& Augurcfma non buon Indoui- 
no, ne Augure per fé ) fattoli inimico delle Donne«fù 
fotco à Tebe inghiottito dalla terra:Capaneo, vno de* 
fette Capitani , ch'ifpugnarono Tebe,fupcrbo,cfprcz 
zatore non folo delle Donne , ma de gli lleflì Dei > fu 
j'i fopra le mura di Tebe> fulminato , ed eftinto ; d*am- 
bedue de quali* fcriuendo il Chiabrera* difle 
^luinci le fauci immenje apre la Terra , 

E* l sommo ‘Duce inghiotte ; 
k'- Htànci il del Capando fulmina orrendo 

% o' Là, doue anco ei più fier fulmina in guerra « • 

« V ^ Kon fcn?a gran miftero , fingono i Poeti, per quefta 
loquace lingua* il Coruo cHere ftato mutato di Bian> 
/ co in Nero ; Che Batto loquace, fu tramutato in Pie- 
- "-tra ofeura ; A tempi noftri* l'Aretino per la fuà peffi- 
«.* ma lingua, ha riceuuto mille sfrifi : 11 Franco é Baro 
( impifo i Ad altri feortata la lingua, ed allungato il col 
i lo : Li Pafquini fono tutto H di Bròppiati ; Altricon 
vitupeiio, malmenati* e meritamente tutti caBigati : 

X I* ‘Perche il dir mal, come Galeno infegna 
-tu ,* Si suol purgar con certa calamita , 

• ’ ,, tl cui proprio è tirare à se le legna: ^ 

à i f, t/i nzi apprejjò i Chirurghi è cofa trita * 

— - ,* eh’ ogni mordace lingua bà la sua vena 

* ,* tj4rteriaP,cbeverleJ^alle addita . 

Airvltimo, il dottiBìmo Dante* nel Aio Infcrno*po- 

ne fra gli altri, la turba de' maldicenti loquaci, da vari 
c colpi di fpada, tagliati dal Demonio, 8c in molti pezzi 
i diuiB . 

,* E ben merta ogni pena veramente 
•. „ Chi Palma ha cos'i iniqua, e cos'/ fera, ^ ^ 

Che biafima, odia il sefo almo, e giocondo. 

Fi „ 7?^ • 
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ff Da cui ne vien quanto ha di bello il M ondo : 

» Che fpef^o njn guardo human y dolce, e gentile 
„ 'Di bella 'Donna, e gli amorofi accenti , 

„ Ci pon leuare ogn' imperfetto, e vile , 

„ E difcacciar dal Cor mille tormenti j ^ 

,, E sUo hauesji al defio pari lo fiile « 

‘ )) Farei leVirtùlor chiare àie genti, 

^ „ Il Valor, PHoneJlà, la Cortefia , • l> 

„ Ne d'altro parleria la lingua mia . 

Hor aprite gli Occhi, e mirate nelle Tiberine Prole, 
l’ardita fronte di quefto lluolo, nemico della Virtù 
Donnefea, ch’itti leggerete i Nomi Tuoi, defcritii dal- 
la Fama, vaga palelatricc de i mondani errori ; c ve- 
drete quitti il rotto parlare, l'ingannofo promettere , 
il fìnto pallore , il rifo Infìnghettole ; il vano fofpiro» 
5, ‘ l’inqttieto Tonno, lo ftanco ripolò, il chiaro difojiore , 
il pigro difeorfo, ed il Tollecito furore con molti !altri 
cosi fatti appreflb : Quelli abomineuoli , e pernkiofì 
(ìmolacri, dico, con varij , c vani loro argomenti au- 
uiticchiati infìeme, hebbero ardire di voler intefìcre* 
que’ grofìì loro ripari in fui volto delle Magnanime , 
e Nobililfìme Donne •, ma non gli venne fatto, perciò 
che Tprezzando elle, e loro, e le loro difonorate cotn- 
pofìzioni, fi videro coronate co' rami de' verdeggiaa 
ti Allori,à guifa di lucidi Diamanri,e di Orientali Per- 
le in bellifiimi ricami, variamente compartire, rifpl£- 
dendo Tempre, e con efie loro veggendofi eoo, lettere 
d'Oro riTplendere la Vigilanza , la Purità ,.la Mode— 
fiia, il Senno, la Honeftà, la M anliietudi oe,la Cailità» 

. & il defio dell’Honore : Veggonfi oltre ciò in^ioue- 

Olii Vefti, canuti penfieri con TV nione, e la Perfeue- 
■ ranza infìeme \ Onde gli nemici delle Donne , fono 
con molto giudicio da que’ nobiliflìmi Ingegni delle 
ProTe Tiberine, chiamati. Gente sfacciata, vTcita dal- 
la Voraggine, e Teminata co' denti Terpenfìni del Si- 
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Che maraiiiglia è adunque» fc qucfti tali, che harinó 
V : poco , ò nulla da perdere eccetto qucirombra loro 
di vita, fcriuono, e dicono poi, tante fcioccherie, e ri- 
i trouano tante, vanità, c cosi innumerabili bugie , per 
h vituperare, e biafimarc le Donne , benché Nobili, e 
buone / Segno fenza dubbio di Animi rubclli , e fcel 
lerati,da* quali bene fpeffo. dipende ciò che di malua« 

- gio nel Mondo, G ritruoua : Taccino dunque i Detrai 

i tori, ne hoggimai G feruino più del detto di Zoilo,che 

vogliono dir male, polche elG, non ponno » ne l'anno 

fare bene alcuno 

Pri. Ciò non c di marauiglia , perche quefti tali , non co- 
’ nobbero mai, che cofa Ga il viuere doppo Morte ; ma 
* più tofto reflcr morti nel vétre della lua Viu; perciò 

« che non G feppero ornar mai di cola honorata*, e fc 
i pur cofa alcuna G dipinfero intorno ; non furono al- 

tro che macchie di mondana feccia ; G ran G lotia al- 
. rincontro e poi quella dell* Alme virtuofe,il cui alber 
gare, è tale ne i corpi , che fe ne/anno tornare al Cic- 
r U), ricche di tanti fregi, c pregi, che per non potergli 

portare , fono coftretti di lafciarne in I erra , L'eterno 

Grido . , , . 

I • E nel vero, è di neccGìtà, non che di honore ( anzi » 

. ■ che l'Anima G feioglia dalChioftro fuo) farsi, che ne 
refti il Nome nella memoria di tutti gli Occhi,cdi tut 
- ic le Orecchie de' Viuenti, ivedendoG per ifperienza, 

< che ogni altra gioia, eccetto Timmortale dcll'imellet- 
f to, fpartfce, ne può feruire al fatto di quell’ vltima di- 

3 partita, la quale non riclùede,cbe andiamo con le ma- 

ni vuote, ma con la moGra di qualche honorato Gne, 

dinanzi à Colui, che determiha il viuere, & il morire; 

?» Onde que’ tali, che ( come raaralFeni / hebbero le 
l'ii Bocche , fempre di biaGmo piene , non sò con qual 
^ honorata moftra fe ne v fci G'ero dal loro tenebrofisG- 
s* )' mo ChioftrO, c con’cbe;moGraf àppariranno poi , di- 
c nanzì al Se reni Gimo Signore de’Buoni, e SeuerilTimo 

K Giutlice de' Mali . Vit. 
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Vlt. Vi appariranno con quella, che meritano . 

On. torniamo pure à noi , perciò che chiaramente 
fi vede, che quelli, che fcriflèro» ò diflìero cofa alcu- 
na contro le Donne fi mifero à fcrìuére* c dire,lècon 
do la mala, e peruerfa opinion loro, c non fecondo il 
vero, ò fecondo la ragione, ed opinione de buoni. 
Pri. Ordinariamente fi è oficruaro, ed ofTcrua che que- 
lli flrauaganti bumori,che contro le innocenti Don- 
ne fi moflrarono tanto arditi, non fi videro mai ferire 
pur vna Lepre con vn baftoncino , mà ben mille ge- 
nerofe Donne vccidere con acuta Lingua, à Vifb 
chino. 

i Io per me, in quello, e contra quelli, non sò che al- 
tro dire, fe non che leggo, e rileggo, veggio, c riueg- 
gio , volgo , e riuolgo quefii , e quegli altri Autori, 
quelli, e quegli altri fcritti;de* più moderni, e dell’età 
paflate,e pur non leggo/nonrvcggio, e non trouo,che 
altri^ che Pali , e Pa 2 zi, habbianoferitto*, ò fcriuano 
córro la riputazione, ed hdnpr delle Donne : mà che 
1 dico io delle Donne ì non parlando eglino,. lè non di 
alcune, che da loro llefiì infami fono chiamate / 

,, Fewine •vilty e indegne di tal nome J 
XoL Mancano altri, che fcriirero* e tuttauia fcriuono,nd 
folamentef contra quelle tali, mà contra tutte le altre 
Donne in generale ? 

On. Se voi ofi'eruerete bene , c quelli ,' e gli altri , che ne 
fcriflero, e dicono male; trouerete che erano, e fono 
tutti non pure di fe llcfii fuori , e fuori di fenno , ma 
quafì, e fenza quali, fenza ceruello, fenza giudizio, e 
priui in tal fatto, d’ogni honello termine di ragione : 
Che diremo qui dunque f fe non che perpazzia^ per 
ira, e fdegno, per malignità, per inuidia, e jfouente 
per auarizia, ò per capriccio , ogni chiara virtù pofia 
olfùfearfi. • - 

Homero freddamente del valorofislimò Hercole 
parla; £ Minos ,^che { lècondo Platone ) fu huomo 

. gro0D| 
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gro(To, e Rozzo, con lodi ecceUcotilSme celebra . 
Efìodapoi,à tutti' il prepone j per la qual colà Socra- 
te, bene ammònirce. Chi di fama ha cura, che con di- 
ligenza guardi di non hauere vn Poeta per nemico» 
perche li Poeti hanno gran forza io lodare » mà aflai 
maggiore in vituperare. . 

Che può eiTer più iiluflre» che la Pudicizia di PE- 
NELOPE /c pure Licofrone ( Poeta Greco ( feri- 
ne , ch'ella confemì ad alcimi de' Tuoi Prochi ,ò Ri- 
uali, che vogliam dire i 

D 1 D O N E , che di Hiarba ( da Vergilio detto Si- 
cheo ) fu fedelilTima Confone ; fuggendo l'ingorda 
Auarizia de' fratelli, pcruenne in Africa, negli Anni 
doppolaCrcazion dici Mondo Duomilanouecento 
ventilci,doue doppolaguerra Troiana cento cinqua 
taquattro anni, edificò Cartagine , nella quale viflè » 
e morì Cadidìma; venne con tutto ciò biafìmata da 
Ennio , il quale fcriueodo le.Cofe di Scipione , £nfe 
Eneaeder aKr}uatoin.quelle parti >. de amato da DI- 
DONE ^ilqual amore, da Vergilio, ingegnofamen- 
te fancorchc poeticamente deferitto ^ come vera 1- 
doria, da molti è creduto : non confi derando, che £• 
nea vide ne gli Anni z’fSó, e DIDONE ne gli Anni 
( come fi è detto di fopra ) zgió. E.però veggiamo » 
che i fapientidimi Spartani , dieroxciiliaà gli Libri di 
Archilaco : Et. i Greci ( per Decrecaanco Teucro ) 
fecero raffrenare Ariflofane > Eupoli , e Gratino ma- 
ledici Poeti . . .V . ) 

Vdite/ e trouerete ancora , che fc a tempi andati > 
alcuni didero male delle Donne,gli delTì ancora fe ne 
difdidcro poi , fra quali Horazio Poeu celebre , che 
non folo fi difdide del male» che. dettò, bauea d’vna 
vaga Donzella, come.chiarameme fi vede nella Pali* 
nodia alla felUdecima Ode > ma iodantemente le 
ne chiede perdono» dicendole 

■ ' ' ' • • • ■ • t \«v X, 
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^£i i *JW adre bellat ò vie più bella figlia 

- In qual modo vorrait tu imporrai fine 

- i’ I cA‘ vergognofi verfi, ò con la fiamma , 

• ' Ose ti piace del M ar él Adria in seno ; 

Terch' ej/ir non vhquelf che quei compojè; 


‘Di scusa io degno son^ che l’Ira puote 
Vie più nel petto miOf che la ragione, 

• ; Si dice, cheTrometeoaggiunJè al primo . I 

- . ' Uuomo, che fe di fango aliar sforzato » 

Vna parte da tutti gli tÀ nimali 
-r ’ Accio con quelli hauejji ancb’eifua parte: ] 

Laforza, e l’ira dal Leone infano j 

tn . I *lolfe \ e fe dice, che nel petto noftro > K . 

o- i. hneljlomaeo ancorpofe^erejlrinfei _ 

]. !' Talché dal’ Ira, l’Huomda fenonbaua ;u. / 

,’j Onde ^uardarfi , i 

VIraaTbieJleaJpreruine porfe, » 

Fu l’Ira afiracagion, per cui nel fónda. 

• - Tanti nobili andare, e tanti forti, t 

- Da i fondamenti altre Citta fommerfe, I 

•l ' . Si che perdona a me, che furor ^anie . i 

- J “ L . . D'Ira il mio petto in giouentute ajjàlfe » \ 

X Facilmente Tetà nel fior degli anni 

. Si piega quando Amor fdegnato,è in qucBa 

il.: • £lla centra di te mi fpinse a fare 

' I verfi caliunniofe , e l’aj^re rime ; ( .. 


h or cerco trafmutarglt in cofe liete / 

Che piaceuoli fieno ; e l'ente, e i torti ; ^ 1 

Smorzar, rendendo a te i donati bonorL ' 

£ replicando di nuouo, le dice 

CM edera Pira tua, meco fa pace ; 

T osche sol ne la dolce Giouentute , . t 

Che facilmente ad ogni vento piega s- 

tIM i tento del mio petto infaufio sdegno t 
E mijpinfe infuriato à scriuer verfi 
Furiofii ed bora di mutare io ebieggio 
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Lecofeafpretenoiofe,indolchecarr^ 

E renderti il douuto Mntte» H onore . 

£ neirEpodon, airode decimareuitna»noii (blamen- 
te chiede perdono à C A N I D 1 A de gli errori com< 
nieifì) e di quanto per fdegno haueua già ferino con- 
tro di Lei) ma conuinto le dice. 

Già già •vinto mi dò, devoto, humilct 
A la feienza de* Isfeiui effitu , 

Ti /congiuro « CAN/D/A finalmente ^ 

Che tu^rdoniaUi camme fii errori: 

Pel eommefio peccato, bò afiài /offerto »* 

*Da te bella CA PUOI A ogn'ber amata. 

E ebe vuoi tu da me, s’io t'bò già cbiefio 
'Perdono ; 0 Ai adre, ò Terra, io ardo, i auuampo 
. ■ : Quanto ar/e Ercole già vnto del /angue 
Di NeJJò; e quanto /uol fervida fiamma 
Tte F ardente Sitano Etna: Ma quale 
Haurà meta, ò mai fine il mio travaglio / 
mi/er qual Jlipendio naJpttPio i 
Comanda; io patirò quanto ti piace; 

Con giuramento, e /enza fallo io fono . ? 

Pronto a purgare il mio commeffo errore : 

E fidarne lodata ejfir vorrai \ , 

Con mia vena, che fu ver te bugiarda. 

Si dirà ben di te: Tu Cafia, e buona ^ 

• Tu pudica; e d'bonor vaga n'andrai ì 

A rijplender la sù qual Stella d'oro. 

Poteafì dir piùi e più (oinmamente di quello che di- 
ce Orazio in queft'Ode per Tua fcufaiedemenda/ 
ma feguite . 

Se à' tempi noftri poi , ò più vicini à noi , alcuni per 
indigazione» ò per malignità propria , o d*altrui ; per 
ifdegnO) ed altro» diilero male di alcuna Donna.» ve- 
dete ancora» che gli ftelTi» haueado riconofeiuto il lo- 
ro errore ) ragioncuolmente fi difdifiero , difponen- 
dofi poi anco all'emenda* . ^ . 

Echi furono cote Iti/ G Vdite 
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Olì: Vdite, e troueretc , che fc a’ tempi lioftri » TAriofto 
rpinto dall'impeto dell’amore, ne diffe male (non ha- 
uendo allora in fua podeftà il lerapcrarfi ) Pcrcioche 
fe in cofa alcuna fi lafciò dall'appetito piegare } lù ia 
quefi’vna, mafiìmamente deli’amare ; egli in piùluo- 
ghi il confefla , fi emenda , e molto graziolàmeote fé 
ne feufa» dicendo. 

„ Lajfoy io mi doglio, c affliggo i» van di quanto 
,, Dtjii per ira al fin de Poltro Canto. 

Se Antonfranceico Doni difiè male di alcuna, fi legge 
poi anco neU'vltime fue Compofizioni , ch'ei fe ne 
duole , fé ne ifeufa, e fé ne emenda dicendo . Scrifit 
qualche volta male di alcuna Perfona, à requifizione 
- d’altri , e mi pareua fare vna bella gentilezza : Lodai 
poi molti per falfc parole d'altrui*, E vituperai alcune 
perfone,cheglihuomini traditori mi han fatto biafi- 
mare *, della qual cofa ne fono fiato dell'vna riprefoi 
e deU’altra caftigato da me medefimo : onde ringra* 
2Ìo fommamente Iddio, che mi hà fatto grazia, e dato 
tempo, e luogo da potere correggere , & emendare il 
tutto . 

Se Ercole Taflb ( fpinto anch'egli dalla maluagità 
altrui ) difle male delle Donne } riconofeiuto Terrore, 
e moffo da ragioneuole ragione, ne diffe poi tanto be- 
ne,quanto veder fi può nel Terzo libro delle fue Poe 
fie fiampate; in fine delle quali raccomandandofi in 
grazia dclTamata Donna, vfà quefte precife parole, 
dicendo ; Supplicemente vi pregò , à non mi negare 
la tanto bramata voftra grazia , fe già non me la ritar- 
daffe , ch'io altre volte contro al Degnilfimo Nome 
delle Donne dcclamafiì ; percioche io ancora , e per 
voi ( fingolarifiima Donna ) diftorno , ritratto , reuo- 
€o,annuUo,mi difdico,e danno tutto ciò,che allora in 
■ fli fatta materia dettai apertamente confenando,che 
molto più numero di Virtù , e molta più quantità di 
Valore^ e di Bontà hò in voi fòla conofeiuto, che dif- 

fttri 
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fetti in tutta la fpczie £eminilc » non ièppe VodiO) e la 
malizia diqueglt huomini imaginarc, che me à tanta 
beftemmiaftrinlcrò. 

Il Sig. AlelTanclro Piccolomini , neldecimo libro 
della Inftituzione morale» al nono Capo»ritrattando> 
fi anch’egli di quanto hauea per lo innanzi fcritto có- 
tro le Donne» dice quelle precife parole. 

£ fé già molti anni iòne , dilli alcune cole in quello 
propofìto » delie quali può parere , che s’offufchi la 
virtù della Donna » in vn Dialogo , che lì domanda la 
Raffaella , ò vero Delia bella Creanza delle Donne» 
Io al preiènte ritorno indietro»e ritratto tutto quello» 
che io hauellì detto quiuicontral'Honeflà delle Dò* 

' ne;pofciache fu fatto da metal Dialogo quali per 
i(cherzo»e per gioco »iì come alcuna voltali fìngono 
delle Nouelle , c de’ Cali vcrifimili , più che verf, co- 

* me fece il Boccaccio ; foto per dare vn certo folazzo 
alla mente»che Tempre Tenera, e graue non può Rare. 

Se il Caualier Pietro Paolo Porro , nel Tuo Dialo- 
go , intitolato» L'Eiis d’Amore ( cioè ContcTad'A- 
morej introduce vn certo Blaslimo ( che propriamé- 
te lignifica Maledico j à dir male delie Donne, ebia- 
limarle il più ch’ei sà, e può \ poco doppo auuedutoli 
dell’error commeffo,e d'hauer trapaiictoi termini 
del douere in biaTimar le Donne ( Benché nella mag- 
gior parte di quel Tuo ragionamento, non facci parti* 
colar menzione» Taiuo che di Publiche JmmaTcherate 
Fcmine ) vedetebene , che pentitoli poi d'hauere le 
Honorate Donne cosi a torto bialimate» non Toio lì 
difdìce, ma introducendo CriTologo ( che lignifica 
- hauer parole d’oro ) ne dice molto bene ; e deU’erro- 

* TC commelTo ne chiede loro perdono in tal guìTa. 

5 ^encen»fco boggimaif cbe'L mio furore -j , 

iNonba più freuo^ odi ragtvtie obietto:; 

Lo /degno w/o, ch'^vn tempo fù concetto , ! 

' £ pur ceti chiara voce vjcito fuore^ 

G z Perdo» 
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f Perdon vi chieggio Donne» fe il dolore ‘ ì 

Ha fatto traboccar qualche mio detto } : * 

Che'n veritade Amor me n’ha cojlretto » 

I Nè disdirlo potei al mio Signore» 

Certamente altrui colpa , ò mia fciagura » .*> 

Ch'a torto ( al mio parer ) l'alma mi sfaee» 

Al giufo lamentar mi raficura . . , i 

< Donate al mio fallir Donne mie pace , 

Ch'a tacer tanto duolo è coja dura » '' 

, > E ha poca doglia» chi dolendo tace . 


ScGiorcppe Paflì Rauennate mono da pardcolar 
pa(lìone« e da fdegno infìeme di (Te , e fcrifle contro le 
' Donne» ( come malamente fece ) poco doppo an- 
ch’egli auuedutofi dell'error Tuo , fi difdilTe ; e per e* 
menda compofe vn'altra opera in lode loro, onde 
gentilmente poi la bella » e valorofa benigna Manfre- 
di, che allora fi trouaua in Rauenna , gli fece » e man- 
dò à donare il Tegnente Tuo grazioTo MadrigaUno# di- 
cendogli. 

Già delle Donne vili 

Fieramente biafmajìi i detti» e gli atti$ 

E laude» e gloria fù delle gentili'^ 

. Hor de gli Huomini rei 

! Biafmi i penfieri» e i fatti » 

E da perfètti ringraziato fei» 

0 felice te? ajfoyhora il tuo inchiojlro ’ 

Vero è regola tor del fecol nojlro . 

Vit. O mano benigna di t^nigna Donna verfo di noi; 
che tanto le douemo . 

On. Certo fi , che le deuono molto , poiché ella con 
qualche altra infieme fu cagione» che per tanti erro- 
ri commefii dal Palli » egli fi riducefie poi a fame la 
douuta penitenza tra Mura cbiule ( come parimente 
dourian fare tutti gli auuerlàri loro ) contrauenendo 
alle leggi di Cauallerìa» per le quali di ordine» & 
Decreto di Carlo Magno ( aeiTo anco intatto pra- 
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fico da Madìmiliano ImperadorC) non meno in armi| 
che in eortefia inuitto ;e da ogn’altro doppo lui ) fi 
ordina» e comanda » che da Cauàlieri , c da chiunque 
fa profefiìone di Caualleria , ièruirey e riuerire fi deb- 
bono le Donne» e che non folamente la vita» ma prin- 
cipalmente rHonore,la Kiputazione»e la Fama di ef- 
fe fi debba difendere, e mantenere. 

£ fe gli Antichi Romani ( Signori , e Padroni di 
quafi tuttoilMondo ) fecero vna particolar Legge, 
che alle Donne fi doueflc per riuerenza, e per meri- 
to, portare ogni honore, e rifpetto ; ceder lèmpre lo- 
ro i primi luoghi con ogni preminenza ; EtilRéAl- 
fonfo» figliuole del Rè Fernando, e della Regina Co- 
ilanza, hauendo fatto quel Nobilifiìmo Ordine de* ' 
Caualieri della Banda, intorno l’anno mille trecento 
trenta, fra gli altri Capitoli comandò , che niuno de* 
Caualieri offendeflìe , né pigliaffe mai à dire , nè à fa- 
re contro à veruna Donna, o Donzella, nè facefic lite 
con Gentildonna alcuna, fotto la pena, che tal Caua- 
liere non potelFe accompagnare ninna Signora per la 
Terra, nè haueffe ardimento di feruir Donna alcuna 
di Palazzo : e che vno, che fi feontrafie ( andando al- 
la Terra ) in qualche Signora valorofa, e Nobilc,fofi- 
fè obligato fmontar da Cauallo, andarla a compa- 
gna re, lotto la pena di perdere vn mele il fuo ftipcn- 
dio , e d'efiere da tutte le Donne disfauorito , e dila- 
niato : ed oltre à ciò, fe qualche Donna , ò vero Don- 
zella, p regalie vno di loro, che douefie farle qualche 
honorato lèruizio, e potédo farlo non lo faceilc, luf- 
fe quello tale chiamato da tutte le Donne , cl Caual- 
fiero mal Mandado, y nò biencriado , cioè il Caual- 
liero mal Semente , e mal creato : Chi però farà cosi 
fuperbo, cosi iàracino , e barbaro , c cosi arrogante, 
ed infoiente, che prefuma di contrauenire all’ Autori- 
tà de' Principi, & alle Leggi *, e che non fi difponga di 
cficre alle Donne humile, e perpetuo sci nitore / £f- 
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(iwdo pro|>rio I e debito officio d'ogai honorato fp!* 
rito ( e rpecialmeatc di Caualier generofo » e non in* 
ibagardojdi feruire, di riueriro di celebrare, di difen* 
derc, e di hooorare le Donne; e di f'odenej’e non me.* 
no con Tarmi in mano, che con la penna, e con la lin- 
gua 111 pronto, la Vita, THonore , c la Riputazione di 
elle, come lì è detto. 

Pri. Quante, e quante veramente Tarlano quelle Donne, 
che altamente, e virtuoTamente operando, tuttauia ù 
trouerebbono quali che del tutto fepolte in vn'eter* 
, no oblio,fe benigna, e cortefe mano di Spirito virtuo- 
To,e gentile, traendole dal profondo abiflodi Lethe, 
non le hauefìe di nuouo rimefl'e nelle memorie de* 
viuenii/ 

On. £ quante Tono Rate in ogni età,e tuttauia fono le D 6 * 
ne> che fanno inuidia,e poco men ( che non dico }Tcor 
no a molti huomini>quafì in tutte le profellioni,e vir- 
. tù ( le quali lungo Taria ilraccontare ) che per le mal* 
uagità d'alcuni Scrittori poco beneuoli à quelle,ò ef* 
fi ragioneuolmente non punto dalle medelime ap* 
prezzati, e Rimati, per la trafcuratezza , e TenTualità, 
e dappocaggine loro (ne' quali fi trouò tanta contra- 
rietà, volubilità, e confuHone, che l'antico Chaos no 
fù mai cosi mal pnefcolato ) paiforno in obliuione , ò 
fe pur vennero nominate, furono da que'Maluagi, 
con mille chimere derife,e Tchernite.^ Ma laTciate pu- 
re ( pregiatiffime Donuc ) che i maligni vi beffino, 
perche Tpeile volte auuéne (come poco fa dicemmo j 
. che chi altrui fi é di beffar ingegnato ( e maffimamen- 
te quelle cofè,che fono da riuerire,fi come voi hono* 
randiffime Donne fiete )fe RefTo con le beife/e fouen* 
té ( anzi quafi Tempre ) col danno fi è Telo ritrouato ; 

. il che per finirla , auuenne àSteficoro Poeta , il quale 
per hauere vituperata la Bellezza d'£L£N A, perdé 
la viRa, nè ( come fù da loro creduto] la rihebbe pri- 
machciidifdicefre . 1 compagni di Macarjeo. ed A g- 

mone 
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mone, trasformati in Vccclli { come, benché fauolo- 
r>iv famente filegge'nel quartodecimo delle Metamor- 
*' foli} per hauer volfuto fparlare contrai Vencre,ci da- 
Do efempio quanto fieno pazzi,e temerari que^ huo 
.. mini, che ofano fparìarej contro le Generofev^ Ma- 
gnanime Donne; perche alla fìne,cangiati Itmo^in Ve 
celli, che non è altro’, fe non che vengono à rifoluerfì 
in penfieri feiocchi, leggeri, c vani. 

Fri. Meriumente à qucfti , ed à gli altri temerari forni» 
gitanti à loro, quello,e peggio gli fi douea, e dcac,pe^ 
fargli pagare il fio della loro arrogSza, e fciocca maU 
“ dicenza ; perche dimenticatifi d’clfer Kaominf, non 
volfero , nè vogliono ricordai fi , che alle Donne , è 
douuto ogni honore , ed ogni riuerenza ; percioche 
la Bellezza, e le Donne belle ; £ le Donne belle , e la 
Bellezza infieme, meritano d'effere comendate, e te- 
^ nute in pregio da ogniuno, effendo che la Bellezza, e 
• la Donna bella, la cui bellezza { come vuol Gerfone, 
fi piglia da ogni bellezza di tutte l’altre creature ) c il 
più beirObietto, che fi rimiri ; onde fouenre perla di 
lei virtù, e mezo, noi indrizziamo Tanimo alla conté- 
plazione, e per la contemplazione al defìderio delle 
colè alte ; e pare appunto , che per vn certo faggio, c 
quafi per arra fia fiata mandata la Donna tra noi ; la 
quale è di tanto valore, ch'ella già fu polla da| alcuni 
Saui, per vna delle eccellenti cofe, che fìan tra ifub- 
btetti amabili ; anzi la chiamarono Siede,Nido,3c Al- 
bergo dello ftclTo Amore, d’Amore dico, origine , c 
fonte di tutti! beni, e commodi humani; non di quel 
fenfuale,ferigno, e beflial furore, cagione d’ogni dan- 
no, e d’ogni male. 

Proprio,e debito vfficio dunque d*oghi nobile , ed 
honorato fjjirito, fia fentprc non folamefitc cH rtucri- 
re, e celebrare le virtùafe, ed honorate Dònne, ma di 
foflenerle, e difenderle, e no meno con Tarmi imma- 
no, che con la penna, e con la lingua in pronto ( co- 
me 
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TOC fi è detto j feruarc, c pre(cruarla viu, Thonorei c 
la jiputazicne di elle in ogni luogo: Perche effendo le 
Donne da gli huomini honoratC) riueritc» e difefe co- 
toc fi conuic ne* ed eglino fon tenuti , elle poi s’inchi- 
nano ad honorare * à prezzare * 3c amar quelli , come 
ben fi deue* ed ordinariamente lo fanno. 

Sappiate * che tutti gli altri benefici) giouano à co- 
lui che gli riceue, eccetto la riuerenza* ed honore*che 
gioua lommameote à chi lo fa ad altri. 

On. Leggefi per ciò » che nel Regno di Monomotapà , le 
Donne (òno cosi pregiate*ben v olutc.ed honorate da 
gli huomini ( quantunque barbari ) che Cc la Moglie 
di vno di loro (| fiali pure di che elfcre * c fiato fi vo- 
glia ) và per vna firada > e per la medefima pafia il Fi- 
gliuolo del Re* rifiello Figliuolo del Rèe obh'gato di 
darle luogo doue la palla, c lui fermarli . 

£d in Hea* Regione deli’Alfrica, le Donne fono 
tanto Rimate, rifpettate» ed honorate* che fe ad alcun 
del popolo fa di bilbgno di pail'ar liberamente da vn 
luogo aU’altro , conuiene , ch'egli prenda la feorta di 
qualche ò Religioi'a perfona,ò vero Donna della par- 
te auuerfa, e cosi vanno ficuri* e fenza lefione alcuna. 

Le Donne furono tenute in tanta (lima da quei di 
Maiurica* e Minorica, che elfi dauano quattro, e cin- 
que huomini delle loro proprie Ifole , per ogniDon- 
na* che era data loro. 

“Quefii ftefii ancora, non volfcro mai haucre in vlb 
l'oro , ò Targeoto ; tenendo con quello mezo di fchi- 
uare ageuolmente ogni feiagura . Anziché eflendo 
condotti alla guerra da' Cartaginefi , non 6 curarono 
di hauer oro, argento,ne denari d’alcuna qualità in Io 
ro premio* mà folamente in vece delle lor paghe,vol- 
fero fe gli hauefleà dare le Donne* acqui fiate nella 
guerra* ftimando efler più nobilmente* anzi più nota- 
bilmente premiati, che con altri tefori, ò altri, da altri 
più fiimati prezzi. 
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• . I cggefi in Olao Magno , che nellé diuifionitielle 

prede, acquiflatc in battaglia,che fi fanno tra li Sueci, 
e gli Goihi, tutte le fpoglie fi diftribuifeono fra gli có- 
battemi> eccetto gli 01 namenti Regi) , con le Donnei 
e Donzelle, delle quali più diligente cura fi tiene,che 
^ di qual fi uoglia cofa acquiftata, che fi dia al Principe, 
il quale comanda fiotto pena della vita , e della confi- 
j ficazion de* beni ( à onta di molti de* noftri tempi,ch^ 
vfiano loro mille violenze, ed oltraggi ; che niuno fac- 
. eia forza , ò ingiuria alcuna alle Donne , ò con iniqui 
. defideri Ib violenti . Della qual cofia Sallone Danico 
dice, chef rottone Ré, fece anclfiegli Legge fieuerifiì- 
ma, acciòche alcuno de’ fiuoi nó hauefle ardire di of- 
fender.e , nèdijmolffiare , nè violare,^ j). richiedere à 

* forza nè Donne nè Donzelle ; Si come finalmente 
7 Olila ( ancorché fieriflimoHuomo ) anteceflbre di 
Attaulfo Rè de* Gothijhauendo vinto la Città di Na« 

,'i poli, doppo ràfledio di due anni, comando nondime- 
no (benché grandemente adirato folfc ) fiotto pena 
della letta , che niuno de’ luci non violafle la pudici- 
zia delle Vergini ; non ofTendefie l’honor delle Don- 
ne, e Matrone,* nè che roolettaffero veruna di quelle, 
che fi fuggiuano in luoghi dedicati à Dio. 

Pfi. Communemente nel, vero , fieno vilillimi , c peggio, 
^ che ciudelifiime fiere, e fieuerifiìmi Tiranni quegli 
, huomini, che non prezzano le venerande Donne,de- 
* , gniflìme d’ogni riuerenza, ed honoi e, e da farne con- 
to al pari d’ogni altra colà, che fi habbja al Mondo. 
VJt. £ p^fg tempi noftri fi è veduto il contrario. 

Fri. Ne hanno ben anco que’ tali pagato i] fio. 

Qjn. Voletene voi altri Sianoci vedev la proua ,* che fiola- 
mentegli huomini vili , ed inhirmani le difipregiano / 
laficiando quelli da parte; Leggete il Nono deU’Ario- 
flo,il quale benché iui fauolofamente patli;dall’iflefi-’ 
fio nondimeno moralmente fi caua , il foco ( per not^ 
] . dirnclTun J qomo , i,hc \ vili , ed inhun:anihH5)mini, 

, * “* Il ed’ani- 
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^ ^ c d'animo baffo /tengano delle honorate, e belle» e 
valorofe , e Nobili Donne : E confìderarelo da que* 

• flo» pofciacbef'enza pierà alcuna , fi conducano à dar 
quelle in preda a’ fieri Mofin, & m dominio deH’hor- 
renda morte . EdaH’incontro fi f'cor«;e,cbcvncuor 
nobile, generofo» ed alto, non può patiiC} chefi faccia 
verun torto à Donna alcuna. ‘ 

Fri. Con molta ragione , Romolo f primo fondatóre di 
Roma ) fece vn’Editto , che tempre alle Donne con- 
cedell'ero gli huomini il primo luogo , e fofTcro fom- 
mamenre honorate, c riuerue da loro; E come che 
cialcuno pigli volontieri Timprcfa di icruire a qual- 
che particolar Donna, perciò non dcuereftaredi ren- 
der honore,e riucrenza à tutte l’altré Donne ihfiemc} 
c moftrarfi con la lingùai con la niainc, e con l'opera, 
vago della grazia loro; perche par quafi,che non pof- 
fa condurre à buon fine alcuna imprcik colui, che per 
fua feiagura fi troua in mala confiderazione 3i in di- 
fgrazia delle Donne ; i cui Voti contrari , par che gli 
apportino infeliciftìmo fine ; E quel ch'c peggio, non 
lo lafcino mai più viuere contento. > * 

On. E per quello, nel Sogno, che riferifee il Romant del- 
la Rofa, induce il virtuofo,e vero Amore, il quale 
vuole fopratutto, che ficonferui l'honoreà tuttelé 
Donne, e che fi eferciti Tempre la lingua in lodarle, la 
penna in perpetuarle , e la mano in difenderle ; non le 
buTmando mai ne in pale Te, nè in fegreto» nè per ifdc- 
gno, né in atto di confidenza; 

In fomma tutti coloro, che biafimarono,obiafima* 
no in generale , od in particolare le virtuofe, ed 
norate Donne , meritano eflcrc abborriti , e fchiauati 
più che horrendi Moflri, c non deuunó io verun mo- 
do effer vditi . ‘ 

Tol* l’crche/ 

On. Perche tutto quello c'hanno detto, e fatto, l'han fat- 
to^ e detto per interelTe^ de odio particolare, e perche 
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f le hooor^te Donne non ban voluto à vani’capHcci io* 
rQ accopfentirCyCome fé n*bà contezza d’infiniti j e 
. cprnc giàtr^ gli altri fcccqucl Bieco .Pafìo>e Pazzo 
dianzi nominato ; di cui ci baflerà folamentc dire» 

. , ch’elle ndo nato Bieco , anco le Tue azzioni , e Tue pa* 

f, fole, non potean elTere { come ne vien ben conferma- 

.. to dal nobiblTimo j ed ingegnofìflìmo Ingegneri ) Cc 
non bieche* torte* c oblique, & indirette, e pazz^iT co- 
m'egli era : Mon da marauiglia però , fé quelli ( per 
quanto à me raccontò Gentildonna virtuofjfTima ) 
clTendo fenfualmente| anzi fieramente ) innamorato 
di yna giouane virtuofa , honorata *ed honefla ( che 
lui , per la l'ua mala natura pdiaua à morte ) egli per- 
ciò fdegnato fi mofTe , c melTe poi à fcriuere , & à dir 
male di tutte le Donne inficme , fenza riguardo alcu- 
no dellejjarticolari* e di tant’altre illuilri * e Genero- 
fé Donne . 

Vit. £ l’infelice* ne fece ben'ancola penitenza dell’error 
commcfl'oj pe;rche venuto in maliflìmo termine, & in 
, odio ad cgniuDO , ed à fé Beffo infìeme , difdicendoii 
1, , di quanto haueua fcritto* e dato alla Bampa ; per fal- 
I . uar lo fpirito, e l’honorc, e per fcbiuareyC fuggir mol- 
li, e n-tohi incontri, finalmente ( come fi è detto* e co- 
me à me fù detto da nobiliBima p erfòna ) fi riduffe à 
farne penitenza. 

Oh. L'autorità d'alcuni Imbratta mcBierì , ò d'altri * che 
differo male delle Donne per prcpiic paff ori, ed in- 
tercBi ,fì sabenifTimoeffer di nulla, edineffun prò- 
. pofìto ; perche poi molti Scrittori honorati , ed illu— 
BrìBìmi hanno compoBo Volumiimieri percagione, 
cd bollore delle pregiate* c virtuofe Donne; E fc ben 
poi alcuni de' loro Auuerfari, c nemici ( per non ba- 
uer hauuto grata corrifpondenza a lor vani dtfìderi* j 
fi faranno meffi à fcrìuercalle volte qualche Stiam- 
botto, Profe, od altro per dir male dj quelle f& il tut- 
to allora fenza giudicio ì quando poi fonp Bati in cer- 
/ Ha ucllo 
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ucllo, hanno detto, e fcrittocofeniiràbili delle boa* 
ne, come fece Catullo, comparando la Tua GLODl A 

• àGioue: Orazio non trouaua PA, BzC» lè'ncto cr» 

icaldato da Lìdia. ' *> ■ t\nmK 

E che cofa hauria fatto di buono Dante, /ènz» Bea- 
trice ? E fenza L AV R A il Petrarca ì £ PArioftò { in 
cui fi veggono tutti gli ornamenti) tutte le bclléize,c 
- . ’^autte le perfezzioni, che in Poema Eroico imaglnar fi 
pofl'ano } come lupplichcuole ditnaUda la vita dalle 
Donne per hauerne detto male con i (degno f c nella 
guifa, che fu accennato dianzi, condire, 

»» mi dogliose affliggo in •vanéUquantt 

, , Dijli per ira al fin de ^ altro Canto» 

£ poco più à bailo. » 

), *Beu /pero 'Donne in vofiracortffià J ■ '* 

’Ci -.tj gy Hauerda voi perdon,poteh^io^lebieggioj 
, , Voi fciiferete, che per frenefia 
), Vinto da l'aspra pjflioM vaneggio: ‘' / 

yt Emi fa dir quel, di ch'io fon poi gramo. 

Fri. E troppo gran profunzion nel vero , chedUej'lD tre* 

- i.j quattro, ò lei , olino reputarli di (apere , epoter tan- 
to, che vogliono,chc la loro AiitOritàie pahcHr/fiaia 
ifcambio di Legge à tutto il Mondo. ' ^ ' 

On. E che più / Sono alcuni tanto oftinati, che veg^ndo 
fedrerfolinellalorfalfaopinione,inquclla fà guir 
' * fa di perfidi, ed opinati Giudei ) dimorando , danna- 
-il no, e biafimano chi altramente tiene, dice, ò (criuc ; 
Ma perche à coftoro auuicne hoggi mai quello’, che 

in diuerfi tempi èauuenuto a cerh màluagi Intrbdut- 

tori di praue, e diaboliche dottrine, che i loro fallì, c 
I dannofi trouati., infieme col lor Nome fi Ibno eftintij ' 
- 1 poco io curandomi, che pi«fio di cosi màluage,fe ma- 
\ ligne genti, io mi fia per acquirtar biàfimoj Defitìcro- 

fo di oppugnare la bugia,e difendere al n^églio, bhe fi 

* t potrà la verità ( feopo mio pi ùvcipale, e finale ) ardi- 

ci' lameote la incominciata mipreU anderò ièguttando* 

..J 
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con mantenére ftl Sig. Tolotneiffi comèad-ogn’altro 
^ manterrò fio’ cVlo viua jxé àpértamcjitt fi farà vedti- 
~'tt) cKcle Petfóoe yirtóòfé » ragiòfriétiòtt'y'é‘htthitìie( 
hanno (fi éoiHi'nuò tioribt^tò^efiùi^rltQ lé VirtuOfCjed 
honorande Donne , e fàttocóntoj di <jùeHe , c tenute 
per vere’ bi^nore 1 e)'loro Padróne j -é'da gfthuOmini 
• dleUl'i anj^i iuprcniT'htìbtaiiili Vihianlate» <éd bautte ef- 
fertiUàoYcnte per tali: WòràlalFénnb'rìllcira, e riftef- 
fomamerrò *cpn o^nl ra^dii#y*e'dbnfónditi't éd ap- 
'■ ^i^6ùa‘tìèftfmpr^I;aòndé’<Whtìift:còdò'1o,^Dfe ell'e- 
re d'obiigo commune à gU huoinini,' per non m >.ncar 
del mio particola r debito. { il quale quando à ctb fare 
non mi aftrfngeflc,!ofireituttauia perafFezziorte, ef- 
fendo iò Tempre fiato gclòlìifimo déll^honòre ,'é del- 
ia grazia loro) mi è parTodi foggiugnere quefio pocò 
di pm,cofncTégnodel!a mia feruitu verfo tiirte.e par- 
ticolar reuerchza verlb quelle , che alla prelènza no- 
flra fi trouano \ le quali lò grandemente pregiando, c 
mcritamenrt honòrarido, Vorrei mólto più di qùello, 

■ che qui fi dicefòfi potrà mai direjlìper cómédaie,ho 
noratamentcdifènderc , e Tónimamerite efaltaré 3 ma 
giudicando quXjio hoho^anifimOdéfideriòià me qui- 
fi che imponibile ad dTeguirfi, per il iWiò pòto , e dé- 
bole ingegno ;e"pcrhauer nòia fare altri di(corfi,coii 
diuerlì altri ragionamenti, dilFereòdociò à più oppor 
tulio tempo, per bora mi rimarrò di pafi'ar più oltre 3 
fupplicandolc cosi in quefio, còmé'het rimanente del 
partlcolai* dilcòrfò,’<!hé^fi faw hoggi \'it còntentarfi d^ 
quél, ch'io poffo, ìiìlvétèTfi quel molto, chio dourci, 
e vorrei potere ( ancorché io ad altri paia forfi ancora 
fonnacchiofo , c lafib ) poiché f Nobrlillimc Donnej 
,, Se tante lingue hautf!t,e'tantè voti 
’ ‘ ** occhi il'Cielo, eqaatite arene il Mare i 

'■ ft Terderiainiuttoil fuòho,tla fanèf/a ■ 

' 3 , Nel dir a pie» te vojtre luHimnienfi , 

Vit. Scufateùi purequànto vói volete, cbé ben fappiamo 
ooi# Cbe 
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tiff« Canto fe ti Che verace valor, benché nggfetto ,, v , 

•oodo. fcaa^ ^ ^ yj, ^ sè fregio ajfai fbiar ^. , , 

Oo. Qii'i noo vi« kuf4> ne valore che vaglia dirò be« 
ne» che molte Duteiic polTono veramente hauere i 
, virtuofijC valorofì huomini, degne di honore; ma cre- 
do in effetto, che quella in che eglino valoro^mente 
fi danno à difendere, ò Thonore, ò la vita di honore- 
«oli , è gentiliflìme Donne , vada fra le altre bonora- 
^ te, e degne di lode; periche porge la delicatezza del- 

. la loro natura, degna materia di lodcuole impreiàà 

chi la lor difefa animofaméte fi piglia: Onde(perquan . 

co polTo far confettura jeredo (anzi tengo per fermo) I 

che cosi fi faccia da ciafcheduno, che habbia dell’hu- 
mano, e che profefTì d^eflet e ciuile, e ben creato. 

Vìt. E pure non ccosi,come voi vicrcdete;perche molti 
ingrati fono,i quali fanno profelTionc di Caualleria , c 
di feruir Dame, e poi nel fegreto del cuor loro ( anzi 
publicaméte^ le dirpregiano,& offendono; le biafìma 
no, & odiano à morte, come n'é alla prefenza noflra, j 
alcuno, che bora fi (la cheto, quali che non fuffe def- 
fo; e ben mi ode,e sò che chiaramente anco m’intéde. ; 

Tol. Già non fono io tale Signora Vittoria, perche io no 
dica nulla 

Vit £ chi vi accufa bora, fè non la confeienza voflra', U ’ 
quale v’hà fatto rifpoodere, fenza che alcuno viaddi- 
mandaffe/ , j 

^^"on occorre metterle mani auand per non cadere; 
beneèquifSig Tolomcì ji chi vi conofee appieno. j 

Tol. lo non credo effer tenuto per Nemico delle Dònne, ^ 
e malTimamente da quelle , che fono accrefeiute qui < 
hoggi ; e fe bene quciraltri, per fapcr lulingarle con 
dolci, ed ornate paroline , R perfuadono hauer forfè < 
|a grazia loro, mi credan pure, chic s'ingannano in 
grolTo, c che vi fono molto lontani, e più lontani,che 
anco 090 penfano;.perche elle vogliono altro che pa 
cole, lì come quelle , che fauijlsime ( in quello alme- 
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* •' no) hannopiucafo i'fatti, che le ciance. f 
Vit. Beeoe? al primo'lancio alle ingiurie, lenza pur eflcr- 

nedaaltri prouocatd. • 

Xol. lo non v'ingiurio j perche amo, e prezzo te Donne, 

quanto (ì cònuiene: ma quelValtri veramente v'ingiu Duo fune gena 
' rianojcheintrinllcamenteclfendo vortri Nemici, cer- 
^ ' canocoh finte, c falfe inuenzioni d'adularui, ed-ingà> rancium.s: a< 
" narui ve particolarmente il Sig. Onorio, che dOucie 

tenerlo per voftrograndillimo Nemico. ru^ImgwAdu 

On. 'Nemico delle Donne io nò potrei mai elFcre, nè per 
' • Nemico loro mi douran creder mai, poiché io amo le cutotL****^ * ' 
honorate,e virtuoiè Donne;quanrò b'en vircuolàmcn 
te, ed honoratamente amar li ponno : Mi marauiglio 

* ben^ afl'ai di voi ( Si'g. Tolomei) e di coloro, che non 
’ fi dilettano d'altrd,‘cht di dir male di' loro, econ vari, 

e vani modi continuamente le infamano > nè mai ad , 
alti a cola piu attendono , che à quella fola , come fc 
‘ 'per cjueftò folamcnte nati foficro; il che fe bifognaf* 

" fc con Tarmi inf mano foftenere , forfè, e lènza forfè, 
che contrai loro così mordaci non fi troueriano: Nè 
‘ ' dosi rpeffò vcrVebbonb lènza cagione^è contro ogni 
ragione bialìmàti quelli, che di continuo meritamen- 
^ te le lodano , e non le adulano , e con molta ragione 
leriirerifcano, enonleauililcano. 

* ‘ ; Ma fia con la buòrt’hora:- Noti fi veggano quali tue 

ti quelli tali, che ne dicano male, Ipvlhlsime volte, an- 
, zi quali Tempre alla prefenza delle Donne , negar ciò 
^ che altroue dilfcro, e mentirli da loro Iteili per la go- r 
la i fare in ciò mille giuramenti fallì , e molte volte 
fuergognati andarfene , ritornando poi fopra di loro 
ftclli tuttofi male, che hanno detto delle innocenti 
Donne? Ed oltre à ciò ancora,à marcio diTpetio loro, 
eflèr quali che sforzati à feruirte,ed honorarle,che co 
sì il fuo Règio, e Imperiai Nome lo dimohra j facen- 
doli continuamente auuertiti, che Donna f com'ahre 
'' volte lì c detto, e più oltre fi dira ancora ) altro , che 

Siguo- 
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Signora, c Padrona dir non vuole ; Onde ne rìAiIu 
. Dominio, Grandezza, Dignità, Valore, ed Eccellen- 
za, Ci per la gentilezza del. l'angue , come per la No- 
biltà dell' Animo loro . 

Per tanto, Io,che delle honorate Donne debbo eA 
fere, anzi fono, e farò fempre volontario Difenfore, 
c fon tanto inclinato per ragioneuoli , e degni rifpetti 
^ ad honorarlc, e celebrarle, che vorrei hauer tante lin 

gue , quanti hò penlieri per lodarle , e tanti cuori per 
1 gioire delle lor glorie, e grandezze, quante fono lepc 

cafiuni, che giornalmente ne porgano la Grazia , la 
Bellezza , le V irtù , e'I valor loro. , accioche altri non 
penfino, ch'io parimente ( come voi Sig. Tolomei ) 

[ le abborrifca ; poiché tanto fpn delìderofo di lodarle, 
ed honorarLe,quanto elle meriteuoli d'ciier lodate,ed ' 
honorate, benché per me non lì arriui. nè fì. pofla ar • 
riuare ad vna ancorché minima particella deiraltez- 
• L za de i gran meriti loro ^ gittate prima à terra* tutte 
cotefte voftre nouelle,e vani Difeorfì ( ancorché le 
Donne da fe llefle più che la luce del meriggio ri- 
ir fplcndano ) vi farò tuttauia,ed hora,e fempre, e qua- 
do piu vi parrà , e piacerà , con viui argomenti*', con 
approuate autorità,con falde ragioni, e con veriflìmi, 
e nobililTimi Elcnipi » c pregiatiffì,me Iftorie, vpdcrc, 

!• ? quanto le Donne, d'ingegno, di magnanimità , |di 
grandezza d'animo, di liberalità, di fortezza, e d’altre 
é • Iprorarilfime virtù fiano adorne, e vagliano. 

£ fe i miei ragionamenti foifero conformi à quello 
ch’io vorrei, autenticherebbono il mipdeiìderio: 
quale tuttauia dourà gradirli in quelli quali che egli- 
n • no lì lìano famigliari difcorlì ,, come colà fatta per lo- 
, . zo ; il che s’io confeguifeo ( come confido j aqimito 
c ; dalla loro innata gratitudine , ffpcrcrò ^re^ceie altrc- 
-f, j tapio ncH’operarc , quanto elle giornalmente accre- 
feono di gloria , e nel meritare : e cosi con verità po- • 
r' tranne edclle, ed altri conofeere, che nemico delle 
' . * * Donine 
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- ni t DonnC) non fon*io altrìnr^te>^ma voi fi bene Sig. To 
tornei ) che non volete accofiarui al vero , e credere# 
' che elle veramente vagliano aliai» e più aliai che altri 
t non le filmano »* chiaramente potendoli vedere. 

> Che anco teta nojira 

■ Ha intorno a fc vaga» cricca ghirlanda 
't . *Di Donne per bellt zza, c virtù iUuJlrh 

erii ’ Che le fan chiaro, e luminofo Cinto , 

:: il Come veggiam tal bar, che à Cinthia fanno 

Nel più vago ferenF aurate Stelle i , 

O ricca Primauera , 

l' ncj s- Che s'incorona ogn' bordi rofe, e gigli, o*»' » 
or Ciiardiniered' Amor, mofran involto ;*}l 

I T; / Del’ijlejfa bellezza i ^ 

i- i ’ J fregi più graditi, e primi bonori, . • >♦ , 

JE non è Cigno, che di lor non canti, 

•O'i. *^e penna, che il valore •: 

a . j Nei teatro de tempi ogn'bor non ferina 
aro,< Jl fan quei, che cercando 

Van con occhio lincèo folte memorie. ,, ,i s 
Scritte a fetemitadei . . .,v fin 


i'- 

Lo fanno, tante, e tante . i . juQ 

À-fi 

i. 

jVuJlri Donne, c'han finohil feggn 
N el C amptdoglio de’ penfier Reali : 


1 i ^ 



l^ome non ban, che degno bvnor non fife 
Solo ifvna Elicona',. 

• *ji! acii 

'..Al erto non ban, che non crefcejfe il lumi 

.rO^ 

I 3 ■ ’n r ■ 

. tAl Rettor de la Luce, à Febo Jìefio : 


- 

Lode di lor non fuona , 

s 

f 


Che non sembrafe degna 

• 


T)e la Cetra d’ Omero, 

• 


< .1 Odi quella, che in del tempran le Stelle . 

Tol. Vedete di grazia* come fotto fpccie d'honore,di be- 
neuolenzai e d’amore và il Sig> Onorio con ii^lìnua- 
ziooe ( per non dire adulazione ) e con che artifìcio» 
occupando la grazia delle £>onne l Ondcpoixonla 

'I forza 


9tef. Guarro. 
nella fui Con- 
ucrlac. 


Leggali il 'u. 
detco GuazaOt 
nella Tua Ciu» 
Cono» 
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forza di così fatte^>.anzi faìk rag(k>ai > le fa cadcf e ia 
moltiifìmi errori > s* i . 

On. lo non adujlo altrimeote le Donne «ò<alcrii m^'dico 
il vero : £ che honore farebbe à me il gettar l'Anima» 
e rhonore doppo le fpalle, per adulare $ per mentire» 
e per tradire la verità / Quelle , ebe voi cercate chia< 
mare-voci di adulazioni ( le ben comprende j fì am- 
mettono per fopportabili) anzi direi col Guazzo^ che 
fìhaueiTero à porre' nel numero delle cofe defidera- 

Tol. Perche /e con che ragione? ' 

On. Perche* fe bene tutti biafìmano Tadtilazione con la 
lingua * tutti nondimeno la lodano * e bramano col ] 
cuore : £ vi prometto * che fra tante Città * Paeli * e 
Nazioni* che io hò praticato , e pratico , non hò mai 
ìnfino ad hora trouato cuor d'huomo così fiero* e fel* 
uaggio* che non lì fia intenerito al Tuono delle pro- 
prie lodi ; poiché quello ( come fù detto dianzi ) è vn 
concerto d’vna così piaceuole , e foaue mulìca*che 
diletta à tutti^dt vn’incanto* che à gli Afpidi Helfì per 
afcoltarlo* farebbe cauar la coda dell'orecchio . 

Pii. Quella { credete à me ) è la via da procurarli degli 
amici * e degli honori ; ed hormai fon chiaro , che chi 
non sa lodare, non sà conuerfare^Et hò vdito vn gran 
Signore, dire a' Tuoi amici* lodatemi , che voi mi fate 
il maggior piacere del mondo. 

On. lo per me credo* che non vilit alcuno, che non làp- 
pia,che li come il bialimo è principio d'inimicizia, ed 
odio, così la lode è principio d’amicìzia, e di beniuo- 
lenza ; £ fe pare al Sig. Tolomci » chc'l lodare faccia 
incorrere in errore , à me , e ad altri appreflb pare il 
contrario } Perche li come à chi è degnamente lodato 
gli li accrefee l’animo di andar Tempre auanzandofi*' 

^ ' così à chi li auuede d'elTer lodato indegnamente, mol ^ 
te volte li rimorde, e s'accorge quaTegli dourebbe el^ 

^ fere, con migUonr di vita, e di coftumi. d 
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t' llmondotutto,ècohnodiqueflodefideriod*cfrcr 
lodato: E vedcte,che tutte le pcrfonc, per ftare in pa- 
ce» e mantenerli in virtuofa C’onu erfazionCf ù hono- 
ranO) e lì lodano fcambieuolmente . 

Vit. E nel virtooiàmente conucrfare^ quante cofc vi vo- 
gliono / 

On. Tre folamcnte, cioè : Se il compagno è Aiperiore di 
’ dottrina, afcoltare, ed vbbidire ; S’cgli è vguale , ac- 
confemirc»enon contradire} E j’egli è inferiore, per- . 
fiiaderlo moderatamente : E Zappiate, che non è col* 
più neceffaria , ed vtile à molte perfcne ; e forfè non 
bà imprefa più malageuolc del ben conuerfare con gli 
aroici,e con altri-, perche iodi le laudi, i feruigi, i com- 
i». modi,edifauoriE mercano: -Però ordir ariamente ve 

% ' defi, che ogniuno c naturalmente nemico di certi Ca- ^ 
uillofi, e Sofìfti , i quali ad ogni parola fi oppongano, . 
e contradiconoi lutti , negando Tempre tMttp quello 
? che ientono -, £ per contrario, quelli che ragioneuoU 

mente oonlèntano a* noftri Difcoriì, gli giudichTamó ynufquifqjpro 
i amici, e fecondo il noftro cuore , e portiamo lord af- ximo^fuo pia. 

fezzione , e con eflb loro volentieri conuerfiamo an- 
cora : Habbiamo il gran Dottor delle genti,che ne in- Ad Romaà°<^ 
, regna à compiacere in bene al noilro profiìmo , non pitelo ij. 

• ad altro fine , che per cauarne frutto à beneficio al- 

’i. o. trui:E fi come il voler lèmpre ofiinatamente cqnten- 
-i dcrc con Tamicojé difetto, c.vizio, cosi :évirtù,iecre- 

■ i. anza il fapere à tempo cedere, e lakiargli fovenie an- 
cora ilpregió. - V J .1 

XoL O quefto non farò io giamai joè c& voi, nè con quel- 
le, che con tante lodi, iMuete prelb di voler innalzare 
" ibu rat Cieli é 

Fri Nè meno vi acqutflerete mai il fauoae ■ nè la^razia 
. loro, nè forfè d’altri , fe non mutate ftile. 

T oL Di ciò, non mi cu ro lo punto; nè fono per snutar'gii 
. mai quefto mio ftile. , 

Mar Ve ne curecetebqncsi^e jniiteretc cmefto ^oftro fti- 

la le, e 
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le, e ne farete (lima, e lo bramerete à tempo, che non 
sò forfè fe vi farà poi à tempo . 

Tol. Sia come fi vuole , ch*io non mi curo nè de fauorì , 
nè della grazia loro. 

On. lo quanto à me fon di contrario parere al voflro Si- 
gnor Tolomei; E conchiudo per tutte le fudette ragio 
NH’a cìuilcó- ni ( ed altre ingegnofamente tocche dal giudicioCb 
Kcif.ijonc. Guazzo ) che per acquiftarfauore, e grazia, conuen- 

ga ( anzi fia virtù ) il faper lodare, e lodar particolare 
mente le Donne, che fono veramente degne d'ogni 
lode maggiore. 

Tol. V oi Sig. Onorio molto ingegnofamente lodate il lo- 
dare , e particolarmente le Donne; ma Topinion mia 
è in tutto differente,e difcordante dalla voftra> lo per 
non voler lodare nè loro, nè altri adhercnti à loro,vo* 
ièmpre biafimarle , ed oppormi a' vofiri pareri , e di- 
tene pure quello, che più vi pare, e piace. 

Dico, e dirò femprc, non quello, che più mi pare, e 
_ . *piace, ma quello, che è vero: e molto bene approua- 

f’.j . to, perche nelle vere Donne, ( e credetene pur voi 

.r. j ; . < quello, che vi pare, ò piace ) fi veggono inneftatef ol- 

i ‘ ^ - tre à tante virtù per lo innanzi raccontate ) la Tcm- 

• . . ^ i . . peranza, la Fortezza, la Fede, la Speranza , la Carità* 

Madre di tutte l’altre Virtù, e quante qualità abbrac- 
cia quefto nome di Virtù ; vedete bene, che fino a* 
i ' ^ tempi andati', à V £ RG 1 N 1 A fù attribuita laCafti- 
tà*, Tamor Coniugale à P O.R Z 1 A ; la Pudicizia ma- 
ritale à LVCREZIA; Thonedà vedouile ad AR- 
■ TEMISIA ,*reloquenzaà GIVLI A; la Dottrinai 
CORNELlA;la fortezzaàT A N A <^V ILLEjla 
i toleranzaà TOMIRI; l’ardire ad A R Gl Ajla Reli- 
■ * ^ gione à TVClA;la Cofianza à CAMAjla Magnani- 
' mità à POLlSSENA;la Carità à £ L £ N A;cla Pro- 
rnidenz^ad AMALASVNTA; Anzi,cheriftefievit- 
^ tù non fi dipinfero mai,oèfidipingonohora,*nècoa 
-* * ^ItfO modo più proprio» nè pi4 naturale ci pofibno 
'i : clTcrc 

X ■ V . 


m* 
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eflere rapprefentatCf che in forma di Oonne^e di bel* 
liflìme Doooe; poiché le Donne fono la fieifa beilez* 
za, e grazia, la ilelTa fapieQza,e virtù; il che dimoftra* Afcanio di Mo 
! no medefimamente elleno, fofferendo con animo co- "* 
si prudente, e cosi faido,e forte i tanti torti, che loro fi 
fanno ogn'hora fuori d’ognì douere,e contra ogni ra- 
gione, da alcuni empi, ed inhumani auuerfari loro . 

ToL Quefti li foftengono le Donne, per il poco animo, e 
manco forze , che hanno , e non per virtù > che fia in 
loro. 

On. Ciò non vi lafcerò dir io ; conciofiache i propri loro 
nemici fono afiretti, tutte le volte , ch’è mefiiero , far 
fede del contrariò ; Anzi molti de' migliori,e maggio- . 
ri Scrittori del Mondo empiono gli ferirti loro delle 
lodi delle non mai à baftanza lodatiilìme, e valorofif- 
fime Donne je nominano le migliaia di quelle,in Let- 
tere, ed in Armi, & in ogni altro elfercizio più loda- 
to, per rare, ed eccellenti , 

Ma che ì Non veggiamo noi bora quelle , che alla 
prefenza noftra ('.per lor gentilezza) li trouano,]e 
quali non pure tutte afiieme , ma ciafeheduna per fé 
^ fola, balla per dar materia ad ogni migliore Scrittore, 

't d'empire i libri, e far volumi de i loro virtuolì,ed ho- 
norati gelli / Dicane pure il Sig. 1 olomei quelche le 
pare, poiché non vuole, né sà voler far altro, che bia- 
limare ogni-azzion Donnefea, ed ogni loro virtù i 
-il », £ guanto di magnanimo , e d'altero , TafTo Canto y, 

, , £ deecelfo, e d Ulujlre in loro J^lende » Stan. 

, » 7 utto adombrando con molt’arte^ il •vero , 

Tur come vizio fia^ biafmay e riprende. 

Ma perche il Sig. 1 olomei, ed altri con elfo lui, non 
habbino tuttauia in che appuntar le Donne, piglierò 
ancora alTumodi mollrare ,che nelle Donnefia,e 
X fortezza d'animo , e fortezza di corpo.; £ vguali vir- 
• tù, per eflércitar l’vjie , e l'altre ; Perche fe vorremo ' ’ " ^ 

difcorrereperlepailate»e prefcntimcmorie,ritro- * 

1 ttcremo 


Arifl. Etihic.j. 
Cap.i4>.cum le 
quenti. Fortes 
viriliteraguir. 
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tiercmoy infinito effere il numero delle valorofè Don 
ne ) le quali , e di fortezza d’animo , e di fortezza di 
corpo, hanno di loro flefTa lafciato perpetuo nome, e 
cliiariflima fama ; £ primieramente piglieremo gli 
efempi di quelle, che di fortezza d’animo, hanno fat* 
lo di fé ilefle digniffimo paragone *, di poi verremo ad 
altre, che di gagliardìa, e di fortezza corporale, fono 
fiate degne di grandifTime lodi. 

£ fe la fortezza dell'animo ( come vuole il Filofo- 
fo ) molto meglio fi conofee ne’ pericoli e nell'auuer- 
fìtà, che in altri tempi: Qual fortezza di cuore,ò qual 
grandezza d’animo H potrà defiderar maggiore fdi 
quella delle Donne degli Ambroni, ò vero Ombro- 
ni, le quali vedendo cfTer meffo in fuga r£fercito de 
loro Huominidà' Soldati di Mario Confolo Roma- 
no , non fi pofero elle altrimente in fuga , nè attefero 
à faluar la propria vita,ma fubito ne andarono contro 
a’ loro M ariti, che fuggiuano verfo la Città,e con gra 
valore , e fortezza d’animo; anzi dà fortiflime , e ma- 
gnanime Guerriere, opponendoli a’ fuggitiui Mariti, 
(gridandogli , come traditori della comune libertà, di 
fe flein, del proprio fangue, e della Patria., toltegli le 
armi di mano, e gli feudi di braccio, valorofàmente fi 
oppofero a’vincitori nemici, rinfacciando a' loro Ma- 
ri ti la pufillanime lor viltà ; £ mettendofi elleaddof- 
fo à i fuoi come traditori , ed à gli altri come Nemici, 
(i cacciarono col ferro ignudo tra i Romani , con tan- 
ta forza,& ardire; & altre con le mani ignude, toglien 
do a' Romani ficfli Tarmi, & i Targoni, tanto opraro- 
no, che con generofo cuore gli ributtarono indietro; 
Onde gli Ombroni, prefo coraggio dal valore', e for- 
tezza delle Donne, &arrofIiti dallo (corno, e codar- 
dia loro , riprefèro tanto ardire , che ritornati ai com- 
battere , cacciarono i Romani , riportando gloriofa 
V inoria di quella giornau, mercé il valore, e fortez- 
> za delle valorofè, e fordflime Donne loro. 

‘ In tal 
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Fri. In ul cafo : s’io pii riuolgo à que(le> nel vero forti, e 
^ valorpie Donne e s’io le chieggo , che per Tua fè mi 
.i« dicano ; Ma chegran colè penfauan'elle di poter fare 
fole contra tanti/ Inermi contra armati / Donne con* 
... tra Soldati /inefperte contra pratici ì 
\ Al ficuco so io,che altro non vi hauerebbon’elle po- * 
- ■ tuto rifpondcrc » fc non che Amore può troppo ; che 

-li . quello affetto è ardente, che non conofce paura, che 

> non mifura forze, che non didingue tempi , e come 
quello affetto dellb le fece muouere à dar Ibccorfo à 
gli Huomini per liberargli , cosi rilleiTo ardentilTimo 
amore, che elle portauano alia Patria , & alli carilTìmi 

- .a loro Conforti , vedendoli vituperofamente perditori, 
i ìgnomin/ofamente códur prigioni, e crudamente trat 
tare dalli nemici loro jinlìemeinlieme le tolfe ogni 
timore, e le aggiunfe tanto di fortezza al cuore , che 
fé fodero dati à mille à mille,e molto più che no ero* 

. no, ad ogni modo braue, ardite, e forti , (1 farebbono 
• ^ ' pode à ferire per faluar la Patria, e per ricuperar que- 
gli, che più.che la vita propria elle amauano. 

Fri. Ed è COSI in edetto,che ad vn vero amore,e ad vpa co 
date fede, ogni cola per malageuole,ch'ella lì da, lì fa 
ageuole; E quelle cofe , le quali fugliono elTere fpa* 
ucnteuoli a' più forti Animi,lì fanno alle Donne fìcu* 
re, e loro danno tali due cofe grandilfìmo ardire. 

On. Hora vdite altri efempi di fortezza ; Le Donne Ro> 
mane, le quali infinite volte han fatto , e dato fegno 

> dei loro inuittifsimi animi *,c madìme quando Anni- 
di baie fedendo Siluio,e Publio Sulpizio Confoli ) mof- 

r ' > fé l’Edercito, che haue ua attendato nella Campagna 
' t di Roma verfo la Città ; e venendo per via Latina , li 
accodò per doo alle Porte di Roma , tanto che, & i 
Senatori, Se i Confoli, e tutto il Popolo Romano era* 
no fpauentati', le Donne fole, le Donne Romane ( di- 
co j gli intrepidi animi delle quali erano inuittilfìmi , 
corfeno elle voitamente fopra le mura. Se animofa* 

V. mcn- 


Brodaco. 
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mente vollero efler le prime à pigliar Tarmi contrai 
nemici , e vaierò i'aman te combattere io difenfìone 
della Tacria*e degli Huomini loro. £d altre volte poif 
non foto le proprie Trecce fi guadarono per darle à 
i Maiiiii e Fratelli , per far con efie le corde delle lor 
Baie (tre, ed Archi da combattere contrai nemici» ma 
di piu ancora, con la propria Perfona» in ogni occor- 
renzadi guerra» s’nterponeuanoanimoFamentein di- 
fefa della Città, e de' propri Huomini» di forte, che 
tutte quelle Nobilifsime Donne, à tanti drenui Capi- 
tani fi poteuano meritamente agguagliare . 

Le DONNE ARCI VE ( di fortezza di animo in- 
uincibile,e di gagliardezza di corpo infuperabilt) ha- 
ue ndo per loro fcortaTELEblLLAf nata d i N obli 
Sangue» Donna dottiilima,& in armi valorofifiima, e 
che grandemente fi dilettò della Poefia ) difefero el- 
leno ancora con fortezza ammirabile » e ièmpre con 
Tarmi in mano » la Patria da fortifiimi , e potentifiìmi 
Nemici» quali erano Sparuni à quel tempo ; e guida- 
ti dal tremédo Cleomene Rè loro:e temuto da ogniu- 
oo / Con tutto ciò la fortezza dell'animo di queda 
Donna, chiamata da alcuni 1 ELESSILIDE » e da al- 
tri T E L £ S S 1 D E» fu nel vero non put grande» ma 
grande à marauiglia.'E però tanto maggiormente me- 
rita d’efier lodata, ed ammirata» quanto Tefiercitò 
centro vn si temuto , e tremendo Ré » ed oltre à ciò 
contro i più feroci, e più braui Popoli di tutta la Gre- 
cia» e che fopra rutti» fprezzauano la morte edin 
tempo, che le cofe loro erano in tale dato , che pare- 
ua»che potefiono fgoirentaie nò che le valorofe Don 
ne, ma i più franchi, ed animofi guerrieri dei Mondo: 
TELESILLA nondimcoo»infieme con Taltre Gio 
uani Donne , quali tutte ella efortò à prendere le ar- 
mi» e foccorrere in tanto gran bifogno THonor loro, 
e la Patria, trouatele pronte ad vbbidire,learmò tut- 
te, e fattafi di quedo cuouo Efiercito Condutrice , le 
ì guidò 
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ahi 'gjQÌdò coLà» QUQ làpea>; icke gli Spartani con Cleome- 
-) tao Riè lorOi«ranoper ^tiire adaflalir le mura) ed el> 
-Il U ) edicUc con tanta foxeezza > 6c ardire fi oppofero à 
Spartani , &ial(Rcloi‘0 ( ilquale poco prima haueua 
•t . fatto morire più di Sette mila Argini ) e tanto valoro- 
c ikmeoteii>portaroiAo« difendendo tuttauia le mura- 
glie> e la Patria ) che ponendo grandiifinio fpauento 
i nc jgli Nemici, ?sforzarono Clcomenc à lafciar raflc- 
r dioj con pcodita di molti de' fuoij ancorché braui Sol> 
> I dati ) riducendoRnalmeote il Ré à tal terminci che da 
(c ftelTo ( per rabbia, e difpecazione ) fi diede la tnor- 
■ 1 te ; Cosi la Otta d’Argo ( che quanto à gli Huomini 
era perduta ) fi faluò pe’l valore , e perla grande ac* 
' -1 A'joQrteeaa,e graadezza d’Animo,e fortezza di Corpo» 
oj'^ued’Amimodnficme>di TBLESLLLA# c dciraltre Dó- 
/•ì > me apprefib » degne bel vero d’ogoi honore, e d’ogni 
gloria. 

- . . V n'altra volta ; fèndo già entrato nella Città vn’al- 

j li tro Rè»chiamato D«niaraio,che.haucua occupato già 

- la Pamfilia , parte d'Avgo » e prefa gran parte di elTa, 
i. lo vinicto le fielTe Dotine iòle , e lo cacciaronofuori 
j di iquelUeon fuo.gran icorno ; £>refiando .poiper la 

morte di unti Huomini loro,la maggior parte di efie» 
Vedouc, non volfero elle altrimenie con nefiunode* 
s fuoi Serui ('come affenna Erodoto ; contro à quanto 
ai dilfero alcuni,maluagi Scrittorijgià mai marirarfiyma 

- I ipigliàndo per Cittadini li più Nobilhe valorofi Con- 

• uicini , ed i migliori de' fuoi contorni , fi vnirono con 

. quelli in matrimonio , e cosi dinuouo aggrandii ono 

la cara Patrialoro, doppo hauerla valorolàmcntc fai* 
r uata. 

ARCHIDAMIA Lacedemonia, Nobile Gentil* 
I. donna di Sparra*, intendendo» che i Lacedemoni ha* 
usano deliberato (per la guerra, che tencano ccm 1 ir 
zo Rè d' Epiro } mandare le Donne in Candia *, andò 
ella ardiumcRic in Senato i eoa larfpada ia mano , e 

K ripren- 
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ri prendendo gli Huomìni»diflè,cb’eranoin*geande 
crrore^fe penlàuano cglino>che le Donne loro hauef- 
fero à viuere, ellendo disfatta Lacedemo'oia 7 llaon- 
de per l’ardire , e generofo animo di Lei w e dell'altre 
valorofe Donne, che la feguitarono , fu poi ributtato 
Filirco.e Ciro Pirro , il quale à pena lì faluò , e con l'uo gran icorno 
ni no. abbandonò Timprela f « 

Pii. V eramente grande fu l'ardire , c la generolltà delle 
fudeite Dóne ; poiché per le mani loro fu nbartuto,e 
ributtato à dietro vn Ke così valorolò. come era Pir- 
ro Kè deirAlbania» il quale haueua dato che fare à 
gente forte, eparucolarmente a' forti, e potentiifìmi 
» Romani. . { o!. i . ; . 

On. Ma nò fù già minore Tanimolità delle Donne d’Ar- 
go. anzi tanto piu felice fù l'ardire di quelle*, quanto 
. queiriHeflò Ré Pirro » che dalle Donne di 3parta fù 
ributtato, in Argo poi fù per mano d’vna Donna vcci- 
' , fo; Percioche Pirro, che sépre folca far nafeere guer- 

i rada guerra, andando fopra> la Città d’Argo f e Città 
nobile dell’Acaia, e Patria della dianzi nominata TE- 
1 LESILE A » e di tant'altre generofe Donne, ( e dalla 
i« qualedifcelèróancoGiaiòne. Caftore, Polluce,ed 
Ercole, con tant’altri valoroli' Eroi ) ed airimpronifo 
di fubito aflalendola , gli Argiui corfero armati alla 
; . Piazza; intanto le Donne loro montarono fopra li tet 
i ti, e gittando da alto fallì, e cegole , con ciò che Tenia 
. loro alle mani; ferirono, ed vccilcro tanti de’ Nemi- 

• i - ci, che gli sforzarono à ritirarlì,ed a Pirro che per ciò 
o:: fen’andaua arrabbiato per la Città , fù da vnadifloto. 

.-A’t'fi ' " tirato vn mattone fopra il capo, che l'ammazzò, "per 

* * * la qual vittoria, le Donne Argiuc acquiRaronofrà 

- Greci grandidima gloria; pòlche Pirro Huomo belli- 
colilTìmo, e valorolilTimo. fù per mano di vna Donna 
Polienoli>,f, ‘ valorofamente ammazzato . 

Le Donne di Scio. { ò della Città di Chio. che dir 
. vogliamo^ intendendo il fuperbo, e Barbaro Editto 
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A. T ’di Filippo Figliuolo di Demetrio, ch’era il voler dare 
^ A. ‘ in preda a’ Scrui ( vincendo ) le Nobiliffime^e Bcl- 
•n liiliroe Donne $ e. Mogli di quelli di Scio ; e quello , à 

>cvji cagione, che i ferui incitati da quel premio, hauelfìno 
( - abbandonare la Città, e venire nel Tuo ElTercito; le 
'j ‘ ! Magnanime Donne; più prello che perdere i loro a> 
matit Mariti, THonore, e la Ingenuità de' loro Nobilii 
,• , i.tC'Signorili animi, ed efler Mogli de propri Scrui, prc- 
fero tantaira, e fdegno per quello vituperofo Editto* 

> . eh' vfeirono con l’armi cetra Filippo, e si fciocemen- 
i! ' te combatterono contro l’ellèrcito nemico,chc in po- 
: . chilfìmo l^azio di tempo,valorolàmente l'cacciarono 

Filippo con Tuo grandHlìmo.diaono, e vituperio* e con 
grandillìma perdita de lùo Soldati .< > 

c Ditemi? Le Donne Numanrine,eirendo la loro Cit- 
•! .tà combattuta da Annibak*non entrarono elle con 
oL maggior fortezza d'animo<neUe fìamme ardenti , che 
or; gli Huominiloroicon fortezza di corpo, noohaueua- 
no, centra il nemicocombattuto ì 

Mario hauendo rotto i Cimbri fhoggidì chiamati 
*' ' Fiammcnghi, j noh fi fa egli che tanto li rcllò da fare 
3 ' contro’le Donne loro, che perciò fu collretto farcivo 
nuouo fatto d'armecontro di quelle f 

Le Donne Filane, al tempo, che Fiorentini haue- 
•Z'i i! uano quella Città aflediata , non mollrarono elle am- 
ie * cora, lènza timor di morte , vna fortezza d’<<nimo , e 
vn ardir generolb nei conferuar la Patria , onde rella* 
h . i nano tutto il giorno perfonalmente con vna fortezza 

> ' d'animo incredibile, alli ballioni, & a* ripari, facendo 

ogni colà pertinente alla conferuazione della libertà, 
e mantenimento di quella, come lè fuUìno veramen- 
te Hate fortifTìmi,cferòciirim'i Soldati i 
. ! le Donne di Licia, non domarono elle fole , e fo- 
r . le abbalTarono l’ira di Eclorofonte?! e Dcnne di Me- 
lia,con leuarfi di fotto alle gonne le fpade afeofe, non 
furono ed elle*cd i fuoi Mariu*difeli dal tradimentoy 
i X IL ,chc 
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SETTIMANA prima; 
che gli baueuano tramato'i Cari; A T ATL ANTA 
Vergine; TIMOCREA Tcbana; c CHIOMARA, 
Moglie del RcJOrgiacontcjnon furono cllciparlnìen- 
te dotate di ammirabile fortezza di Córpo^ e genero* 
fìtà d'Animo ? edi effe { perproua della Aia Caftità ) 
TIMOCLEA» non ammazzò vn Capitano Tracio f e 
' CHIOMARA vn’altroCapitano^Roimano ? 

Qual maggior fortezza , e coffanza fì^può trouare, 
che quella di G I V L 1 A Vagine Cartaginefe f di E- 
MEKITA Sorella di Lucio Rè dìInghiltcrraMi MAR 
. GHERITA, e TEODORA Vergini Ann'ochinc/ di 
LVCILLA Figliuola di Nemelìo Tribuno Romano ? 
diPAOLIN AVcrgincRomana,FigUuoladr Arte- 
mio Prefetto.? di IR£N£; di TEOFlTAiediraolt’al- 
* I tre» che con fortezza, ecoffanza grandiffìma patirono 
) mille morti » più tofto che>Contaminare i puriffìmi a- 
y . • nimi loro ? Ma chi non ammirerà tnttauia ( Jafeiando 
- le Bellouaci» Donne belliflìme } la fortezza di Animo 
delle Licie; delle Melie ; delle Megabati, e.Traglodi- 
D te ; delle Focenfì; edelle Sagontinein Spagna, le qua- 
1 1 ì. li combattendo con li CartagineA , in compagnia de* 
vv fuoi amati Mariti , vfeirono libere dalla loro Città , c 
doppo ottennero da Annibaie di poterui ritornare 
Acure,& à piacer loro ad abitarui ? 

Yjj Di grazia Sig. Onorio, non ci Aate cosi A:arA>dipa- 
•ò * role ; raccontateci riftorie com'ellc fono, e come voi 
le fapctej ma non tanto Aiccintaraente , fe vi pare. 
On. Io faceaqueftojSi per nonfaftidìrqoefti Signori, fi 
^nco per effere cosi grande il numero, che non mi da- 
lia il cuore di venirne cosi facilmente à Hne in breue 
tempo, 

Vit. Poiché quella fatica haucte prefa particolarmente 
per piacere alle Donne , non doucte curami di quel- 
lo, che n’abbia parere ad altri; e fe non vi batta qiiefto 
poco di tempo, pigliatene quanto volete, che noi ( co- 
<. me altra volta fi è detto ) vi afoolKtemofemprc vo* 

^lentieri. ‘ Per 

é 
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•On. ’ me fon vifoluto compiacerui nel miglior modoy 
' che.faprò,« potrò*, fé bene m’ÌDgegoerò Tempre di cf> 

• ti*: fero fuen tediofoicbe poflibile Ha; proceEaodomi pe- 

-m rò di rammentarui quell;! * ed altri efempi, fecondo 
che mi fouueniranno, e non fecondo la ferie de' tem- 
* pi , come fi richiederebbe.con vn ben continuato or> 
.ri dine vinche mi coni patiranno^ ed in/iemeiniieme mi 
-I) : fenferanno, poiché la memoria non più che tanto mi 
i ^'\t\ ^aiuu alpreiente» e nella prefencc occalione » ; 

0 « *ji Vdite dunque il primo, che mi fouuiene ;Hauen- 

•ii.'o.do Annibale deliberato dimuouer guerra a’ Romani 
^ • prima, che pailaffe in Italia , pofe TalTedio à Sagontov 

r- tv>>^ Y riccbillima Città della SpagnaJ Perche i Sagontini 
impauriti, vennero à patti, otferendo di volerli arren- 
dere, e pagargli trecento 'lalcnti d'argento f e d^f* 
gli oltre tanti Qdaggi : Ma non così rodo Annibaie 
' ST*! r ileuò Tafledio ,ch'elli pentiti. d'hauer tanto prome0bi 
non vollero attendergli nulla: Ritornò dunque Anni- 
baie airaHedio, e fdegnato , diede la Cinà in preda a* 
b' fuoi Soldati, liquali cosi fortemente la llrinfero «chC' 
, i Sagontini. furono sforzati àrendcriì( faluc le perfo* 

\ ne, e folo vna vette per ciafeheduno; ) le Donne vaio 

rofe, ed accorte, ettendo certe, che il nemico non ha- 
i urebbe coofentito, che i Sagontini fuiferovfciti arma 
. • ti (ancorché alcuni vogliono^che ciò futte nelle con- 

1 ^ < uenzioni ) le ne vfeirono tutte infìeme con gli Huo- 

mini loro, portando Tarmi nai'cotte lotto le- gonne : 

' • Annibale ( ettendo già tutti i Sagontini vfeiti ) pofe 
vna fquadra di Caualli in guardia della porta , e diede 
» à gli altri licenza d'entrare à làccheggiar la Città : La 

i 1 (quadra de' Caualli , che tta ua alla guardia della por- 

ta, vedendo gli altri Soldati carichi di preda , furono 
*1 •' motti da inuidia avo tépo,e d’auarizia, eda fdegno; il 
perche abbandonaronola porta, ed etti parimente en- 
trarono à rubare: In quettoittaote, le accortittime 
.1 .. f)onnc metta aaimofenacnte vj^ tgrxifaii grido ,c date 

Tarmi 
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Tarmi in mano à gli Huomini loro, tutte infìeme,coii 
incredibile ardire fì moflero contro il nemicO) & voa 
di loro, tolta per forza la Lancia di mano ad vn prin- 
t cipale Caualiere, detto Annone, valororamente ioin- 
ueftì : Intanto i Sagontini, con le Donne loro , colto il 
nemico in difordine, e carico di preda, molti ne vcci- 
fero, e molti ne fecero fuggire ; Poi con le medefìme 
i : loro Donne, vfeiti della Città, fì fecero lalui, e fi forti* 

fìcarono ne’ mòti vicini; Poco doppo ottenuto da An- 
* 0 '’ ; nibale facilmente perdono, e pace; perii valore, e 
grand'ardire, e generofo animo delle Donne Sagonti- 
. ne', ritornarono ficuri ad habitare la Città , e loro ca- 
riilìma,e defìderata Patria,con grandiflìmo benifìcio, 
ed vtile di tutti quei contorni, e di quei Popoli. 

Vit. Chi negherà, che quello non fufle grande animo,& 
ardire delle generofe Donne Sagontine / 

Tol. Niuno per certo , perche le Donne furono ftmprc 
valorofe, negl'incontri à corpo, à corpo. 

Vit Eccoci al motteggiarejpugente lingua, che voi fiate. 
Od. a ciò non fi ponga mente digrazia , poiché io inten- 
do raccontami altri Efempi, e lafciare i motti del Sig. 
T olomei in difparte • 

Vit. Seguite pure. 

On. Le Donne Troiane , effendo arriuate doppo la mina 
di Troia appreffo il Fiume del l'euere, che hoggi cosi 
^ felicemente irriga la Regina di tutte l'altrc Città del 
Mondo , Roma, e combattendo gli l'roiani con i La- 
V tini, elleno valorofamcnte fatteli forti nel proprio 
•j animo, prelèro per efpediente di dare arditamente 
fuoco alle Naui,fopra le quali erano venute, e loto, 
ed i loro Huomini ; e quello per leuare à i fuoi , & à i 
Figliuoli propri , la codardia, e Toccafìone di volger 
il . le fpallc per tornare à dietro, c faluarfì , ò vero pallar 
• in altri paelì:e cominciando vna di ellè chiamata RO- 
MA,à dar fuoco alle Naui,fù lubitofeguitadatuttele 
altre, e benché poi oc vedelicro i Tuoi Mariti adirati 
.. . per 
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per cbtal fattoi nondimeno 1 ed elU} e Taltre oon ge* 
ncrofo anìmO|X:on parole ibaui > con ragioni efficaci) 
c coi) altri piaceu oli modi) gli placarono di manierale 
fecero rimanere cosi appagatile contenti, che per ciò 
confeguirono poi vn'lmperio grandiliimo ) come fù> 
cd è quello di Roma. .1 

Le Donne dUDbìo, ò ScìO| che dir vogliamo ( tpoco 
dianzi nominate> ma con altra occafionc ) riprenden- 
do Moro Hupmini di hauer promeflo dare la lor Cit- 
tà alti Coronenfì, aiutatila gli Eritrei, ed vfcirne fuo- 
ri folamente con Saio, e cappa ; elle aflài più forti , e 
più prudenti di loro, gli fecero animo à pigliarc le ar- 
mi , configliandoli , che fi liberafiino dalla promefiai 
con dire, che all'Huomo valorofo, la fpada era cappa,' 
& il feudo era laio ; e cosi vfeendo con grand'impeto, 
vinfero, e pofero in fugagli Eritrei .‘Onde per ul via 
ricuperarono le lagaciilime Donne , l'honore , là fa- 
ma, la riputazione , la falute, e la liberta, non Iblo à i 
loro Mariti, Padri, e Fratelli,>ma ancora à tutu |a lo- 
ro amata Patria, con gran lode lorow 

Non furono , ne fono però di minor confideuzio- 
ne i prontillìmi Animi delle Nobiliffime Donne Per- 
fiane, le quali auuedutefi , che gli Huomini loro vfei- 
ti in battaglia con Ciro potentiliimo Kè loro , centra 
Aftiage Rè de’ Medi, ed elTendo meflb in rotta l'cficr- 
cito Perfiano, fuggendo gli Huomini, fi ritirauano al- 
la Città per faluarfi j le coraggiofe Donne all'horafa- 
ccndofegli incontro con petto diidegnoio, ma fortif- 
fimo , ed eleuandofi parte delle falde de’ loro panni, 
( con quella modefiia però, che le fi conueniua ) ri- 
uolte à i loro Huomini, gli difièro; e doue andate fug- 
gendo, codardi, e dapochi/ Nonfapetevoi che eoa 
la vofira fuga no potete di nuouo rientrare doue vna 
volta vfcifti? Perche grandemente vergognandofi li 
Perfiani , e riconofeiuto il loro errore, vinti dalle vi- 
gorofe parole di quei fenfati petti, fi raccolfero in fe, 
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e tonuudo animofamcnte fopra gli NeuiaV coipbat- 
terono con unto vigorcyche in brcue fpazio diicmpo 
reftarono Aiperioriy con riporurne gloriofa» ed hono 
rata vittoria^ mercè il coraggio delle prudenti , de ani- 
l.ecsc<liCiro mofe Donne loro > Onde poi fi fece vna Legge > Che 
Tempre neirauuenire> la prima'^volu^che il Rèdi Per- 
nia entrauai'n quella Città , fulTe tenuto donare vna 
Monetad’Oro à tutte le Donnesche vi fuficropJB per 
quella cagione Oebo Rè di Perfia ( che oltre à gli al- 
tri Tuoi vizi;» fù anarilTimo ) caualcò molte volte in- 
torno à quella Città, nè mai vi volle entrare» per non 
vfar quella magnanima cortefia alle Donne. 

Fri. Ma Aleflandro Magnerà ontadi OchoJ v’entcòdue 
voltel, & ambedue le volte » come che non fufie obli- 

* gato» fé non la prima , mortele mente fece loro queda 

dono alle grauide fece pagare il doppio. . 

Xol. A quelli particolari non è da por mente hora» ma'fi 
^ bene à quello, che andaua penfando io} ed è, della ca- 

gione, che fece riuoltare quei Soldati Perlìani, e'torre 
la vittoriadi mano ài loro Nemici *, £ non credp»che 
alcuno di voi facilmente s’apponefiè al vero . 

Fxi. ^ella , ( fenza dubbio ) che dilTe il Sig. Onorio /ii 
'bà da credere ,1 che fulFe la cagione » e non altra# cioè 
la vergogna , che gli Perfiani hebbero delle parole » e 

• genoDofi atti dclkt^Donne loro. 

Tol. fc vofSignoratVittoria, indouinatelamo ^ 

^it. > non è queflaidefia ; io per me non iàprei , che mi 
dirui altro : ma che volete voi giocare, che il Sig. To- 
lomei penleràlubito qualche male fecondo l’vTanza 

*ol- Male non è egli giài ma nè anco bene. 

Vie. lo mi marauigliaua bene , come non ci volefie dire 
. qualche cofa *, ma noi ve le ricordei emo tutte ad vn 

i tratto. 

Xol. lo non ho però finito , benché fia dato interrotto : 

. Voi douexc i^pcrcy.jchc veaepdo vedute a' Perliani 
. .--w - quelle 
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-ott. Dotinc'm tal |p!ilft,cml>’h€bbér6 tanfo l^auen 

ó‘< ' ' i ^0/ f ifdWt ftf voleri p'^ttofto f itortiarcià n con 
a- ' gli NenfifclJ t?hc abboccai fi^Oon le loro Feirlmine; 

frco$b càfo {iiù thè virtù , diede loro la vittoria j né vi 
'• ìnàraùiglraw, che gl'ìHuominin’haucflero tanta pau- 
« : '- rài petchc io ttii> ricordo' hauer letto in Vn libro d'vn 
• JkStorò, f éhc’dcfcriue liscio dell'Alfl'ica ) il qtiale fra 
-o.i t Taltre cofir mit^b’ili di q^iet Pacfev.racconta,come vi è 
vna fpezie di ferocilfimi Leoni, i anali hanno per nul- 
^ ik Tandare ad arttohtaréfCani ,'<o Cafcciatori con gli 
' SfH?di , & altre armi da Caccia ; Ed alcune Femmine, 

*• affacciandogli^ dinanzi co’ jiianni alquanto eleuati, 

^ jr{ble)«feiìZ’attro gli mettono in fùgi'fenza voltarfi 
t*»“ mài': -E perciò nòné*gran fatto,che gli Huomini Per- 
• 1 - n*iflarii, per quello fùggiffero anrch’elTi, e piir tofto eleg- 
ri I . fgèfTerO d’andarfi ad efporre incontro l’arme de’ Ne- 
infci, che affrontarli di nuouo con quelle Donne. 

Viti Vedete, ch’io pur m’appolì aU’inuenzipn vollra , la 
• ' quale non'pOteua riufcire in altro; per l’antico voUro 

r' oofttfme.t ‘ • * ' • . 

On. '' M Sigi Tolomci non làrà fuor <H propolìto f fe altri 
L • t vi Venilfc a falcidio ) di tenetuj appagate :di mille fuc 
I ' argute, e belle inuenzioni ; perche H mio continuo ra- 
•< - - gionamento,di leggiero,e facilmente vi potrebbe no- 
‘ ‘ . jare, come ben credo haurà forfè fatto, à confeflare il 
l‘ : vero» ' • . I ■ . tlf-w jI i. V 

Mar, Von habblate queftopenfiero ìmà'feguitate purdi 
«2 <’>J 'bUònai vòglia, afnctttandoui’io-, che non et farete mai * 
di faftidio, ò di noia veruna, raccontandoci Storie co* 
fC . si degne . • ^ . j . > • 

Gtìj ' Cosi ‘farò dunque V'Hora ( perVenirealla fortezza 
c]!>:'><k(I CorpOV^ à'quella delPAnimbi^pprcITo j non lì 
t-jifjffritteìi’vna'Donzeìtki 1> esbkdeirjfola}di,'Lc!s^, vici- 
ni Tto'ade, gualchi la Città di Metilene; vicina, Pa- 

ocria di'Aleeo,e dellaPoeteiraSaUb^araboLlrid , che 
H I hauendO'. b T orebii auinatoeom iMacchine , vna gran 
uti L parte 
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parte del Muro dellalAu Qoà » kuoelia fola il timo- 
re alli Cittadiob che ftauaoo già per reodcrfi, e liberò 
la Patria con andar primieramente innanzi à tutti à 
combattere, e lepriroere Pimpeto degli Nemici / 

J£ V C A Regina degli Illirici ( poco dianzi con al- 
tra occafìone rammentau ) non fu ella di animo più 
c he virile, (bggiogando fortidime Gentile molte vol- 
te fuperando , e rompendo le forze de’ forudìroi Ro- 
mani / 

SOF O N I S B A ('della fortezza d’animo, di cui fi 
ftupl grandemente Scipione Adricano ) fentcndo le 
parole di Madìnida dio Marito,Ré dii unigi in Afiìi- 
ca, che furono tali j Scipione m’hà ordinato, che co- 
me prigiona, io ti dia in mano de’ Romani j e dj certa» 
che fé con la mia morte potedì difenderti, e matener- 
tt libera , & inuiolata , volentieri per te morirei i ma 
perche ciò non d può fare, io ti mando innanli , doue 
io, e tutti verremo, e vedendo da quello porgerdrle il 
veleno , fenza punto di fofpiro, ò di minima' lagrima, 
anzi con animo generofo, e forte nTpofe*, Se à te così 
piace, ò Marito mio, Ecco ch’io t’vbbidilco, che niii- 
n’altro già mai è per effer deuro dell’animo mio ,* e iè 
Scipione vuole hauere il Corpo mio , habbialo pur 
' morto, che in altra guilà non l’haurà certo mai ; e co- 
sì prettamente preìo il veleno , v bbidì il Marito , fo- 
disfece à fé fteda, e chiarì altri della Ingenuità dia}del 
qual atto, e fortezza d’animo di SOFONlSfi A , ttqpì 
grandemente, non folo Scipione^ ma l'edercito tutto 
de Romani. 

A L C E S T E Moglie di Ammeto Rè di Tedàgliay 
hauendo intefb dall’Oracolo , che’l Marito infermo, 
di breue morirebbe, ò in altro modo non ricuperereb 
be la fanità, fé prima vnO de’ Tuoi congiunti, parente, 
òamico,non volede morire per lui, vedendo elk,che 
ciafeheduno ricttfaua quetto vldcio di pietà, volonta- 
liamcmc, coa animo coftante , c forte , e con mtrepi- 
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* éo Cuore» pronciflìma ù ofReriè alta mone» per làlute 
del dileno Conforte. Ma» ahimè» quante vc4cc airin- 
contro molti Huomini » fi fanno micidiali delle pro- 
prie Donne, e Figlinoli* lenza che v'habbiaoo pure vn 
minimo che di colpa / ^opra il qual proposto vò rac- 
contami vn Cafo della Moglie; dì vn Capitano Spa- 
gnuolo,che hauendo bellifTimi Figliuoli della Tua Mo 
glie » nacquegli vna pcrTualìone Diabolica neirani- 
mo,che la M oglic folle Hata dishonella»e che i Figlino 
' li nari di lei» non fulTero legittimi, né Tuoi; Da quella 
pelTìma opinione ìnAigato» fingendo vn dì alla Mo- 
glie di voler (èco andare à diporto per Mare , polla (a 
Moglie con i Figliuoli in vna barca» come fu allonta- 
nato dal lido , quella con i Figliuoli annegò : è pur 
grande la Giullizia di'Dìo » percioche elTendoli egli 
V infermato à morte» gli apparue Tombra della Moglie» 
la quale dimandando egli chi fnlfe , rirpolè ( con pa- 
role forti sì , che altri circollanti le vdì ) ch'ella era la 
fua innocente Moglie»la quale il citaua dinanzi al Tri 
bunal di Dio, per render conto della ingiuria »‘che fe- 
ce à Lei» ed a* propri Figliuoli, per hauerli à torto ao- 
negati»e che indi à due bore comparir douefle,la qual 
cofa cosi fù» percioche indi*à due bore lì morì. 

Pii* V eramente da quello Efempio li può conofcere,chc 
non Tempre altri hà buona credenza nelle cofe Tue, e 
che lì come nelFaltre cofe » così anco in quella delle 
Donne» fi può ageuolmente ingannare : ma fèguite.' 

Oh. Dico dunque ( per feguicare il noftro ragionamento 
della fortezzajchènon folo quanto alia fortezza pre- 
detta, ma anco quanto alla velocità , alle forze » & al- 
raniroo » che gli Nemici loro glie le negano , tanto li 
titroua nelle Femmine» come ne Mafchi : perche Te le 
Donne fono elTercitate»ò loro fida occafionef di po- 
> ter eflercitarfi; e ne pericoli , e ne travagli» diuerfi e- 
ièmpi ne moftrano,che anco nelle forze coiporali 
. ( prima però» che fieno afitticate , ò indebolite per le 

L z loro 
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lo«4rf[i;Quc«82ÌoDÌ;i ò Farci ) eU^iao^ jfpAo in^^itiorì 4 

• n gliUDomHÙ« e ^olcD meAOAeiUJoiKis^ d’animo» 

-> ^ ^etUeiVicuio. miiitar(^n<;’g<^rAÌ j fac< 

f .• «, come 6 é 4c/|pl r . ,i . •; .r *r 

• o Ji leggefi:iii,/^lefraQdro>cheie Donzelle dii»(&me> 

> te -( Gente della dcithia» hoggi detta larurìa j non 
V haueuaoo facoltà di poter prender . >daritp » le prima 
-I nojx haueuano vccii'o quajcunp. de>^emici ; jB«ian- 
c cando^j^ia ìFFrincipato degli ^cithi» regnar^tno.ip vé- 
K ce loro leDonne ,;lèquali,pef gagliaxdìafjeioraa'di 

Corpo,' per gi udicio, e fortezza d'animo, furono>mol- 
- to hooorate , e famoiè , e per la gran virtù, e valor lo- 
•r ro, molto di mate, e temute: DaqueiteDouoeven- 
I nero fatte egregie, e generoièlmprelè, non foUmea- 
. ie nella Scithia, ma ne gli altri vi ci ni luoghi ancora. 

, Le Salmacide , Donne di jipagna, furono, e forti, e 

- valorofeancl;i'$Ue. 

a, 1 Le Dopne/d’ Adrica ( idette anco «Gorgoni }.valo- 
f tofCf e forti ,’ fottoU comando di MIRIN A-lor capo, 

-■). e Regina, fecero vn’eiTerci codi trenumila Donne à 

• . piè, e duemila À Cau41o, portando Ipade alfai lunghe, 

I r- ré la Lancia, e l’Arco, col quale non iòlamence feriua- 

no còbattendo, e tenendo ièmpre la^faqcia ;volcayer> 

'■ V s fo i Kemici , ma ritirandoli, ancora fatHtauanochiie i 

'/eguitaua. In quedo modo armate, 'e guernìte, entra* 
/ -. ib rono nel paefe degli Aclantidi;ii quali vVcjrouo Joro 

4 . contra,evenuci à battaglia furono vinti, quelUcIie ti- 
malèro, volendo ritirarfi in Cercene loro Città;, l'ar- • 

• dite Donne feguitandoli, & incalzandogli, fi mefeo- 
larono con elio loro ,.ed iufieme con quelli entraro- 
no nella Città, e fattefene per forza Padrone, per fpa- 

8i uentar le altre Città , vccil'ono chiunque vi. trouaron 
Dìod, libro t dentro, eccetto le Donne , e Fanciulli j Onde le altre 

Città, e Terre de gli Atlantidi, fi refcrofubitOjC furo- 
no riceuute in confederazione, e ben trattate» 

MA VIA» da àlcuui ancoranominaia M A NN 1 A 

i Regi- 
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«c ,;:Ricgma de- Sacacinii fù bdlicQiiffimay'eiorttifinia ; ed 
.oltre à;ciò belliitìma> e cadiflìma : truppe ia guerra à 
no* . VaientelmperadorAde’KoinaQivedejuracacou l’ar> 
-I •' mi nella Valeftina yeneliaboriia^ruppejpiù.v.ol^, ed 
> . in più battaglie ICapiuni Romani, facendo gravi dan 
i niairimperio; il perche Valente fù codre;t[ 0 !à^hie- 
> ; derle la pace > disella rifpolè non volerla farcii^ pri> 
>o manongllMandaua MoisèRomitO'^clie dagli.-Aria- 
nisbanditcuroenaua virai'olitariane’dereoti d^ljtJBgit 
9 . . to : Ritrouato dunque Moisé , fù Cooiècrato Vefco* 
i uo da' Vefcoui Cattolici » e mandato a* Saracini, oue 
• ej^i coo.l'aiutOjt'c mezzo di queda vaiorofìAima Don- 
• . i na, mediante prima la grazia di Dio.,, ampliò g,rande- 
, mente la Fede di Chriito Signor Noilro. 

. >:FRjSCJL.LAj idi Campagna di Roma f pervenire 
7 ancoinquedi nodi ipaedj Donna viepiù che di petto 
>ci virile^ valoroiài e forte , meglio che Huomo correua, 
ccombatteuaà Cauallo», tirava con dedrezza grande 
' il PalOidi ferro; cartcauat;se^combatteuacon forza in> 
credibile j adoprandoie. più grandi , e forti Ualledre, 
che a' Tuoi tempi sWlaiTeio j e maneggiaua quanto 
« qual fì uoglia forte Huomo voa Spada , e vna Lancia 
: coraggiofamente. ‘ . 

i!UV DOMENICA, Moglie di Vaiente Imperatore, fù 
così prudente , e di maniera forte d' Animo, edi Cor- 
^..ii fiOiChe vJnfe,,e fuperò fenrpre tutti iAipi Nemici . 
o'isn AOSTIN^, :Moglie di Marcantonio, dettoii Fi- 
; o lorofo,.e V ITTQRIN A , furonpxhiamafe per ia for- 
9 : tezza , ed animodtà loro, Madre delle battaglie . E 

- V ITT, ORI A . A vguda, Madre di V 11 TORIN A, che 

anch'ella fù cognominata Madre degli Eiierciù,(i ve~ 
ilj] Ri la Corazza) c l'Elmo) guidò gii Ederci/ir tenne lun 
hi garneme lo Scettro del Krguodi óermania„tiuq che 
• . ne inuedì Xetrico, da lei in ciò fauorito. 

V ANTONIA) Moglie di Bcljlàrio, fu fémprc nelle 
J>attaglie, e.con aoiiuo for tilUmp ^ voUc, tr^uarO. in o- 
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U SETTIMANA FRIMJt 
gni pericolo col Marito. FILA > Figlia di AotìpatitH 
( prima Moglie di Cratero»poi di Detnecrio Rè ) an« 
dauaalla guerra» e con fortezza indicibile, come Don 
oa,checfaprudenti(fima, daraualemc^iime fati* 
che, e difagi , che il Marito : Quella fe nel Campo e* 
rano perfòne fcandalofe, cercaua Tempre di qheurlei 
portandon ognf bora vedo ciaTcheduno in quel mo- 
do» che fi conueiàua : à Tua Tpefe matiuua le Figliuo- 
' le» e le Sorelle de* pouerij e particolarmente de’ Tuoi 
Serui, e Soldati: Souueniua alle vergognoTe» e pouere 
vedoue j e fuor di modo fi adoperaua per liberare da i 
pericoli quelle perfone , ch’ella fi accorgeua, ch'era* 
no calunniofamente acculate » e ingiuftamente perfè- 
guirate . 

Demetrio Falereo , Scrittore grauiflimo > afièrma, 
che apprefib i Saci , le Donne erano vTate maneggiar 
l’arme, e combattere à Cauallo contro a’ Nemici»non 
altrimenti, che folean fitr le fortilTime Amazoni. 

, Quel gràn Licurgo,cbe diede à gli Sparuni cosi per- 
fette Leggi, che fino à che le furono ofleruate, quella 
Città, e Stato fi mantenne Tempre in vita , e montò in 
grandifiìma^loria» e vifie in lunga proiperìtà , e pace» 
volle» che le Donne ancora partecipafiero delle fati- 
'* che tanto del Corpo, quanto dell'Animo » & ordinò» 
che le Donzelle fi eflerciuilìno al Corib » alle Lotte, 
& ad altri eTercizi virili»accioche diuentaflèrogagliar 
de» e robufte ,* e fatte poi per l’età prudenti, tenefièro 
il luogo loro nel goucrno della Città » e dello Stato ; 
ed interueniflero come interueniuano nelle publiche 
deliberazioni» e Configli, nella ftefla guiTa, che facea- 
00 gli H uomini.- 

Apprefib gli Ateniefi ancora» le Donne à par de gli 
' Huomini interueniuano a* Configli» e deliberazioni 
publiche»ed attendeuano alle Lettere, ed all'armi» co- 
me gli Huomini : Plinio racconta , ch'vna Figliuola 
d^Brcole { e poijdi mano in mano quelle cIk diTceiè- 
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GlORìNATA QJINTA. I7 
fo da Lei ) fù detu Regina d'vna Nazione nomata 
PandCf la qual vinca àgouerno di Regno, e- ninno po- 
lena baucre la dignità Regale, fé non le Donne, acqni 
ftarono unto con la lor forza , e iàperc , che hebbcro 
fotto rimperio loro trecento Città , e mettenano in 
campagna cento cinquanumila Donne combattenti . 

Subre, vno de difcendenti d'Èrcole, da coi poi ve- 
nero chiamati grinfubrì, hoggi Popolo della Lombar 
dia ( cioè quei Galli , che venendo io Italia fabricaro- 
DO Milano,ed altri luoghi d’intorno ) fèndo egli Huo 
mo molto bellicofo ,e prode Caualiere , ammaeftrò 
tanto le Donne, quanto gli Hoomini, à trar con l'Ar- 
to, à lanciar Dvdif e ferire con alcune Spade, le qua- 
li fi maneggiauaoo con l’vna, e con l'altra manp . 

. .Ma che vòioccrcandoefempi fi antichi /MARIA 
Regina d’ Vngheria> Figliuola di Giouanna Regina di 
Spagna, Sorella di Carlo Quinto Imperatore, non an- 
dò ella con grofio Eflercito in Francia, per rihauere 
Edino £ dal prellìdio, e Soldati di lei , e da i ben go- 
uernati, e guidati Eflercitidi tanto gran Donna, Car- 
lo Quinto aiutato tante, e tante volte ,.s’aggiunfe vit- 
torìealla vittoria, e grandezze, alla gjran dezza del Tuo 
Imperio , che perciò fi relè immortale i Fece oltre à 
ciò qucila fingolar Donna j molte guerre , così ofTen- 
fiue,come difenfiue nel Paefe di Piccardìa^e ne’ Paefi 
di Gheldri, e di Cleui , mofirando Tempre in ogni fua 
azzione , animo , e cuore , più che virile , prudente, e 
generofilfimo ; Fece poi in eterna memoria di fe à 
tutto il Mondo, nel paefe di Liege, edificare vna Keal 
Città, che dal Tuo Nome chiamo. Maria Borgo. 

M ARI A Pacecca, Figliuola di Tendilo di Mendoz 
za. Donna di grand’ardire, fortezza, ed ingegno , e di 
lodeuolilfimi coftumi , fù Tempre alla guerra con il 
Marito: . . , 

BEATRICE Moglie di Federigo Imperatore, 
Doluta di fortezza Tenza paragone» condulTc vn groT> 

lo 
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fi .;*SETTlMATy/i^^<WflAC)A 
ib Efl^rcito airaflbdio di Cretosi» Lpm&ariiùn 
- . ! C' A TE R' 1 N A Sforza, PigUUola di <iìiouan Ga- 
lealzo D\ica di Milano, e lX>naa dì maradigliofa bel- 
lezza, fortiflima in tutte le coiè,fi difelè valorofamen 
ce dalle forze del Duca Vaientioo, che le'bauea moP 
loguerra. '• . . «»!=. #-3 

' V£KONlCA Pontica»' la quale perla gagliardez- 
■Ea, è nìagnaoinifgeftiTnoi>>‘ inerito il cognomcdi Pó- 
tica, iniìatnmata>per la frauddeote morte dì due Tuoi 
1 igliuoii*, animolàtiteiite 6 armò , e mondata fopra vn 
Carro , fé n’ando velocemente neli'Elfercito , contra 
di colui, che per ordine di Mitridate gli haueuaivcdfi 
i Figliuoli, e leoo‘Vaio]ro/^ente combanendo^icon la 
Landa gfi pafsò ii.coftaro,cd ammazzollo , e ’-di poi 
andoUeneydcue i Figliuoli morti giaceuano , e diede 
loro hòooratiflìmalrepoltuiui.i •' 

Anitnofa,efor 4 e fu anco MARGHERITA, Mo- 
glie d’Enrico Rè di Bertagna, la quale hauendo inte- 
fórche Tuo Marito era- dagrJngiefi>Ratofupexiato,e 
pre(b',con'grandifnma preftezza arinata,regakol’inH 
tnico,& arriuato, lo fuperò, e vinfe ; prele jl'Dàca, e 
’con Taccelfa lo percoRe, e tagliati à pezzi gli Nemici» 
)»' ‘ricuperò il diletto Marito. I 

-I . Generola , e forte d'Animo , e di Corpp fu» anco 
iii. BVNDOVICA Regina di Brettagna, ehe haUendo 
iì i ootizià ,iche Paolino Nerone,M‘faua vnaihfblha, ed 
> > ìgDominlola crudeltà contro alle Donne perciò era, 
!Che tutte quelle» che in guerra pigliaua ,’leface^a per 
li capelli appiccare ^è tanto le facea co^l ftare, ch'era- 
fio coflrette à morire penoRflìmament'e,* mofià que- 
fia generola Donna daragioneuole yeférocillìma in- 
digrrazione contra àoosì crudo Hdomo, venne con 
fcuon'EfTercito à far gtoroatadèco,éioc^)r'aninioiamen 
te ,e con tanto ordine, & ardire combauè»^ che non 
lolameme lo ruppe * vccidendò Fa ‘fòàggior. parte de* 
lot (uoi»mapcefelui prigione viuo^eluoiedefima morte, 

ch’egli 

i . 

.. 


s- 

• I? 

•i 

oui 


■^ } t : j 


iV' 

fi J 


GIORNATA <iyiNTA: 9 ^ 

* «Vegli alle innocentilfimc Donne haue<r data, gli fece 
con grandiflìmo Tuo vituperio,cgiuItamente, c mifc- néViSdi^ 
riflimamentcfoftencre. gh.iterra,etì 

Le Donne di Parma , alla diftru?ione della nuoua *‘=‘^ ** 
Città, fabricau da i loro Nemici Cefariani ; & all' ve- ^ ' 

cifìonc , al iacco , alla prefaglia , Se alta vendetta de* 

Nemici , per li grani oltraggi fofferri per l'amor della 

\ fratria, c per lo (àngue (parfo de' Figliuoli , de’ Mari- 
ti, e de' Parenti , (i portarono tanto forte , c tanto va- 

lorofamcnte, che fecero ftupirc quanti Huomini vi Casaro Bufa- 
ti lib. I. 

erano • * 


CAMILLA Regina de’ Volfci, nel Lazio f.liog- ^ 
gidì chiamata Terra di Lauoro ) prima aflài delle ra- 
dette nominate Donne ( per finire con quella bellico 
iìfiìma Donna , la quale in fra tutti gli altri Guerrieri» 
fu Guerriera (Irenuifiima, e dotata di qualità degnif- 
£me» di belliifmia forma, di gagliardiffìma , e fortilTi- 
ma corporatura , di deprezza , e di agilità (Irafordina- 
ria ) s’illuftrò cosi marau igliofamente , giugnendo al- 
la fua gran fortezza , e valore , lo Audio di candidiffì- 
ma , ed intatta Virginità , che fù degna perciò d’elTer 
chiamata Honore, e Bellezza d’Italia. 

Quella, fendo generata da Mctabo,'antichi(firao . 

Rè de' Volfci, e partorita da C A S MILLA fua Mo-’ 

glie , nafeendo fù cagione della morte della Madre ; 

ed ellendo così picciola reflata in gouerno del Padre» , 

egli che grandemente l'amaua,non haucndoaltri,che 

quefta fola, per fuo piacere, cricreazion d’animo, U ^ 

chiamò dal nome della Madre C AM MiLL A» toglie- ' 

do via folamentcquella lettera b. 

Le fù la fortuna , dal dì ch’ella nacque , moltacru- • ' / 

dele »imperoche poco doppo la morte della Madre» ^ 

Metabo, per fedizione, e À>lleuamento de' primi fuoi 
Cittadtni.fù cacciato djil Regnoje fuggendo, nient’al- 
tro volle tor feco, che la picciola Bambina» da lui fin- 
eoUrmcnte amata i così portandola in braccio» giun- 
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Te al Fiume Oamafceno » che molto era per le,piogge 
innanzi , crefciuto , e perche per lo carico della Fan- 
ciullina veniua impedito di non poter ( notando^ par- 
larlo j iddio, che non voleua» che vn tanto valore, ed 
vna tanta famofa Virginità, e generolìtà , che hauea à 
venire da quella Donzella, perilfe per allora nell'ac- 
que , gli porle nella fantalìa vn penfiero , che gli ven- 
: ne fatto, e così lubito prefa la Fanciullina , inuolgen- 

dola in alcune Icorze d’alberi, e legata al baltone, che 
• ei portaua in mano , con gran forza lanciò il ballone 
con la I igliuola nell'altra riua, ( la qual fubito lèguV 
notando ) ed in tal guilk,rirrouandola per fuperna prò 
uidenza, intatta , e lènza offefa alcuna , allegro ( bea 
che in tanta calamità ) entrò nel mezzo de' bofchi ad 
habitare, allenando, non fenza gran fatica, la Figliuo* 
lina col latte d'animali; V fcita C A M M I L L /\ de gli 
anni della fanciullezza , e venuta in più forte età, co- 
minciò vellirli di pelle d'Animali ; fì diede à lanciar 
Dardi, e tirar frombe, à portarle Faretre,egli Archi; 
à vincer nel corfo i Cerui, i Capri, ed altri animali lèl- 
uaggi; E conlèruando Tempre intatta la Tua Virgini- 
tà, li rideua degli amori giouenili; rifiutando tutti i 
Maritaggi di quanti Signori, e gran Perfonaggi,che la 
faceano chiedere per Moglie j amando fopra modo, e 
Topra tutte le cofe del Mondo,la Callità*, Hauendo el- 
la fotto vna così alta, e nobil riufcita, fu da luoi Fopo 
li richiamau nella Patria, e nel Regno *, e l’vn e Paltro 
gouernò con tanta prudenza, e valore, che s^acquidò 
perciò immortai Nome ? 

FùCAMMlLLAf come fì edetto) nel corlb, di 
tanta velocità, che nel fettimo libro deli'£neide( dan- 
do à vedere, ch’ella, quantunque hauelTc corfo fopra 
le fpighe, non perciò haurebbe rotto le aride di quel- 
le ; e che correndo fopra il Mare , non fì farebbe ba- 
gnata le piante de* piedi } la celebra Vergilio con que* 
Vcrfi nella Giornau dianzi accennati, con dire. 

* ' l^vi» 
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C Vvltima affa ra^egnavien CAM MILLA» 

Ch'era di Volfea Gente, -una Donzella » 

7^on di conocchia, 0 di ricami efperta , 
tjiìad'armi,ediCaualli;ebencheVirgo» 

Di Caualieri, e di caterue armate 
Gran Condottiera, e nelle guerre auuezza • 

Con quel che icgue» non folamente di Lei , ma an- 
co di CLORINDA , tancQ honoracamente ( benché 
t con poetiche inuenzioni ) celebrata dal lalTo« ed al- 
tri Autori, con quei Verfi. 

Ben'è CoJleiT*ANTASILEAnouella» 

Vergin feroce, e Giouinetta audace » * 

^ - *Dolce guerriera, e rigida Donzella , . .5 

r - . Temuta in guerra, e fojpirata in pace . . 

» E d’ Elmo cinta, 0 pur dipelo ornata -i 

Sembra Venere in gonna, e Talla armata • j 
»3Aa Judo fatto l'armi j e'I morfo, e'I tergo 
E reno, domo S indomito Dejlriero. 
t‘ In vece di M onil, cinjè l'Vsbergo ; 

t «= • Per ghirlanda di f or, voìfe il Cimiero'» ^ i 

£ furdel fuo lauoro horrtdo, e crudo 
.» Spada, ^ Origlier lo Scudo, > 

Torta nel volto, e ne la man la M orte 

Contro ,jMarte egualmente, e contro ìA more » 

E vendica l' offese, e Jprezza i pianti » 
i De' N emici nemica, e degli A manti . 

Vit. Ne volete voi più Sig. l olomei i 
Tol* s'r, Vorrei, che le Giouani del tempo noflro 

imitaflero quelle valoroiè, intrepide, e calle Donzel- 
' le, e le conlìderafl'ero armare, e d Jàrmate , ed in qual 

guifa elle con ^tica lì può dirqualì che continua, do- 
maflero gli appetiti carnali , le delicatezze , e monda- 
‘ ‘ ni allettamenti , e con che forte animo , Se indurato 
' petto, faceflero generofa refiAenza alle fcnfuali richie^ 
Rè*, e quanto abbotrilTero le altrui lalciùe parole, è di- 
fonefli, e difoooratì atti. / 
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Vorrei ( dico ) che da quelli ( fe pur veri fono ) & 
tal) anco, quali eglino fi iìeno honoratiilìmi Eièmpi, 
confìderalfero almenoi che efleodo elle Cbriiliane, e ' 
Cattx>licbe, non Gentili) e profane» che fé quelle vf*a- 
ro tra Soldati) ed in Campagna » honeilà ) e modeftia 
indicibile > ù difponeflero elle à vlàre , e nelle cafe» e 
Delie ChiefC) ed in altri luoghi publici » e priuati ) do> 
ue concorre moltitudine de’rilguardatui di ten^e gli 
occhi balli) non porger l'orecehie à colè diibnefle, 
raffrenar la lingua col poco parlare ; compari re> e sé- 
pre accompagnarli con buoni , elodeuoli coflumi ; 
adornare ogni fuoatto di honeilà) e di modellia) fug- 
gir ToziO) radice di tutti i mali) e coouerlàre purame* * 
tC) e femplicemente con perfbne virtuofe » honorate» 
modefte » e ben create : Conliderando » che né tutto 
quello) che loro piace ) né tutto quello ch'é lecito lo^ 
ro di fare» é conforme alla lor pudicizia^ ed honeilà. 
Vit. Gran pietà é cotedavodra. 

Tol* Grande certO) vera, e lineerà ; poiché tutto quello» 
ch’io dico, lo dico affine di bene,& accioebe di uenen 
do elle uli) fiano anco più cade, e prudenti , e fiorite 
di lodeuole honedà, edi lodati codumiv ^ che lècon 
do il volere de’ loro Genitori , diuentino poi Spole 
grate à chi iàranno dedinate)e fieno in grazia di que- 
di) del Ciclo, e del Mondo. 

Pri. Dite por ^ Signora Vittoria) che’l Sig. Tolomei non 
vi' ami, c brami ogni honore, ed ogni bene ? 
vJt Dio sà, con che line hà detto, c dice quedo.^ 

Mar. L’intenzion Tua creder douemO)Che ai prefente fin 
*• quedo almenO) lènza voler là pere, è cercar altro ) fia 
e buona, e fedele à noi ahre, ed vtile , e gioueuo* 
le : Però lafciando quede opinioni da parte legna il 
Sig. Onorio il cralafciato Dircorfo^e noi intanuxren- 
. : diamo grazie à chi ne configlta così bene,e ne anima- 

- 1 cdra nel vero, al vero> ed honorato , e faluteuoL mo» 
do di beo. viuere ; Hora à, voi Sig) Ooorio- 

To»- 
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Tornando al tralafciato ragionamento» epa0ando 
ad altre Donne» die furono forti» intrepidi» e di vaio* 
rcinunenfo. 

Che diremo delle Donne Tartare»connimatiAime» 
nelle guerre» le quali per antica vlànza » e coflume di 
quella Regione» Tempre i ferocilTimi l anari con loro 
alle guerre menauano , facendole gli Archi » le bale- 
fire» e le Saette portare j cd à tutti gli militari eferci* 
zij, e faftidij auuezzanuole > non meno io quelle » che 
gli Huomini valoroiàmente combatteuaao^e da ve- 
re» e magnanime guerriere procedeuano } 

Che diremo deU’altre Donne parimente di Scithia» 
le quali vedendo» che il Principato» la Signoria»e Do> 
minio degli Sdthi mancaua ne gli Huomini » prefero 
elleno animofamente-il gouerno» & il Regno, e da ef- 
fe per la virtù» e valor toro egregio» furoo fatte mol- 
te gran cofe» non iblameote nella òciihia , ma in altri 
luoghi vicini, hauendo elle in battaglia fuperato Ciro 
potentidimo Rè de' Perliani » il quale era con eflcrci- 
to grande paU'ato in Scithia ; e furon ù liorite , ed ec- 
cellenti le forze di queRe Donne , ed intanto gran no- 
me falirono, chenonfolamehtefifottomifero molte 
delle Nazioni vicine » ma gran parte ancora deU’Eu- 
ropa» e dell'Afia i 

HebberoiSaci (Popoli della Scithia) per loro Re- 
gina quella gran Donna tanto celebrata da Diodoro» 
chiamata ZARINA, Donna» che non iblamentefù di 
animo foriiilimo, e di forze di Corpo inuincibilc, ma 
molto del guerreggiare deiìdcroia» e inchinatillìma/ ) 
Scriuefi »cbe quefta ZARINA, fi per la fua bellez- 
za , fi anco per la fua prudenza» e configlio» fu vera- 
mente degna di gran marauiglia f e che ella per forza 
d'arme fuperafie tutte quelle iue vicine bai bare Na- 
zioni » cht haueuano prima fopra ì siaci Imperio» le 
quali per fuperbias'crano talmente leuate su» cbeol- 
trenaodainfcftandoli» gli oltraggiauano più clic dir fi 
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r pofHi; ond’dla fuperate tutte quelle fiere Nazioo t rit 

dufi^ in breue tempo à più manfueta , e domenica vi* 
u, e quelle, e la maggior parte di quella Regione. 

Edificò poi molte Città , le quali ella fece , che di 
felicità auanzarono tutti gli altri Popoli vicini . 

Doppo la morte di Lei, che vniuerfalmente fu pian 
ta da tutti per il Tuo gran valore , e buon gouerno ; i 
Sudditi Tuoi , ricordeupli de i riceuuti benifici , le fa- 
bricaroDO vna Sepoltura , che auanzo di magnificen- 
sa tutte Taltre» che erano apprdTo di loro. 

Che diremo oltre à quella , delle Donne della Li- 
bia , le quali furono di cosi gran valore , che con efle 
guerreggiò lungamente Perlèo,Huomo di grandifii- 
mo ardire > & il migliore , il più brauo , che fi trouafie 
In que* tempiin tutta la Grecia / 

Qi^fie così valorofe del corpo loro,come deirani- 
mo, e defiderofe di guerra, preièro già per forza d'ar- 
me, le Contrade , e Borghi tutti deirifola £fp^ra,e 
doppo ciò, foggiogarono anco molte delle vicine Na 
zioni della Libia , e ridufiero in poter loro la nobilifii* 
ma Città polla dentro quel gran Stagno di Tritonide, 
detta Pennifola , e quindi pofeia pacarono per molte 
altre parti del Mondo. 

Tol. lo vivo’ dire come la intendo: quanto à me tengo 
per fermo, che rimprefè, Tlmperio , la Fortezza, e’I 
Valore, che voi tanto celebrate,e celebrato hauete 
quelle vltime Donne, fieno tutte cofe finte da’ Poeti, 
c non mai tali, nè realmente, vere. 

On. O voi Lete pure incredulo ( per non dir crudele ) 
contro le generofe, e magnanime Donne . 

Nella relazione, che fi fà delle cofe più notabili, vi* 
timamente Icrittcnegli Anni mille feicento dicianno 
ue, venti , e ventuno «della Cina , vi fi legge pure in 
particolare.chc fra gli aiuti,cheaDdoroo al Rè de’ Ci- 
nefi contro a’ Taitari nell’anno idzo. fnondicocen- 
CQ, ò dugentQ,ò mille anni/ono# ma neU’anno idzo* j 
^ fU| 
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fu, anzi tuttauia viucy vna nuoua Amazone> Donna 
; di tanto giudicio,xli tanta fortezza, e valore,chc códuf 

fc Eflcrciti d'H uomini fòrtiffimi , c robufti, ccon tan- 
ta fua gloria, quanta maggiore imaginar fipofla. 

Tol. Edoue/ 

On. Nella Frouincia di Suchuen, la qual Prouincia peref» 
Ter circondata, e forutìcata da Montagne ben alte, hà 
• la fua Gente, che non vuol conofcerc , nè fin qui co- 
jiofce Domìnio Regio , ma viue in forma di Republi- 
*■ ca,*cleggendo però il Tuo Doge proprio , che per fuc- 
cellìone hereditaria fi contenta , ch'egli fia perpètuo ; 

' ' Hora io quefii fudetii Anni, gouernaua , fi come tut- 
tauìa goue; na al prelènte quelle genti, vna Donna vi- 
rile, generoia, e prudente. Moglie del Doge, vltima- 
' mente morto, alleuando intanto fono la fua Intelai 
vn figliuolo, che folo li e rimallo del morto Marito: 
Quella si coraggiolà , magnanima , c fortillima Don- 
hauendo hauuto notizia delle feorrerie de' 1 arra- 
ri nel paefe de' Cinefi , volle con vna buona mano de* 

« Tuoi Soldati andare in aiuto di loro, e del loro Ké: Co- 

li hauendo prima pollo nel Seggio Paterno il fuo Fi- 
gliuolo; ella medelima fattali Conduttrice di tremila 
Soldati, vfeida quelle Montagne, per rinfacciare a* 

“■ Cinefi la loro codardia , mentre con eflere ella Don- 
na , e Donna libera , non fuddita ^ nè vaflalla, fpcnta- 
neamente fi metteua ad vna imprefa , alla quale elfi 
Huomini ( eziandio sforzati dall’autoriià del N è, e de* 
Magillrati loro) non haueuano cuore d'impiegaruifì; 

‘ - In tal guifa, conducendo ella con ordinanza mirabile» • 
alla Citta Reale » vn cosi buono Elfercito , e per viag- 
gio lunghilfimo ; non è credibile quanto folle il con- 
corfo della gente,c he llupita della nouità,yfciua àve- 
■t derequella magnanima, e generofa Donna ; Il Rè la 
riceuette con molte accoglienze, ed honori,-& ordinò,' 
che da fuoi Minillri folTe anco ricenuta honorarilfi- 
A inamente » c che neU'auuenwe & dolfcrole paghe » c 
. prò- 
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poutiioni foli te à tutto TEflercito di Lei . 

Quafì tutta la Corte fi mofié per andar à vederla ; 
£ gli lielfi V fiìciali fupremi la vifitarono à punto* co- 
me vifitar fi ibgliono fra fé medefitni: Ella airincon- 
trojCoa habitpiC lingua loro Cinefeycompiuacon tut- 
ti marauigliofamente* nè permetteua » che li Tuoi la 
chiamaflèro Signora* come Donna* ma come ella fa- 
cea V ffici da Huomo,cosi voleua ancora cficre faono- 
rata con 1 itoli propri de gli Huomini. 

Quando la valorofa , e magnanima Donna hebbe 
hauuto ragguaglio delle forze de' Tartari*chiefe liceo 
zaalKè di potere aggiugnere al Tuo Efiercito* altri 
quattromila Soldati; l’Ottenne prontamente; anzi heb 
be di più tre altri mila Cinefi * li quali non fi recarono 
à vergogna * ma à grand’honore il guerreggiare lotto 
la condotta» e comando di vna tal Donna. 

Ella dunque , fendo andau alla Prouincia di Leao- 
tum * diede onimo fàggio del Tuo valore in vna gran- 
dillìma Città, chiamata Tùm Cheu. Indi à poco* fendo 
nella medefi ma Città alloggiate altre Compagnie di 
Cinefi della Prouincia Chelciana * e nate liti non pie- 
dote intorno a gli alloggia'menti, fra gli vnl* egli altri 
Soldati; dalla lite fi venne àcontefa di male parole» 
dalle parole fi pafsò a fatti d'arme * ne' quali cran per 
fuccedere pericolofi incontri ; ma in calo di tanta im- 
portanza, la prudente* e generofa Donna * e più che 
Amazzone valorofa* caualcando hor qua* hor là, 
non foto fece rifemimento* ma con douuta maniera 
prefe vendetta delie ingiurie fatte a' fuoi ; e finalmen- 
te poi querò tutto quel tumulto fenza fpargimentodi 
iàogue,e con applaufo, ed intiera fodi$faztone di tutti. 

Si raccontano ( come accenna la Fcrfona*che -hà 
mandato lafudetta Relazione di que* Regni delia Ci- 
na ^ molte colè del valore* e della fetenza Militare» 
che in quello noftro Secolo bà moflrato* e moflra tue 
Quia quella magnanima , e genetofa Donna * ma noa. 

faauen- 
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Kauendole egli fpecifìcace» ne fcritto più oltrCjVengo * 
sforzato anch'io di tacerle. 

Vit. Eccoui la folita parsimonia de gli Huomini,in tutte 
le honorate azzioni delle magnanime > e generofè 
Donne: ma che ne feguì poi di queita« degna nel ve- 
ro d'immorul memoria / 

On. Quella magnanima , e generofa Donna > doppo 
molte vittorioiè* battaglie» i'e ne ritornò con molti 
honori alla Tua Frouinciai nella quale ruttauia» insie- 
me col Tuo Figliuolo regge , e protege» e con molta 
prudenza gouei na tutto quel Stato > e quei fieri Po- 
poli» feliciSfimamente . 

i ^ • Hora » le a’ noftri auuerfari non badano le Sbura- 
I nominate prudenti » magnanime » e valoroSè Donne; 

* ed alcuno vi Sìa , che ne vogli più ampio numero » e 
più ampia fede di Autóri diuerfi» ed approuatife non 
•> de* Poeti ) che parlino delle Donne Armigere di di- 
uerfe Prouincie » Stati » e Regni , leggali il Sabellico, 
libro primo: Vegezio libro fecondo: Erodoto al quar 
to» e Settimo : Giordano , il quale Seguitò Dione eoa 
altri infiniti» che per breuìtà tralafcio. 

Ma che diremo noi di quella fortezza d’animo», 
perla quale fi fopportano tante misèrie ; e tante an- / 
gofeie dalie Donne Si patono ; e per mezo della qua- ‘ 
le i più importuni» e molefii combattimenti» i piu fie- 
ri , e quali che inSbpportabili desidèri fi mettono k 
freno/ Che per quella virtù meritano eterna lode, ed H|j|K • 

honore immortale : Non penfo, che faccia bifogno ' ' 

riuolgere varie iSlorie, ne feorrere dìuerfeProuin- 
> eie, poiché non ci è fi picciol luogo, doue non fi tro- 
ttino Donneale quali con animo forte» e paziente» 
non fopporcinoi duri costumi de bizzarri Mariti lo- 
ro; il che é vizio unto deteftabile , e vituperoso » che 
lèmpre, fenza dubbio meritò, e meriu riprenfio- 
; ne, e caftigo; poiché non meno ofeura il lume della . 

Ragione » di quello I che fi faccia la incontinenza : e u^. 

. N quia- 
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e 'guanti con la loro ferigoa natura) giornalmente 
offendono le innocenti Donne , commettendo con* 
tro di loro inaudite crudeltadi > ancorché ellì , quaR' 
che continuamente» ne r^rtino da quelle infinite 
commodhadif Ci baili per bora fefèmpio di quella 
, foggia, e generoià Moglie , che per trar da pericoli il 

Marito, confeiuì , che nella propria Tua cala ei fi già* 
cefie con altra Donna da lui fieramente amaca , e de* 

- fiderata ; 

i oL £ chi fu quefia, che bora non mi ibuuiene f 
On« Fù raccortillima, e caftillima EMILIA, Moglie 
del maggior Scipione Africano,* Donna veramente 
fauia)prudente,& aueduta molto ; la quale eifendoli 
accorta, cbeU Marito , fuor di modo amaua vna Tua 
ferua, fìngendo ella di non le n'auuedere, tenne que 
fio amore del Marito Tempre nafcofio , per non fare, 

% ne dir cofa , che tornalTe à biafimo , e dishonore di 
queir Eccellentilfimo Capitano ( ed in altro , huo- 
1 mo di molta virtù ) e dannafie lui d’incontinenza , e 
il iè ftefia di poca pazienza, in non^tercTopportare, 

( come Teppe , c prudentemente «volle comportare ) 
i - vna cosi fatta offeTa del Tuo caro, e da lei pregiato, ed 
• honorato ConTorte: Sofièri adunque la Moglie , con 
« fòrte, e paziente animo le acute punture di quelli 
firali, e con li ripari della prudenza, e con la vircuolà 
• • medicina della tolleranza, curò quella piaga, che po- 
tea elfer dannoTa molto al Marito, & ad altri apprel^ 
rin«ft**”i*** To mentre ancora era cosi freTca. 
rlSiine Ub.V. Pri. V eramcnte fu grande l’amoreuolezza, la prudenzat 
car. 5)* . e la tolleranza di quella nel vero fortillìma Donna. 

On. Ordinariamente loglion le Donne, ell’ere molto a- 
moreuoli, e molto compallìoncuoli ancora ; ma tan* 
: to maggiore è la diTamoreuolezza di alcuni , U quali 

- . fono disi pcruerTa natura, che non Tolamence le fan* 
j, ^ fio trattare con piaceuolezza ( come dourebbono ) 

« ' - 9 : ina fanno della Moglie, proprio cornei Caualieii 
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della quintanat che mirano rutti i loro colpi i?ì lei* ' 

Vlt. B quel ch'èfpeggio molti di loro» aU'hora fì tengono 
gloriofi ) quando le hanno facto » o potuto fare qual* 
che fegnalato difpiacere . 

Fri. Non conofeono quefti tali il debito del Matrimo- 
niO) ne che cofa importi cotale compagnia^ che fé lo 
conofeeflèro, non cosi rpelTo farebbono moledi alle 
Donne loro, e ad altri infieme. 

On. Vdite bora il rimanente della generoiìtà, e fortezza 
d’animo di EMILIA, la quale doppo la morte di 
Scipione, non folo nó fece rifentimento alcuno cótro 

< la ferua, ma le donò la libercà^che maggior colà non 
le potea donare ) e con dote honeda ancora la mari- 
tò commodidìmamente ; 

i STR ATONICA, Moglie di Deiotaro, per- 
che egli hauefle fuccelTore nel Regno , diede al Ma- 

•1 rito la beilidìma £ L £ T T R A j ed hebbe i Figlino- 

i li di quella, Tempre carìlfìmi,come fe fuiferodati 

Tuoi propri \ £d altre infinite Donne iauie , non folo , , ] 

iòftennero con pudico, e forte, e collante animo li " >. 

mancamenti de Mariti, ma gli dmularono*. Et alcune 
gli aiutarono, doue però videro,che daU’ingiuria fac- • 
ta à loro ne potea riufeire, e publico, e priuato bene- 

Vìt. Grandemente nel vero ci damo rallegrate vdirui 

< raccontare cosi bel numero di Donne , e neirelferci- 
zio militare , e nella fortezza dell’animo , ed in altre ' 
cole tanto iègnalate , virtuofe ^ ed eroiche , come ci 

_ hauete detto. 

Qn. Hora padìamo alla Temperanza , moderatrice di 

tutti gli empiri della concupifeenza ; la quale benché circa uà. 

all’vno, e airaltro fedo conuenga, è pero molto prò- 

pria delle Donne ; percioche dalla 1 emperanza , ne cerone nel 4 . 

viene bclla,e lodcuole compagnia di Virtù, cioè Ver 

gogna, Modeftia, Aftinenzar Honeftà, Sobrietà, e redat omnes a- 

^ Eudicizia con quali tutte l’altrc Virtù, che imaginar 

fi podàqo: imperoche { come affermano Ambrogio, hz)uiobr^~ 
il». N a c Gì- 
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e Girolamo Santi ) congiunte, c concatenate inlie< 
me fono in modo le virtù, che chiunq; vna ne poHìe» 
de , fì può dire che le habbia tutte vnite. 

Però cominciando bora à ragionare, quanto alla 
Temperanza, chiara cofa c che le Donne fogliono or 
d inaria mente effere aflai temperate,come per molti» 
ediuerfi efempi lo potrei prouare , ma pernonelTe* 
re troppo lungoj pofciache in modo alcuno non vor- 
rei, ne animo mio c di flancarui , ed infieme veninii 
poi anco à tedio con quello ragionamento , fi lafcic- 
ran da parte. 

Mar* Nefluno ragionamento,che tratti di cofe virtuofè* 
potrà già mai clTereà noi ne lungo, ne tediofo; onde 
più tollo ci farà di molto piacere il vedere > & vdire- 
che andiate più innanzi in quello proposto, come 4 
voi pare, e piace, che altrimente. 

On. Vi racconterò adunque fopra di ciò ( ma fuccinta- 
mente ) alcuni efempi j &il primo farà quello della 
Regina Z £ NOB 1 A, dianzi nominata( Donna per 
la fua grandilTimà Temf^ranza, e Continenza, c per 
mille altre virtuofe qualità, ch'ella poffedeua , degna 
di edere le mille migliaia di volte ramemoratajla qua 
le fendo dotata di gian bellezza, fù anco ornata di 
tanta gran Temperanza , e Continenza, che riftelTp 

' < Odenaro fuo M arito, ne dupiua; ed elfendo ella gio- 

uinc, e bella , tanto fù modella, aftinente honefta,fo- 
bria, e pudica, che mai piegò Tanimo à lafciuie , nè à 
vanità di forte veruna, e quello, che oltre à unte vir> 
tù le diede gran lode, fù la perfeueranza,la fermezza> 
e la coftanza dell’animojdi cui però il Petrarca ragio- 
nando, dice. 

s, E vidi in fucila trefea ‘ J 

s, Zenoùia del fuo bottor ajfai pii JcarJà, 

^ fi Eclt era, c nell’età fiorita e firefea 

91 m pii liaventute, e'n pii bellezza f 

ti Tanto par €b*onefiàf fua kudeaserefea, 

NH 
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c^c r’ • Nelcorfemineofù tanta fermezTu^t 
Che col bel viJo»ecou l'armata coma . 

,, Fnttemefy chi per natura /prezza. 

' Non voglio^ ne però parmi, che'l fìlenzio inuoli U 
memoria cUETELFRlDA Regina d'Jnglulterra» 

Donna parimente tanto tcmperau, e cominentctche 
aguifa d’vn’altra ZENOBlA» doppo il primo parto» 
i, s'aftenne fin che vifle » con gran^llìma pudicizia» e ^ 

cafticà» dal proprio Marito. Polid.Verf> 

MACHERINA» Donna bellifiìma Moglie di 
Torquato Romano » tanto fù continente temperata» 
c modella* che per fpazio di vndici anni* che flette, il 
Maritofuori» alla guerra delRAfia» non fù mai vedu- 
u» nè per Roma » nè alla finellra ; nè fu Donna alcu* 

^ . na perfamigliare* che le folle (non che altri j che ia 

cafa la vcdelTe mai à faccia fcoperu. Mondogaec*^ 

Loda Seneca vna fua Z 1 A, e dice » che mentre il 
Tuo Marito flette in Egitto ( che furono fedici anni j 
> mai fù veduta* nè in publico* nè in legreto » nè meno 
fu alcuno di quella* ò d’altra Frouinciaj che entralTe 
mai nella fua cafa. Tcoct«» 

Ma quelle fon poche lodi; Quelle fon quali nulla » ' 

rifpetto la gran Temperanza la gran fortezza* e pru* 
denza della Gonzaga MARGHERITA Elten- 
fej la quale bellifiìma nel corpo, e neiranimo,tra tut- 
te le bellezze dell’animo, hebbe per fingolare la pru- 
denza, con la qual virtù (dominatrice di tutte Taltre) ^ 

cominciaua le fue imprefe, e con la fortezza le con- 
duceuaà fine *,bauendo però di continuo per freno 
d’ogni cofa*la Temperanza; conciofiache in ogni Aio 
affaref efiendo ancor Duchefia di Ferrarajvolle fem- 
pre, che gli affetti feguifiero la ragione ; conofcendo 
bene, che maggior cofa è domar l’animo proprio» 
che foggiogarc, 6e dominare C Jttadi, tenendo con U 
1 emperanza afe vnite*ed abbracciare tutte le virtù 
pctfcucicra non mcoo tcmperatifiìma ne i moti del» 

ranimo 
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ciao. 
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cum folus Aim. 
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ranima» che oc i portamenti del corpo: Neiranimo 
faceua gli aifetti deboli,c la ragione gagliarda, né tor- 
ceua punto dal diritto camino il defio, inchinato à 
colè honorate, e belle: Nel corpo reneua poi certo 
modo , che non i cibi f quantunq*, lautilfimamente fi 
viuelfe nella Tua nobiliilima Corte Jnon il ronno,noa 
, . i piaceri, non rozio,né verun'altra cofa, debilitaua il 

corpo, ma Tempre in qualche bella operazione , ò di 
morali , ò di Tacre lettere ; ò di belliliimi , e maraui* 
gliofi ricami, difpenfaua il prezioTo tempo; Onde Io* 
Ica dire ancor lei, come già quel famoTo Romano, 
Che allora meno ozi olà era, quando tiaua in ozio ; e 
dimodo haueua inferta nel Tuo petto quella rara vir- 
tù, che con quella , tutte le altre virtù in lei rendcua* 
no ( come vuole il citato dianzi Girolamo Santo , ) 
quel Tplendore, e quel concerto d'armonia, che Pit- 
cagoradimollra con ragione elTere nei Cieli: Ma 
bailini per bora di lei, fin qui. 

Delle altre virtù delle iSonne taccio, e pafib, poi- 
ché mi bafta dite col prefato gran Dottor Girolamo 
par bora citatoui, che cbiunq*, ne pollìede vna fi può 
dire, che le polfiedà tutte; £ poiché le Donne.per la 
loro parte ne hanno gran copia, perche non deuono 
gli H uomini ed honorarle , e gradirle , e Tempre no- 
bilmente riuerirle / 


ToL Non fi honorano elle, né fi riueriTcano, perche ciò 
-W ragioneuolmente non fi deue; non elTendo vero Cco- 

.'v me né anco da me fi concederà mai ) che le Donne 

habbiano cosi gran copia di virtù , come voi dite , e 
voi le attribuite; il che sò certo, non potrete voi mai 
prouare in modo alcuno. 

Cn.' Anzi facilmente , Se in più modi fi potrà ciò proua- 
re , mettendo per ferma opinione quel che é tenuto 
da’ Filici , da* FiloTofi , ed ^tri , che naturalmente la 
- Donna fia molto molefiata , ed agitata da gli bum ani 
noti, e tutuuia Tcome ogn’hora fi vedej molto co n- 

cincn- 
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. ' tineote fì troua; £d c0endo la virtù della continen* 
za ) della caftiu , e della pudicizia grandemente fti- 
, mata dalle Donne > e più che dir fi polla pregiata nel* 
le' Donne» meritano anco perciò gran^fiìma lode; 
fendo la pudicizia ornamento delle nobili ; efi'alu* 

; zione delie humili ; nobiltà delle ignobili : bellezza 
delle vili : confolazione delie a£fiitte ; accrefcimento 

> d'ogiii bellezza: fplendore di religione ; diminuzione 
di culpe ; moltiplicazione de menti ; e del Creatore 
del tutto grande amica: La pudicizia è virtù deU'ani* 
ma» ed ha per fiia compagna la fortezza *» la qual pu* 
dicizia accompagnata dalla fortezza fi è trouata » e 
tuttauia fi troua in tante Donne ,c Donzeilei e Ve- 
doue, e Matronej che hanno perciò meritato, che di- 
uerfi approuad Catolici Autori» ne habbiano in lode 
loro icritto libri, e tomi ampliflimi. 

ToL £ pure fe ne fono crouate delle impudiche » e frali» 
e incontinenti/ 

Oa. Quello è flato difetto della perfona » e non del fef- 
{ fo»il quale ordinariamente in fe llefiof come fen'han- 

Doinfinitiefempi j è pudico» modello» continente» 

> moderato.ecafto; 

, . £ ben che la pudicizia » con vn certo fpezial can- 

il dorè, fia veramenie illullre» ella però non ifdegna di 
habitare ancora ne i petti humili, fi come quella, che 
non rifiuta alcuna forte di perfona , che de fiderà ha- 
i . uerla: £ quello, che diciamo, mollrò per efperimen* 
- to eller vero BALDKACCA Donzella bcllifii- 

> ma» e fopra modo graziofa» e vaga , la quale ( ancor- 
; , che folk bifognofa.e pouera) fece tuttauia rilponde- 

read Ottone Imperatore» f che le prometteua ric- 
*chilfimi doni, e come fi Tuoi dire, Mari, e Moniijche 
i volgeife Tanimo altroue » e lafciafle lei nel luo buon 
** propofito » percioche più tofto fi farebbe lafciata pri- 
var di viu» che macchiar punto la fua calla mente: 
Onde» non larghe promefie» non afprc nùnac eie» nd 
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verun'altra cofa potè mai rifcaldare il cuore di qae- 
fia caftiflima » e coiUmiffima giouane > intorno à cui 
' fredda honeftà bauea pollo tanto gelo } quanto il la- 
feiuo amore haueua accefo il bioco intorno a quello 
di quello imperatore • 

tlTEMENA» Vergine AielTandrina* e lerua 
d’vn nobil Romano , più prello » che confentir al ;li- 
bidinofo appetito del luo padrone , fopponò dibnir 
fua vita in vn vafo di pece bogliente . 

Tol. £ chi fa» che cotella vollra Baldracca flalciandoFi- 
temena da parte j non folle vnadi quelle, che più 
s'ingegnano di parere, che di eflercj e cui più pelano . 
le parole, che i fatti ì 

Vìt. E pur tornate à- motteggiar le Donne con cotella 
voftra folita pungentiUìma lingua: Ma troppo ci là* 
rebbe, che fare a volerui correggere. 

Ms-f. Però Sig. Onorio i'eguitate digrazia il voftro, e no- 
flro ragionamento inlìeme , e lafcian motteggiare al 
Sig. Tolomei quanto gli pare. 

On. M O N 1 M A Milelìa, fopra le belle belliffinia,bea 
che non fofle nata di gran iàngue; prima , che fulTe 
Moglie del Rè Mitridate, hauendoleil Ré o^rfi 
quindici mila ducati d'Oro, per hauer di lei piacere, 
ella animolàmente gli riliutò» nè giamaigli volle con 
fèntire , fin che egli pigliandola per Moglie , e man- 
dandole il regai Diadema , non l'hebbe fatta Regina. 

Fri. Certo , che Thonellà , difefe vn cafto petto , 'contri 
due gran nemici* Auarizia, e Lufiuria, i quali due vi- 
siofi mali* non folo haurebbono potuto vincere Pani 
tno d* vna giouinetu Donna , ma grand’Huomini , e 
maturi Filofolì amache dirò io quelli foli / i Regni 
inlìeme, e forlè maggior colè. Hora lèguite. 

ToL Che> feguir più con eflempi così vili, e balli/ Io vi 
vòdire il vero quelli à me non quadrano punto pun- 
to punto . 

Viti (Ridiano ad altri le non quadrano a voi : Vedete 
- digra- 
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t * gra^Utche nemico capiule d'ogni forte di Donne? 

h- Non (àpete voi, che oiuoa virtù merita più lode , di ' 

> ( > quella , che alza vii pouero » ma vtrtuofo foggetco à 
^ ■ fublime grado, e dignità i 

On. Perdonimi il Sig. lolomciychein ciò ha pochillì* 
ma ragione) perche iè bene inquedi ragionamenti» 
i fi bi» e (ì fara menzione alle vo'te di alcuna di quelle» 

*i che per accidente farà fiata poco nobile difangue» 

<. tuttauia (con buona pace delle grandi, e nobiliflbne ) - 
l iàrà data» ò farà llludre. e chiara per virtù, e per vir« 

* . tù anco, ò naturali,ò morali» delle quali, le prime fon 
degnidìme di lode » le feconde fi hereditano da' Pro* 
i genitori , come ampiamente , e diffufamente ne di*I 
t fcorre il Tadb» £ però quede meritano anch'eUep* tìITo nel forno 
gni vera lode: la ónde fèguendo lo dile de più inien- 
denti di me ( tra quali il Boccaccio , che ne hà ìnferi* 15».^ 
i'*' te molte tra le fùe Donne illudri } ho voluto defcri* ’ 

} ' ^ uerk anch'io tra le Donne famofe; imperoche ( co* 

• . me propofi-dianzi ) mia intenzione è data di fare vna 

0 fcelta in quedinodri ragionamenti di molte Donne» 

•) Illudri nonfolameme per fangue, ma per molte vir- 

tù llludridìme, e per ogni altra opra egregia , e di lo- 
ro degna, e famo^ma , veggendofi fpeflò io perfo- 

• - ' Ite baffidiroe, altidìmi j e virtuofi doni di natura. 

c ; .Oltra di quedo; Noi tutti damo tanto'obligati alla 
L virtù, che non folamente douiamo alzare quelle,che 

• i fono di alto , e ncbii luogo , ma damo anco tenuti di 

• sforzarci di leuar di tenebre, e ridurre in luce quelle» 

che fono in luogo infimo, e baffo» e che meritano per ^ 

1 . opera degna» che fe ne tenga memoria;» ed honorata 

memoria ; 

Conciofiache la Virtù per (è defia merita effer lo* 

•L data douunque fi fi.i;perchc in ogni luogo è preziofà» 

nè altrimente può eflèr contaminata » ò fatta bratta» ^ ^ . > 

r che poflano, ò fieno dal fango i ràggi del chiariflimo T:. > . . ' 

•i. Sole; Se adunque ^ volte la yedrànio pqda , g lo- 
^ . O gaia 


s^ettima^ prima; 

gara in vn petCQ,{^rforcuna pouera.meDte aato«|^feii- 
doU nobiltà dono di fortuna j quale tuttauia i^nza 
ricchezze, difficilmente lì può maotenfere>j dobbia» 
mo fare,che le lodi conueoeuoli à quella virtù, total- 
V mente non refiino lepolte; imperciocbe , tanto è piò^ 

« miratale, e degna in quel petto pouero à vedere, qua- 
« co da quello, per lal'ua poucrtà^douriàéfrerpiù loia 
«*' tana*: vcg^ndoll anco tuttauia, ( e coùnon accadef- 
iè ) che molti ricchi per loro ignoranza, e vizi,ibno 
' diuentati poueri, e venuti in baffiflìmodaco, e naolté 
pouere perfone per loro bontà , e virtù , fono diue- 
— . nule ricche, ed in altiffìnte dignità» eftatL v 

Fri« Veramente »che la virtàlbla è quella , cfaecoo^veri 
rr * o fneizi Icualc perfone dalla vii plebe» e le fa riufcire 

32 . ‘ ^ ' Nobili, ed llludri^ edal pari delie Ndbilifiìmc» ed il-, 

luftriffime; <c *•' m 

On. £ però non é da Ipregiarli la memoria di quelle tali 
*' perfone, mentre per alcun merito di virtù fi fono fac 
i te fanK>fè , e fannofì tuttauia degne dì ricordo ; per- 
t che di molti Huomini ancora, nati e nodriti in baf- 

'*’ iìffimo flato, fi ràmcntano azzioni altilfime,e chiarif- 
fime; come di Caio Mario, qualnacqué, c fù nodrita 
* « in villa di Padre ruflico', Creiti tuttauia fatto gran- 
' de , efercitandofineruflicani efercizi , menauacon- 
^ : tinuamente viu di gentil Villano : Sendo poi fcritto 
per nouelloSoldatonellaniilizia de Romani, tanta fù 
i- la virtù, e valor iuo, che di grado , in grado crefcen- 
« do, fù fatto Patrizio Romano, e di poi Confolo con* 

* tra i Cimbri fhoggidì chiamati Fiammenghi) e cen- 
tra Gmgurta Rè di Numidia fa* tempi noflri detta 
Barbaria ) quali tutti fuperò, e vinfe, edinfomma 
^ ftetlo fpazio di ottanta anni , che vifTe , egli folo tra 

» Romani trionfò fette volte,e femprc fù amato,dc vb- 
Ctaa.Cicuttii. bidito da tutto il fuo cflcrcito, ed altri inficme. ^ 

oelTerzocan* Lucio Quinzio Cincinnato>di pouero,e bafiìffimo 

^ -< fifttg^daU'aiaubtc dalla zappa» chuouco alla IKitcar 

' turar 
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ci rtnA» liberò Quieto A4inuzioyilCóproIe<dairairedio; 

e trionfò de V olfci» e de Sabini^ e menò prefo dinan- 
ik; - zi al €arro il Capitanò de^ nemieik poi nel ièftodeci> 

• <r. mo giorno depoita la Ditu turai Tene tornò in villa 

alta Tua diletteuole agricoltura; Venti anni doppo, 
creato vn’altra volta Dittatore i comandò à Seruilio 
Hata Maeftrode’ Caualierii che vccidelle Spurio Me 
. Jioi perche tentaua di farli Kè 1 e foggiogar la Patria, 
c t Attilio Collatino ( cognominato Sciano ) fu me> 
•1 I defimamentc tolto dairarafet< lemipare 1 campi per 
la riconofeiuta in lui virtùj c fatto Copfolo da' Koma 

• ' ni in vn diremo lor bifogno nella prima guerra Car< 
*i. i iitaginefe ; doppo rhauer, in quella con la virtù.fua , e 

; I grani valore debellate molte Cita, e roue , e fracalTa> 
-iiv ctq molte Naui CartagTnefì, con le pochhiue i ritornò 
nell'indorato. Càiro con le tempie cinteid'AllprO) al 
ti- ' Senato Romano^ trionfando'* 

• : fiaflbi nato in vna villa d'Afeoii, nel Piceno-, flan> 

do egli a zappare in vo Campo .di doue paiTauaoo le 
-*■ , I legioni Romane i fàtichieflo da vo Soldato fe vole- 
1/ii.u uafUrrecoiBaflblacfdacalazappaidc.aippiccataadvti 
*'i albero,andò con coluralgouerno dVn mulo inbaga* 
tì *' giiato; e così di zappatone, diuenoe'mttlattieicbe fac> 

. ' comanno; mà rincréfcendoli lùaligiarei Villaggi, & i 

• >!j. pari fuoi villani, per non rooilrarlì al Padrone da me- 

j no de gli altri i s'impiegò alllelèrcj'zio del combatte* 

ih fe>e portandoti e^i valorofamente , fu icritto per 
n 1 Soldato alla milizia , nella .quale riufeì tanto vaierò* 
i fo, che efaltato dalla virtù di grado in grado > fu fatto 

.il . Patrizio Romano, e di poi operando di bene io me* 
-c glio, fu creato Confole contro i Parthi ( Popolo fiero 

,, peirAtia maggiore » vicino.aV Pertiani jclc’ quali ri- 
portò in Roma honorato trionfo, haueado vecilb Pa 
-i' coreRèloro,e foggiògato quel Hegno a* «Romani; 
c - Così non oftaote , ch'egli futièdi vili^ma Villa nato, 
fvilUno.daUasappAchiamacQi.la;. virtù fuaìofece 

a meri* 
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ineriteuole d'efler Imperator d'£iTercitif<e€an(bk> 
de Romani . 

Valentiniano Figliuolo d*vn Funaio io Vdigaiii» 
fendo andato alla piazza della Città di Cibale à ven- 
der delie funi; cinque Soldati gli vollero far forza, nè 
mai gli poterono leuar di mano pur vna fune; Datofi 
poi airarmi , alla virtù , & alja Religione Chnftiana» 
di grado, in grado fagliendo sù per rbonorata ìfcala, 
t’alfunfe al colmo deirimperio Romaoo,e meritò co 
mandjre à intìnHl Popoli, e Regni, nonché àgli Ef- 
ferati in campagm come fece. 

Gelone, Figliuolo di Erodoto plebeo, e d'vna Ter- 
na, per la ^ua virtù fu fatto Capitano Generale d'£f- 
‘ • ferciti contra i Cartaginefi , li quali vinti , fu egli gri- 
'daco dal Popolo, Rè di Siracufa ; nel qual Regno vif> 

‘ I - fe, e mori virtupfilfimo, c giufto Rè. 

Publio Eluio Pertinace , Figliuolo d'vn póuero 
Merciaretto di Roma,hauendo ne* primi anni impa« 
^ rato abaco , di poi lettere Latine , e Greche , ed otte- 

‘ nuto perfiuore di potere Auuocare nel Palazio , di- 
" fpiàceadolifuordtmodouleerercizio,ren'andòalla 
guerra^ ouc co» virilmeote fi portò con vari fiaccef- 
fi , che fù chiamato Ruota di fortuna ; Vltiroamentd 
i eflendo vecchio di feflanu anni, hauendo. Tempre 
retto èon iomma gìuftizia, e bontà gli eifercirì fotto- 
• pqfti a lui *,fù per la fingolar Tua bontà , e giuefiiziae* 
^ letto Imperator- Romano; £ quantunque ei fòfle di 
' ofeuro (angue nato , pur meritò per le Tue rare Virtù» 
t' d*e(fere amato,temuto,<& vbbidito da quelH efierciti» 

che egli amuninifirando, comandò; AlTunto ài (bm- 
mo grado dell'imperio di Roma , tanto bene lo go- 
uernò , che con nrolto pianto fù lagrìmato dc^po U 
*■ ■' morte Tua. 

Frimislao, nato in villa, e_Bi folcoy'per la Tua mol- 
t * ta virtù, e gran bontà, leuato dall'aratro, e condotto 
- ' ad cilcr Signore di Boemis» portò coociToluple Tue 
' • . - - icarpe 
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I ' ’ (carpe rufticane» accioche i pofteìì conofccflcro , co- 
{ . n^e per U virtù « da fi vii condizionerà fi gran fiato fi 
perniene. i ^ 

Adelmoniò) Figliuolo dWn Boccalaio » fiando ( in 
f , aflcnzia del Padre j fui mercato à vendere boccali» 
/ / venneaparolecon VDO, che comprar ne volea, il qua - 

le sdegnato» diede vuo (chiaifo ad Adelmoniò ; Egli 
fentitofi dare» gli ruppe il capò con vn gran boccale; 
•r talché di quella percofiafiibito fi inori; OndeAdel- 
• monio per fuggir Tira* del Padre» e maggiormente il 
rigore della giufiizia» fi faluò tra vna moltitudine di 
Soldati » pofii in guarnigione della medefima Città» 
chiamata 1 abacca » li quali faluandolo * lo fecero in 
r poco tempodiuenir Soldato» e cosi di mano in mano 
crefcendo con la virtù di grado in grado » fù per co- 
•i: mun confenfo, così dell’Eflercito» come del Popolo»' 

gridato» coronato» e confermato Rè dell' Africa; con 
•i : tanta fua virtù gouernando » e portandoli tanto bene 

che» e l'efiercito Tuo non folamente l'araaua » ma an- 
' ' corainfieme con tutto il Popolo» e'I Regno, Padora- 

0 uapervnmododidire»come vn Dio. 

( , Abartonio , nato nella Città di Sidonia » tanto fù 
pouero , che hebbe à gran ventura il potere accomo- 
darli àferuirevnOrtolano,perinaHìarli gli orti d'ac- 
t qua; HoraelTendo mancatoli Rèdi Sidonia, fenza 

fucceflbre, e pretendendo il Regno ciafcuno de’ prin 
r cipali della Città ; con tal controuerfia » rkorlèro ad 
AlelTandro Magno» il quale fapendo, econofcendb 

1 benilfìmo la fincerilfima vita di Abartonio » piena di 

-L Carità» di Giufiizia» e di Fede, lo elefl'e ( come in ef- 

•: fettoerameriteuole ) RèdiSidonia,nonofiante,che 

allora folTe pouero famiglio d-vn Ortolano; Accettò 
^ egli cotanto gran pelo» e finche vide, con tanta giu- 

^ Q.. fiiz ia, carità ,« fede miniftrò le cole del Regno» e la 

i. militar difciplina, conducendo grofiifsimteirefciti al 

n icruigio d' AlelTandro » che parimente venne aòiato» 

». temii- 
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temuto f > c dal Hegoo }< da Tuoi Sbldati , 

talmente j dye alla. morte (mk ^leritò^* chedi comua 
confenfo ,ìl Popolo di Sidooia , 8c i Soldati ( oltra le 
molte lagrime ) rizzaflero datue di bronzo in hono>' 
re di Abartonio > con le biUocie eguali alla (ìoiftra» 
9 la fpada nuda alla delira manoi per lucidare la men 
te de’ poAeru^ell^giudizia» e della bontà di Lui. 

Lafcio Lamufio; ^•ar^etce.‘ EurUfrìo: Muzio; Nic> 
colò P^cinioo.' FrancercòCarmagauolacooaltriin- 
6niti di balTi^ condizione, che per la loro virtùjC bon« 
tà fì fono fatti Ìlluliri,ed afceli à grandillìmi Stati, Di> 
gmtà,ed Imperi, de' quali fe ne fa particolar menzio- 
ne nella Corona di dirliiiccolò Campana à car- 

te .come parimente pocopiù. oltre àcartf p8. fi 
cita vn buon numero d’erempi di molti Huomini 11- 
.lufiri,e Signori grandi ; li quali efieodoio molu Di- 
gnità, e grande Imperio, per li loro vizi,e fceleraggì- 
ni, fì riduilero al fìne ad infelice Stato, morirono pri- 
lli d’ogni fìqnore, io. gran miferia, e calanaicà « 

1 accio dipiolt’altri, che dirvi potrei, Ti nelle paA 
fate Ifìorie, come a’clt o.ollri ,efaluti all'incontro , e 
fublimati al fommo delle lodi» perche mi par tempo 
di ritornare al tralafciato nofiro ragionamelo : £ per 
ciò non fì deue fdegnare il Sig. Tolomei, nè alcun'al 
tra perfona,,di fentir celebrate , e. comendate quelle 
Donne,à cui la virtù, hà nobilitato l'animo,come for- 
, fe più oltre ve ne farò nupua menzione di mplPaltre. 

Fn. Anzi che quelle cali lòno.da efiere inalzate có mag- 
gior lode , acciòche la virtù ritrouaca in loro , generi 
vergogna, e rofìbre in quelle perfone, la pigrizia del- 
le quali efculì gli atti di quelle, che poueramente na- 
feono , e turtauia virtuplàmente oprano ^ non elTcn- 
do la la No(>ilcà i'vntueri'almence difììoita ; faluo che 
perfezzione della colà operante & vn certo .chiaro 
Iplendore, & ornamento , che rifplende nell'animo 
0ofiro, con ya^.|erm^,intf azione di, diip^ez^àre 
, ’ ^ ' * zi. 
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6iv j9;&aa;o^riiiaH& virtù, i/cì'ò bifogna fiir ogni ope- 
-i ' ’la di «ffer Nobile per virtù , & Ottorato'percoftumi. 
* 1 ;; Mafqguite p«r>voiSigv Ooorio il voftro tralafciato 
it. jxagìonameiiiò'fGfa^io'tKm mtcndtyiinterrobiperui à 
vermi modor. i 


Od. ' Hora, chedircmo;noi della Pudicizia delle Donnea 
< ree delle Donnd icodrenfi , f perche delle valoròfe in 
• €®®*’*’*»'^**^g)^“erni,ne¥agròncrclTio anco alrroue ) 
su kiqoali ydaia^codra lOr Patria al 7‘urco, elle per po- 
^‘1* ter iviucrc cafte,e pudÌGaùiente,lafciate le pròprie ca- 
*d' icrfcneandaronO adhabitare in Venezia* doùé fio- 
rirono in tanta gran pudicizia, che le Donne Scodré- 
j fiiapprcflb i Veneziani per fino al dì d’hoggi, tengo-- 
t u, co fama, nome di grandillima carità , c pudicìzia / 
'O Stoome vniuerfàlnicnte prelFo ogni gènte, le nobili 
Gentildonne Veneziane’ vengono 'tuttauià cclebra- 

• HMe ^toneAà Lucrezie , per bellezza Diane , per a-^ 
; gnor Maritale Ariemifie,perfapienzaMinerue> per 

• > tcoftumi CcM-nelie, pct modeftla Argie^ per elotiUeQ- 

:i2a'<Giulre, e per graniti Marzie. • : i' I 
;Chc diremo anco di quelle Donùe Spàrtane ì che " 
mandate a’ Mefleni), per facrificare ftCondo il còftu- 
me loro ; tendo elle ricercate à confemire alle difo- 
-V *Befte voglie di quelli, e nvinacciatc di mone fé ciò gli 
i' i negauano, fi lafciarono^iù prefto vceidere,’che\io- 
:> lare-, il che fù poi vendicato da’ Lacedemoni coD mol 
o fa ragione. m. ’ ' > 

C^ame , e quante fnroùo le Donzelle Kòniahe al 
**'• tempo de* Gothi , che per non venire nelle mani de* 

, - Barbari , ed elTer violate , fi gettarono nel I cucfe , e 
/ con intrepido cuore fi procurarono la murre, per fal- 

■ > uar la pudicizia loro -, e come affei-ma Sacro , e yJerz- 

• ce Storico,ifarono tenute caftififme^e faluè. ' 

it ' Le Alemanne , Donne de* Cimbri f’hdrà dett?Ze- 
. landi } doppo hauer fatta molta dtfela , ilalle Carrct-, 
K«coa ic^luU»*craiK> foroficacccocirorefiercn^^ 


• W I » 

. V ’ 





. . 'Ir i:c* 

i ■ JIl 

- . ■■ J.J<1 ..I 

i . . t. i-l 

fl-.l» Jtt 


Fulgolb^; ' 


PioSecoad^ 



VaVrio. 
€'l Trotto 
CU.fu 


Qnaqtlnqj vir 
turo poliras, 
quibu/cunque, 
vinucibus ni* 
teas, fi cingu* 
Io cafhtatu c?> 
reatK>iBaia per 
terra m trahrt. 
ILcr.'a Epift. 




iw SETTIMANA PRIMA. 

di Mano ; poiché dal fiero vincitore non pòtéroDO 
ottenere la libertà , nè che folle loro permeflb d'en* 
trare nella Religione • vollero più tofto ( per fàluar 
^ la lor Pudicizia ) darti in mano alla morte > che eoa 
la vita, in pfeda à i vincitori infoienti; 

Molte Donne di Gaeu ( che ordinariamente for. 
no bellitiime ) quando fù pre/à U lor Città, patirono 
^ , dietiere più tolto feannate , che lafciarfi violare da* 
, difonelli Soldati. £ quando, fù prela Capua, quante 
' Donne fi proeprarooo la morte, per non lafciar Pho- 
nellà loro in preda de griogordi Nemici con vna ob* 
. brubriofavita/ 

Fn. N'haueano gran ragione : perche habbiati ptr la 
Donna qualtiuoglia virtù *, rìfplenda di qualtiuQglia 
opera; fe poi refta priua della caftità , ogni cofà( co- 
me vuole Girolamo Santo ) và per terra. 

On. Sappia però il Sig. i olomeincbe ti come conrarmif 
- , con le lettere, con li Magiftràti,con le Dignità, con le 
» ricchezze, e con filtri mezzi ti fanno gli H uomini il- 
lùllri, glòriofi , famoti , e trionfanti *, Così le. Donne 
. con la fola pudicizia, e catiità,c col buoanome intie- 
me , ti fanno degne d’ogoi bel fregio , e di gloriola 
Corona; 

^ Pia ben però per conferuar la Pudicizia intatta, v- 
far l'Antidoto della 1 emperanza;ed oltre à quello^ 
pigliar anco per rimedio falutare,gli csépi di perfone 
Icgnalate , che nella Temperanza , nell' Attinenza , e 
I nella Caftità furono, e fono fpecialmente lodate. 

Fonganti oltr'à qnelto innanzi à gli Occhi , quella, 
candida, e pura Caftità.e quella notabil Continenza» 
con la quale diuerfe gran Donne s'lliultrarono;c fra 
l'altre F O N Z 1 A Romana, che più tolto patì di ef> 

~ fere fieramente vccifa, che acconlentire di adultera- 
re con Onauio Tribuno della plebe » fenza lafciarfi 
^ vincere da fue carezze, promelTe, e gran minacce. 
Fli. Con quella foia virtù della Caiticà,^e col bupn no- 
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(' me, la Donna (i fà veramente degna d'ogni bel fte- 
gio> e digloriofaCorona: ebene il leggiadiifTìmo 
Petrarca, ne ritrouò quantità grande, per honorarne 
il Tuo Trionfo della Cadità . 

Od. Quindi anco é che riilelTo Fetrarcà, leggiadrifUmo 
Scrittore per certo, il quale io tutti i fuoi Poemi, mo* 

Arò veraméte altezza d'ingegno mirabile , ne' trionfi 
lo moftrò mirabilillimo, ne quali attefe tanto à gioua 
re intorno alla riforma de’ cofiumi , & al procurare, 
che gli Huomini virtuofamenteviuellero, che forfè 
meglio non fi potea dire, né defiderare; Però tra Tal 
tre cofe , che poteifero inlègnare il ben viueiC/dilTe ^ Nel Tnoa/b 
quella belliilima Sentenza, u'Aoiorc^p.i 

Tal btafmji altrui» che Je ftcjio condanna» , 

Co la qual Sentenza piu chiaramete dichiarò, che del 
biafimar altrui le ne porta icmpredàno,e vergogna. 

TiOÌ, Vergogna non afpetto io, e del danno non temt^ 
mentre ( come fi può vedere ) m'appiglio al vero ; c 
perciò non peniate, ch'io fia per defiitere già mai dal 
talfare le Donne , oue bifogna , ed oue anco mi fi ap« - 

prefenta, dcapprefenterà mai lèmpre opportuna oc* '' 

__ cafione. 

vit. Venepentiretebene.'maà voi Sig. Onorio. 

On. Horadi quanto benificio fia la Donna all’ Huomo» 
e particolarmente nel gouerno della Cafa, nella dili> 
gente guardia, c conferpazione della robba, e di tue* 
te le facoltà, e loro ricchezze non ne parlo per bora» 

• poiché pur fi sà che co molta ragione fi Tuoi dire, che 
Chi Donna non hà; di mille occhi bifogno hà. 

Xol. Anzi, chi Donna ha, di mille Occhi btiògno hà;fea 
do la ineofianza, l’Incontinenza, & il mancar di fede 
proprio delle Donne: £ perciò gli Antichi Condito* 
ri delle leggi, confiderando,che gli Huomini rare voi 
te roteano mancare alle Donne della lor fede pro- 
mefla, e che ciò era si di raro, ch'era tenuto quafi» 
che impofiibile , mericjuncDte non vi pofero pena al- 

• i* cunaj 
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cuna; £ per lo contrario, graui (li me ne fecero contro 
le Donne, il che argomenta quello» che da voi potè- 
te qui conchiudere. 

Vit. AhfSig- i olomei.troppo vinto dalla pailìone huma 
na; Qu ii marauiglta è , fc alcuqi di quegli , che à que 
tempi fì vallerò piu della foiza, che della ragione, or 
dinarono leggi à lor modo, in pregiudicio deirhono- 
re delle Donne/ Onde poi non mancarono alcuni 
( ancorché fauololàmente parlalfero) li quali oftina- 
tamente prclcro à garire» e guerreggiare contro l’ho» 
Doratilhtno, e virtuofo nome delle Donne/ Dicanlo 
,fe è vero» alcune, antiche» emoderne penne de gli 
inuolatori delle loro marauigliofiflìme lodi j 

Dicanlo que maligni» & inuidiofi Cerberi moder- 
ni y da quali per mordere tuttauia rinnocentiflìme 
Donne,(i tempra nel velenofoinchioflro vna penna» 
che mot iica , taglia , e punge oltra mifura i Dicanlo 
quelle» cos'idi gran lunga dannofe lingue , che per 
l'ingordigia loro, non edendo co funi d’Oro, ò d' Ar 
gento date legate, fcorfei o tant'ojtre, che trabocca- 
tono poi in precipizio: Moftrilo la efperienza» dichia 
riio rodio d’infiniti, pieni di nefandilTimi vizi;, de- 
gni del fuoco , 6c indegni d’effer viui , che per la loro 
perfida natura , non feppero mai dire , nè oprare fe 
non male f Prouinlo quelle peruerfè menti, le quali 
trauagliarono fempre, il chiarilTìmo nome, e la fplea 
dente fama della virtù Oonnefca / 

On. Quantunque di quedi tali infinito fìa il numero ; è 
* però da eflerc difprezzato; perciòche , non hauendo 

Capitano, che lor guidi , ma folamenre fendo qua , e 
là traiportati da errore, c da furore, nè hauendo egli- 
no hauuro per fine» il dire, e dimodrare il vero» todo 
ogni cofa loro, n'è iu in fummo; la onde il rariflimo 
Dante, hauendo riguardo à quella così fatta , e mife- 
rabil gente, dille. 

Fama di loro ilMondo tjjtrnon lafir, • 

« • 
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ijèritordiat e G iufiifiia gli sdegna , 
on ragionò r di lor, ma guardai e pajja, 

Pri. Bcoifiìmo, e bellilfìmo detto apunto. 

Il N on ragionar di loff ma guarda, e pajpil 
On. Ben'è bello per certo*, pofciache nò be vero mai, né 
mai haurà gatbo, che quella gtaziofa Ninfa, che pce 
ticamente iì fìnge eilcr nel 1 empio della immortali' 
tà, ponga fra i candidiflìmi Cigni «alla Colonna della 
Perpetuità, quei negiilfìmi Corui , empi , e maluagi, 
che con mendace Tuono, e roco canto, hanno Tempre 
garrito contro Thonoratiflìmo nome delle Donne; 
Vit* Si sà pur troppo,che quefìì tali non fi trouaron mai. 

,p *houe fi pof!a in qualche fatto egregio 
. ' . ,, UHuvm dtmojirar, fe metta biajmo, ò pregio^ 

, . Mà fi bene Tempre in compagnia di quelli, 
c Che tor, ne cerca, e la •vita, e la fama, 

On. GiudicioTamente perciò difie il Guarino. 

- Lieto nido, efca dolce y aura cortefe 

Bramano i Cigni: E non fi •va in Tarnajò , 

^ Con le cure mordaci; e chi pur fempre t 
1 V ‘ ' Col fuo dejlin garrifce, e col dijagiof , , 

*. ' Vien roco, e perde il canto, e la faueUa , 

Hora per non più tediami ; tralaTcio la intempe- 
^ ranza I e volubilità grande di molti TenTuali , ed infe- 

£ 1 ^ deli verTo le Mogii loto ( de' quali \' alerio Mafiìmo 
fà lungo DiTcorlonel 1 rattato della fedeltà delle Mo 
gli verToi Mariti ) e paflb alla gian 'Iemperanza,fer> 
. mezza,e Coftanza delle honoratifiìme Donne, delle 
^ quali ci Tara bafieuole eTempio XiSABETTA 
. ^ Goozaga,MogliediGuido V baldo Duca d'Vrbino» 
degna nel vero d'immorral memoria. 

^ Ma come potrò io aggiugnere al Tommo de gli ho 
Bori di quella Magnanima Donna/ Di cui, per angu- 
fiia di tempo, breuemente fono aflietioà ragionale? 
. pofciache a’ giorni fiioi, ella fu veramente vn l'em- 
pie di Pudicizia > vna icuola di virtù , & vn veto , e 
• i. . P X mara* 
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fuarauigliofo ereropio di Coftanza; ^ 

E ule y che i più rari , e pcllcgi ini ingegni* che a* 
tempi Tuoi furono* dicendone*c Icriuendone ampi»- 
mente* non hanno potuto fare* che molto più di quel 
che fi troua* non vi fia reftato à dire * maggiormente 
che a mebifogna col fictu0t( e col teftimonio di quel* 
' le Perfone * che ne hanno fatto i volumi ) le virtù di 
quella rariilima Donna ridurle non pure in breue 
Compendio* ma invn bteuiifimo ragionamento/ 
Non farà adunque chi fi marauigli * fe da così pro> 
- fondi fonti di faenza* come è flato vn Sadoleto , va 
Bembo*vn Federigo Fregofb*vn Gifmondo da Puli- 
gnO) vn Filippo Beroaldo * vn fialdafiar Cafliglione» 
c unt’altri*cb'ionon dico*e che hanno di quella gran 
Donna detto altamente , e partorito tutt'infìeme* e 
ciafcheduno per se* fiumi * e mari di lode* io paflerò 
fenza efleruimi non pure immerfo* ma appenatratta 
la fete * ma che dico io tratta la fete/ nè pur anco ba« 
gnatele labbra; Aiutato dunque dalla grandezza di 
tanti Scrittori * e dalle immenfe virtù di così gran 
Donna y.dÌrouui* che LISABETTA Figliuola di 
Federigo Gonzaga* Moglie di GuidoV baldo Duca 
d’Vrbino;fpeccbio di Pudicizia* 3c albergo d'ogni 
virtù* fu Donna per nobiltà di fangue* per valore*per 
grazia* e per bontà^ oferò dire ) più tofio celefle*cbe 
humana. 

Della quale per mofirare in parte * quanta fblTe la 
pudicizia Aia./ non potendo tacere quello, che à tut- 
ti fù manrfeAo ( benché ella guidata dalla modeflia* 
cercafTe che ciò folTe nafcoflo ) da quella farò prin- 
cipio : Maritatala Nobiliifi ma Donna giouanetta*é 
bella * in Guido VbaldoDuca d'Vrbioo; Due anni 
giacque in vn medefimo letto col Marito, prima che 
egli cbiaramentefi conofcelfe impotente; Onde egli 
, vedendo apertamente , che non era habile alla gene- 
fazione^ mcfio^e dogliofo maaifefiò alla Moglie *cbe 
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t frludicaua da malte eHcre impedito) chiamaddofì mi 
ìèrO) ed intuito infelicillìnio» poiché non foiamente 
t • . gli era tolta la fperanzajdi lafctar dì fé heredi, e dare» 
e riceuere quel contento» che'l Matrimonio ricercar 

• ^ ua) ma di più) che fapendofì quello » tutti i popoli gli 

* .porterebbono odio incredibile: vdite tjuefte parole 
della faggiaie prudente Dona ( che molto prima s'eiti . 

. accoru della cofa» nè mai perciò s’era dimoitrara au« 

^ uederfene,ò <di ciò parlato co perlòna alcuna jcon al> 

. ' Icgra faccia» incominciò à conlòlatlo) e prega rlo»che 
con forte animo volelTe fbportare i cólpi di fortuna; 
che molti Kè ancora erano già dati , ed allora (ì tro» 
uauano fuori di fperanza di figliuoli j e per quello» 

. non li douelle rammaricare) che non era lolo: Onde 
^ ' tutte le cole alle quali Iddio coniente, li debbono pi- 
gliare à buon line : Di quello poiché a lei s'apparte- 
> Dcua, non douefl'e dubitare, ch’ella nò era punto per 
’ fccmar l’amor Aio verfo lui, e che quel bore di Fudi» v 
,< cizia > che le haueua portato in cafa , era perconfer- 

. ^ . uarlo fino airvltima lepolturajdàdo opera, che quel- 
. losche per due anni era dato nalcoAo»pcr l’auuenirc 
_ . da lei mai non fofie fcoperto» > 

Tol. L^offeruò ella poi ^ 

On. Signor sì; perche quello , che Thoncllilfima Donn» 

« . diAcimedeÀmamente oflèruò con mirabile fectetez- 
za, e fedelilfimamente;la onde più di quattordici an- 
c. ni viiTero infieme , òhe noh foiamente i popoli » ma 
ne anco i propri lamigliari fegreti , nè alcuno della 
Cone,mai s'accorlè il difetto della Aerelità procede- 
re da Guido Vbaldo; anzi ognìuno giudicaua piu ro- 
llo, la DuchelTa L 1 S A B £ TTA elfer quella>da cui 
veoilTe il mancamento; nè mai queAa colà fi làrebbe 
rilàputa» fc rìAclTo Mari rodi Aia propria bocca» non 
haueflcmanifeAato , come paflauano le cofe » allora 
quado Cacciato dello dato da Cefare Bòlgia» fe n'ao* 

àò 
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<lò à Milano dai K e di Franda>che fi trouauaia Lom 
bardia *, nelle cui mani erano tutte le.fue ragioni , per 
impetrar fauore \ dal quale non hauendo ottenuto 
grazia alcuna , imperòche il Rè era in lega col Bor- 
gia» Padre del Duca Valentino;pre/cntendo egli, che 
e da quefii , e da Celare » era cercato di' far morire» 
diede loro l'peranza di lèpararfi dalla MogUe» edi vo- 
ler farli Prete, affermando, non hauer mai ( per effe- 
re impotente } potuto confumare il Matrimonio con 
la Moglie, e dimandatone dal Rè » fé così fòlTe » con- 
fermò quello , che era; Così dairiftelfo Marito palq- 
fata la colà , incominciò poi à diuulgarfi per tutto» 
che'l Duca » ò folle per difetto di natura , ò per mal 
delle gotte » che Tempre gli dieron noia » ò da che al- 
tro lì fulTe» che diuerfi penlierì vi furono fatti iòpra, 
bada che lì dichiarò impotente. 

* O infinita pudicizia di Donna; O coftanza incredi- 
bile» ò bontà veramente rara , e perfetta» viuere da 
circa vent'anni apprelTo il Manto nella propria cala» 
dormire ogni notte Teco nel proprio letto »-riuerirlo» 
amarlo» e lì può dire adorarlo , lenza mai curarli, nè 
dolerli di non poter >con fumare il Matrimonio» nè 
già mai lamentarli del Marito io cofa alcuna / 

Quella veramente fù vera Codanza di Pudicizia; 
Qucda » e data vera prona di far fede » che più poffa 
lo Spìrito» che la carne, che più polTa la fede, e l'amo- 
re, che'l renio, e*l furore; O fedelilfima» e cadififima 
Donna; dirizzinogli occhi in te quelle, che limili fot 
' cune corrono» e da te piglino Telèmpiodelloro viue 
re » poiché tu Donna giuuane , e nobile » e bella» ed 
auuezza ne R cali Palagi , \ oledi roodrare , che non 
col corpo folameote » ma con l'animo t'eri veramen- 
te congiunu con Guido Vbaldo; ma leguite; ■ 

. Quale farebbe dato quel M arito» che non venti an- 
ni lOÙ ne anco venti meli »( e qjial durare fino alla 

mor- 
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.morte ) come fece lei» lènza ieparareil Matrimonio/ 

.ed ella sforzata» pregata» anzi collretta»si per beni ti< 
ciò l'uo » come per lal'ciar di le heredi » mai non volle 
intenderla di lepararlì da lui \ fempre negoTl difetto 
del Marito, mai non confentì , che ciò folle detto; 
anzi hebbe non poco à male, che il vero venilTe a no- 
'tizia; nè iòlamente (vincendo fé medefì ma) con vna 
fola proua di lè fece efperiéza,ma di moire»' Nè fu de- 
gna in CIO d’ vna l'ol lode ma d'infìnitej imperoche di 
qui li videro molte ipagnanime colè: Hrimicramen- 
ce ( con ragione ) potendo fepararlì dal Marito » non 

* volle »* elTendoli maritata m Huomo al Matrimònio 
, non tubile . Poi per amor del M arito pofe da canto 

il de(ì4f rio, che regna in ogniuno, à cui iblamente lìa 
ampiafacoltà,noncheftato,e Giuridizione , dila- 
fciar .di fc heredi» Figliuoli , e Succeifori , acciòche lo 
. . fplendore delle Famìglie nonfieltingua . Oltre di 
ciò così ella lì portò col Marito» che mai da lui non fi 
dipartiua; Ma paflando più oltre,ranimo Tuo, fu pof- 
fclTore di molte altre buone parti rare , c iùbtimi; fi 
per lafciar tutte quelle che fono proprie alle Donne, 
vi fi trouauano perfettamente Tlnnocenzia, la Pietà» 
la fiontà » la Religione » la diligenza verfo i famiglia- 
ri, la cura di tutti, la moderazione nelle cofe priuate, 
lo fplendore nelle publiche» e fimili altre cofe » delle 
quali fù molto copiola, e ricca; NeH'efiglio del Du- «. 
ca, quando fu fuorufcito, la fedel LIS /\ BHTT A, 
sempre volle elfcre partecipe de' fnoi alFanni , e tra- 
uagli; Nè mai rcome la fedel S V L P 1 Z 1 A dii ru- 
fcelione , e l'amoreuole lòSlCRATEA Regina 
di Ponto) abbandonò il Marito: continuamente con 
incredibile prudenza, e faldi configli confortandolo» 
e 'porgendogli di quei rimedi, edvtili eforiazioni, 
che fono di gran conlblazione à gli aftiitti » e battuti 

* da* fimili colpi di fortuna ; Onde auuenne poi , che 
Gttid'Vbaldo, tràtuttelc felicità, che hebbe ( ed in- y 

oaozt, 
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\ oanzì» che fofle cacciato dalio Stato» e poiché vitù ri 
niellò ) la principale» e la piàcara tenne quella della 
Moglie» che di amore di fedeltà» di Prudenza, e di 
Pudicizia» non folamente agguagliò» mà di gran luQ* 
ga auaozò molte delle antiche» ed infinite, e più vi- 
cine a* Tuoi tempi; Mora poiché Guid* V baldo hebbe 
corfo gli anni tremafei dell’età fua^f confumata la car 
ne» e mancato il vigore ) relèranima al Tuo Creato- 
re^ rhonefiillìma L 1 S A B E l' l'A doppo i dcuotb 
e douuti vfiBci di pietà» e d*amore verfo il defunto 
Marito» col valor Tuo, la làpientiflìma Donna» l'ubito 
prouide » che alcuna colà non facelTe mouimentodi 
fòrte nefluna » e fatto gridar Duca Francefcomaria 
^ della Roue re » Figliuolo d’vnarotella del Marito» e 
che da amcndue dj loro era amato da Figliuolo ; con 
la Prudenza, con la Magnanimità, e con la Sapienza 
, Tua, ridufi'c il tutto in tranquillo, cfermifiimoell'erev 
viuendoella poi tutto il tetio di quello » chefopra- 
uifleal Marito»conla rimembranza dilui»' dando 
lungo tempo lènza lafciai fi mai vedere in publico 
da veruno: Ma perche mi auueggio » che s’io volelli 
^ continuare il rimanente della viu^ lei fatta nella 
* yedpuanza»molto più mi farebbe bifognod’elTerlun 

go, ch'io non fono dato» e poi non farei nulla» lafcie- 
rò da quello poco la confiderazione all’infioità de i 
, meriti dell’honorata vita Tua , la quale fenza più dir 
^ altro, fi può giudicare» che fulle ripiena di quelle ho- 
I noreuoli » e lodate imitazioni» che creatura fiumana 

può confiderà re; pere he la Kefigione»la Fede» la Boa 
tà» la|Pudicizia» la Frudenza,laCarità»e tutte le virtù» 
furono in quel cafiilfimo corpo incolmo affatto; eoa 
le quali ville accompagnata lempre,e fi può dire»che 
morendo» feco le |:orrafiealt’aitro lecoio. 

Ma che vò io cercanda altro tefiimonio della Té^ 
peranza» della Bontà, e f udicizia delle Donne/ Noa 
badano gli Huomini delfia far ampidioia fede di 

tan* 
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valorofcj C faggic Donne» che pazièntemente 
fópportano i mali trattamenti de’ Mariti loro; e con 
animo coftante fuperano tutte le incurie loro fat- 

te / E non folo fanno quello, che molti meriterebbo- 
no, ma con acconcio , ed honefto modo le follccitu- 
dini altrui fi Icuano d’intorno / 

ToL Non voglio io negare, che à nobili» e ben nate Do- 
^ ne , non fia rhoneftà à cuore ( perche veggono chia- ‘ ' 

, riflìmo, che folo quefto pregio le fa elTer Donne j ma . ^ ' 

che tanto elle amino i loro Mariti , quanto voi ci vo- 
lete dare à vedere, non voglio io ciò credere già mai. 

Vlt. Mi marauiglierei,feve’l credette bora; perche non 

hauendo voi più fermezza di quella» che vi habbiate^ n 

non potete di ciò dar verogiudicio : Et io vi dico, 
che le Donne amano tanto i Mariti loro , che fe alle 
* Mogli foflc di bifogno fpcnder mille volte il giorno 
la vita per quelli, non nefarebbono ifparmio. ^ 

V Tol Sono quefte le noucHe,c fauolc, chea voi altre 
Donne fi danno ad intcndcre;e Voi altre poi v’inge- 
gnate darle à credere a’ femplici; ma quando fi viene 
i. alla proua, fi vede tutto il contrario, come ben fi leg- ^ 

ge nel Dccamcrone» di quella Moglie» che veduta 

comparire la morte , le mottro il letto , ouc giacca il 
Marito, procurando di fiiluar fc ttefla, c laiciar peri^ 

non pure quel folo, ma mille appreÌTo,ic mille, e più 

ellan'haueflchauuti. n 

Vlt. M i marauiglio,comc vergognato non v» fiate di nar . 

rare appunto vna fauola come quetta. 

On. Lardatelo pur dire \ perche con vcrilfimi eièmpi , e \ 

non con finte nouelle,gli fi mottrerà ne* ragionamen 
ti nottri , quanto amino le Donne i lor Mariti , c co- 
me elle cerchino realmente fin di morire per faluarc 
à quegli , e la vita , e l’honore -, il che pur turtauia in. 
mille migliaia di Mogli veder potrete , e per bora Ve p,vj oltre anco 

. lomoftrlròconalcunir«iefempi,&vdite. 

i Efiendo pofto in prigione Dias di Lanfi ( Huomo 
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. principale tra gli Afturiaoi di Spagna ) per ibipetto 
d'hauer ammazzato vnO) e douendoiì trafportare da 
vna prigione in vn altra.ciò hauendo faputo la fede- 
liirimaConforte. veflitaliin habito di Caualiere.e 
montata à Cauallo , comparuc apprelTo il luogo con 
animo rilbluto di liberarlo y e vedendo paflare i Mi- 
niftri di giullizia . che ne mcnauano il diletto Ma- 
jitOy con tal impeto! maneggiando il Cauallo con de 
ilrezzay e leggiadria jgli alfaltòy facendo à fua voglia» 

& induftria trar tanti calci al Cauallo.quanti ella vo- 
, lea> che gli fcompigliò y e pauentò io modo , che die - 
de agio al Marito di lanciarli in groppa del Cauallo; 
e cosi dirizzandoli ella fubito verfo la giuridizione 
di Portogallo , quiui lafciò il Marito libero , e faluo, 

. prouedendole di arme» e danari; dandogli il Cauallo» 

. ed ella tornando à piedi à cafa incognita y gli mandò 
todo honorata feruitù »x;on la quale , tìacbe s'acco- 
modò il negozio» viifeda pari Tuo nobilmente. ^ 
Va! altra Donna Vifcaglina » viuendo Carlo Quio- 
to Imperatore» & habitando nella Città di Vagliado- 
. lid/elÌend‘ole ^to ammazzato il Marito» ch’ella fin- 

j goUrmenteamaua,'molTa da giudo» ed amorolb Ide- 
gno y sfidò animofamente l’homicida à duello con la 
fpada» e cappa» Se vlcendo ambedue nello deccato il 
di precifo» combattè l'animofa Donna con tal valore» 
c dedrezza» che ammazzò il micidiale ; il che veduto 
•! dall'Imperatore» comandò, che per lo auuenire fode 

fatto Priuilegio alla Donna di andare vedila da Huo 
mo» portando fpada» pugnale. Se ogni arme à Caualie 
ri concede j godendo non folameme delle loro crea- 
zioni» mà molte altre edraordinarie appredb»vencn- 
•j do Tempre grandemente honorata, pregiata» e dima- 
, ta da ogniuno. 

VÌt. Di modo che» Se in vita» Se in morte d veggono fe- 
gnalate azzioni» vfate con grande amore daU’eroi- 
c :: che Donne ( à confuiion de nodri Auuerfari J verfo i 
• ^ * ’ loro 





loro veramente amati Conlòrti . ' 

On. Lafeio per bora di ramentar di nuouo quell'amore, 
e coftanza grande ( non mai auuantaggiato da altri ) 
col quale ISSICRATEA fda alcuni chUmata 
HlPPOCRAZIAj amò Mitridate, che non mai 
Tabbandonò, nè in pace, nè in guerra*, dt eflendò vin- 
to in battaglia da Gaio Pompeo , fuggendo trà bar- 
bara gente, la coraggiofa, e leal Moglie, lardando o- 
gni regai agio,tofateÌi le biOndè chiome, in habito vi 
file fegui il fuo diletto Conforte ) nulla fUmando il 
trauaglio, nulla il patimento, ch’ella haueffe, nè del- 
l'animo , nè del corpo ; nel quale efilio , ed affanno, 
feru'i ella il Marito , con tanto affetto , che non pure 
gli era di allegiamento,e di gran ripofb la grata Icruì- 
tu, mà gli parea , che in compagnia del valore di tan- 
ta Donna, egli non fiifTe, nè vinto, nè ramingo in ter- 
ra aliena: Si che ogni Tuo bene locaua folamente nel- 
■' l'amorofa, e coftante Mogliè. Val. 

Vengo ad’vn’altra fquafì fimile à lei ) che di mol- 
■ * ta gloria degna fi r^e*, Quefla fù Gl V L I A NA de' 
Cobi, natiua della Terra di San Stefano del porto, in 
Spagna j la quale cordialmente amando il Marito , e 
venendo egli aftretto di fuggire per vn homicidio 
commeffo ( benché provocato ) ella deliberò di an- 
dare à cercarlo j e ne Tuoi trauaglì f a guifa della fu- 
detta 1 S S 1 C R AT £ A jferuirl'o, ed accompagnar- 
lo; Onde tagliatefi le’chiome , e vefiftafi da Soldato, 
mutatofi il nome proprio tn Giouanni Garzone, che 
fù quello >che le diede Marito , andò per trouare il 
diletto Conforte in diiierfi paefi,'^nè potendolo ( per 
molto , che lo ricercalTe ) ritrouarc , dirizzò il fuo ^ 
viaggm I còme Soldato alla guerra di Granata , doue 
fece tante prodezze contra i Saracihi , che il Rè Cat- 
tolico Ferdinando feOrgendo if filo gran valore, mo- 
firò haùer caro di fapere, che perfona ellà èra *, e tro- 
. . * nato cfTer Donna , vedendo il Rè tanto ardire , con 
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tanta dcftrezza, ed animo eroico , fece coià degna di 
fe, donandole vn feudo in ricompenfa» col quale ri» 
trouato poi il Marito j vifle honoratameme>emolto 
nobilmente eftimata da ogniuno. 

BEAIRICE Moglie di Lodouico Sforza» co« 
* sì perfettamente amò il Marito , che ne fatti d'arme, 
che gli hebbe con Carlo Rè di Francia» combatten» 
do feco à guifa d'animofo guerriero, già mai (ì di par- 
tì dal lato di lui» fendole ciò di eAremo aiuto, ed ine> 
ibmabile contento. 

Con le predette fìpotrebbono porre molte altre 
Donne» che in pace» & in guerra amarono, e feguiro* 
noi loro Mariti con tanto affetto, che per non ab- 
bandonarli» erano fbuente neceflitate partorire nelle 
publicbe ftrade: Mà vò folamente raccontami per 
hora vn nobil efempio d'amor grande di Moglie ver- 
fo il Marito» e qui far fine. 

Si legge d'vna MAX RO NA Romana»che Ran- 
do il Tuo Marito aggrauato di pericolofìinma infer- 
mità , dicendo il Medico» ^he poluerizzandofì vna 
gemma preziofà ( di due , ch'ella n’hauea di prezzo 
ineftiroabile ) e dandoRgli à bere» infallibilmente mi- 
gliorerebbe: la Moglie , amando » come nel vero a- 
mar fi deue il Marito» e defìderandogli per confegue- 
za la Salute » prefe di fatto vna delle due Gemme , e 
fattone poluere ,glie la diede à bere j la quale pofcia 
fcorgendo in lui miglioramento grande , defiderofà» 
che'l bene augumentaife , & il male fe n'andaffe » Se 
t il diletto Mari to fi rifanaffe a ffano» tolfe l'altra Gioia 
per ridurla in poluere, e farne riReffo della prima» il 
^ che vedendo il Marito » c parendoli gran danno , fi 
.. sforzauadifTuadere la Moglie dall'imprefà» acuì non 
porgendo ella orecchie » feguitò il Tuo animo theen- 
,, do» che Rimana lui maggior Gioia, che qualfiuoleffe 
altra cofa , che haueffe grandìRìmo prezzo nel Mon- 
^ do / e che morto lui I non v'era ricchezza dàpoterU 
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acque ure j fi che teaca in poca, anzi veruna ftima» 
qualunque ben pregiata Gioia che fofie » rifpetto la 
bramata iàlutedel caro Marito : ed hauendole dato 
anco quell'altra, il Marito refiò libero , ed ella più 
contenta di lui,che di qual fi folle Gioia del Mondo* 

Hora , che apporranno gli Auuerfari delle Donne 
à quello intenlò amore {delle Mogli verfo li tanto 
grandemente amati, e pregiati M ariti lorof Dirò ben 
io hora di più, che fi come nella maggior parte di 
quelle fu tempre fommo amore verlb i Mariti, con- 
giunto confomma fedeltà, e vera olTeruanza,cosl 
anco vi fù fomma honellà , e pudicizia , virtù , chè 
tutte le altre virtù à fe tira /e che è di tal pregio , che 
cfalta il valore Donnefeo fopra ogni altra virtù, ren- 
dendo le fplendide nel binino Corpetto, e graziofe 
oe gli occhi di tutte le perfone, quantunque Barbare» 
non che gentili , e giudiciolè. 

Onde fcriuefi, checfiendo vna Donha Saracina Trat.àcoakU 
maritata , oltre modo follecitata dal Rè dell'iigitto, 
con farle ricche próferte per tirarla al Tuo amore,ella 
efiendo pudica, e prudente, di nobililfimo intelletto 
dotata, e leale al fuo diletto Marito, difiegli. Signo- 
re, tutto ch’io fia Donna di poche virtù, e di niun va- 
lore , s’egli è vero , che voi mi amate come dite , egli , 
anco non mi è occulto , che quando gli Huomini a- 
mano le Donne, promettono di voler fare quanto el- 
le vogliono *, mà poiché confeguito hanno il loro in- 
tento, il tutto va in fumo , nè più fi tcoua chi attenda 
le pr omelie fatte j onde temo non poco, che au uenga > /' 

lo ftelTo à me.ll Kè allora con parole amorofe le'dilTe 
tutto il Tuo volere, aificurandola d’attenderle tutto 
ciò che le prometterebbe; replicò la calla Donna, 
che promettendo egli di eficguire ciò, ch’ella gli chic ~ 
derebbe, prima che à lei fi accoftalTe ; faria poi quan- 
to le comanderebbe, il Rè le rifpofe, ch’egli amiue- 
dciuvolergliclUchicdcrC|Chc|>iùiioiilcfaudl2fl« , - 
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( in tal negozio : Non vi dimanderò tal co fa ( replicò 
i- ella ) nè altra» che agiatamente non la potiate fare \ il 
Kè allora le confermò, che nulla le negherebbe^ei di 
ciò ringraziandolo, gli dilTe , che quello, ch'ella di lui 
defideraua» era (blo le dicefle , Qual fuffe la miglior ' 
9^ cofa , che l'Huomo porca in fé tenere , e quale eifer 
Madre, e Capo di tutte le fiontadif il Rè doppo lun- 
gamente hauerui penfato, e ripenfàto, non Teppe che 
altro rifpondere , (è non che vi volea ben penfàre , e 
• . COSI per allora rimale il negozio pendente, e la Don- 
na libera ; Prefo nondimeno il Rè fopra ciò da varie 
perfone il loro parere, ciaTcheduno era nel fatto di- 
~ uerTo *, pure alla fine li conchiufe , che la migliorco- 
là, che i'Huomo potea in Te hauere. Madre di tutte le 
Bontà , era la Vergogna j il che facendo égli inten- 
dere alla Donna , ella Topramodo contenta dilfe , Si- 
gnore bora fcorgo,che mi hauete attelàla promelTa; 
Per tanto pregoui à dirmi la verità; come à Rè, non 
conuiene egli trattarla con ogniuno/ particolarmen- 
te à voi , che vi gloriate non trouarlì , nè eifer Huo- 
mo miglior di voi nel Mondo / RifpoTe il Rè, ch'egli 
fi facea vergogna , & incarico à fargli tal dimanda, 
pure hauendo feco la verità à trattare come K è, pre- 
fumeuaelTere fopra tutti il migliore , e che ih quello 
niun altro lo auanzaua ; allora la Cada Donna ingi- 
nocchiatali a Tuoi piedi , con animo coraggio Ib dilfe- 
: gli. Signore due gran verità m'hauete dettò , l’vna, 
che la miglior cofa , che polfeder può l’Huomo è la 
V ergogna; l’altra, che voi liete il miglior Huomo del 
Mondo ; S’egli è così , pregoui che vogliate confer- 
uarui la miglior colà, che è nelTHuomo, cioè la Ver- 
gogna y efrettuandola nella richieda , che mi fate : 

' Vdendoil- Rè le viue ragioni dell'honorata Donna, 
la quale con tal mezzo volea deuiarlo dal propodo 
errore, e feruare lealtà al Marito , la comendò mol- 
to, e da indi innanzi, l’amò honedamente , vfandole 

degna- 
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iègnaUti fauori , e regie mercedi. 

Hora fé le Barbare pregiano si grandemente THo 
nedà, e Pudicizia lorO} che crederen noi* che faccia- 
no le gentili Donne* le altamente nate * lé Nobili» ed 
Uluftri* e Catolicamente educate ì 
Pn* Le cade veramente* fono quelle* che meritano Co- 
^ zona d'Honore*e di Beltà dalla mano del fommo Rè» 
e Donatore di tutti i beni* e.di tutte le grazie. 

Pn- Que de fon quelle » che hanno la bellezza * e la gra- 
zia in tutte le cofe ; e chi d priua di queda * d priua 
della vita» e d’ogni benefj perciòche la Cadità è non 
men proprio elemento alle Donne * che l'acqua a* 
Pelei* c l'aria a gli Vccelli* la quale non purefacon- 
feruare la fede a’ loro Conforti, anco l'equità*che 
deuono a’ loro Figliuoli. 

Tol. £ pur tuttauia ( non odante coteda Honedà* e Pu- 
dicizia* che tanto volete attribuire alle Donne* ed ef- 
fere come dio proprio elemento ) d trouan indniti* 
che dicono di hauer ottenuto da loro ciò che hanno 
dedderato; e fatto * e brigato* ciò che hanno voluto* 
e bada . 

Oo. Bada appunto; non più * che pur troppo v'intendo; 
volete dire , ed io lo sò * Che indnito è il numero di 
certi Milantatori* Narcid* e Iacinti, li quali ( gond di 
vana arroganza ) dilonedamente mettono le loro 
maluagidime lingue nell’honorato nome delle Don 
ne’, e qual Gazze inzuppate* che ciarlano per cin- 
quanta, ingerended con lingua fendente à pregiudi- 
dicip non folo di Peribne ordinarie * mà di Donne 
‘ grandi* & in materie , che non conuengono * nè fono 
' • tollerabili*d vantano à piena bocca , anzi à pien po- 
polo, di hauerehauuto a’ Tuoi piaceri la tale, e la qual 
■4- Gentil Donna* c Tempre le più nobili , e le più belle: 
£ che hor queda* edhorquellaSignora Principaliffì- 
ma* gli da morta dietro . È che più che anco alcune 
delle più grandi* c delle più belle deno date inuaghi- 

tedi - 
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re di eflb loro ; alle 'quali non hanno pur mai hauuto 

•V commodirà , nè grazia di parlare , non che di toccare 
loro i panni : In modO) che gli Endimionii gli Adoni, 
i Nerei, e gli Acanthi , non fecero mai cotanto difpe* 
rare le finte Dee* e Donne, peramore delle loro per- 
fone , come quelli vanamente fi gloriano » narrando 
mille fauole per adombrare la verità con la eleganza 
delle troppo fciolte, e (ciocche lingue loro, e con t'a- 
fprezza delle pefi/fere , e velenofe loro parole ; BeA 
difle perciò Luigi Groto centra vn’altri forte d'inna- 
moratelli cosi fatti, 

,, Ma que^i Amanti pazzerelli feempi 
n Vantatori, come kantto hauuto vn minima 
„ Tauor da le lor *Donne, fe ne vantano . 

Vìt* Vantanfi ancora di quello , che mai non hebbero; 
benché fouente ne vengan cafiigati j comeauuenne 
( non molti anni fono ) ad’vn valente giouane nella 
Città di Vbeda in Spagna , il quale fendofi vantato dì 
hauer hauuto a' fuoi piaceri vna Signora Principale 
di detta Città , ella veHitafi da Huomo, andò à tro- 
varlo nella publica Piazza, e pollo mano alla Spada 
con gran valore , tutto ch'egli fi difendclTc buona 
pezza (èco combattendo» finalmente ella gli diede 
vncosì fatto fregio nel vi(b, che per ricordo della fal- 
(ìtà detta» lo la(biò fegnato,e fegnalato per tutto il 
tempo della vita (ha . 

Pri. La gJ> fwc il douerc, e quello» che meritaua . 

On. . ^ *alt bugiardi vantatori» che con falfifiìme 
inuentate menzogne, e con velenofifiìme lingue, prò 
ducano ogni giorno (èrpenti dannofifiìmi, e mortife- 
ri; ( e che altra gloria non hanno maggiore, che il 
vantarli ) fpero auuerrà quel che fi finge auuenilTe, k 
lfione,e fo^ peggio;dicendoefiì cofe tutte lontani!^ 
(ime dal vero, edinfamatrici delPhonefià , e buon 
nome delle cade , ed honorate Donne , dandole ap- 
prclTo di quelle taflc , che già dierooo gli empi tefti- 
C - nomi 
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riF ; iqoiii airinnocente Su(àiuia {,il:qual vi^'i e tradi- 
ri: mento quanto 6a£ontro 1^ veranatóra dell'Huomo 
. Ciuile » tutti coldjrò il conofceranno) li quaUoiTcrue- 
raniio quanto fopra di ciò nobilmente diicorre il Sig. 
AleiTandro Piccolominb il quale fcriuendo vn bellif- 
fimo Capitolò della virtù della verità» dicCi che nelle 
: ' occafioni, che accafcanoà gli Huomtni <di conuerfa- 
re» ò trattar con altri » non folo deùe tronarfi quella 
) • virtù ) che comunemente fi defìdera in tutti » che è 
rAffabilità, la qualfà, che le perfone (1 fecondo che 
Toccafioni ricercano ) fi rendono apprefib ogniuno 
' in vn certo modo graziore»honorate,amate»ed haute 

• t care } ma fopra- ogni cofa deue parimente trouarfi 
•. fvn*aUra;Eccellent^ma Virtù» quanto qualfiuoglia' 

altra de^adeirHuomo Ciuile^ che èia Verià; per 

■ • ' la quale in ogniconuerfazione» ed in ogni Tua opera- 

zione, e parola»! e fiali con che forte di perfbna fi vuo 
c le j l’Huomo fi rende fincero, e verace j accordando 
Temprò infieme Tintenzione » razzioni »^e le rparole» 
con dicendo mai nè anco per compiacenza vna cola 
? per vh’altravanzì fempre àfBt'rmahdo le cofe» che fo- 
no , e negando quelle > che non fono fiate, *ò non fo- 
no, -non potendo eflere in vhHuoniopiù brutta mac- 

■ ' chia»che fenza cagione alcuna vafitandofi,eglonaa- 
‘ dofi» fingere ad ogni horà mille cbTÌnere»le qoaii for- 

' za è, che fempre fi raccontino diuerfaraente vna voi 
. ' ta daU^altra,ipeE non poter efiere il bugiardo 'di così 
tmona memoHà v che gli bafii' ad 4ccordarfi con fe 
ftefib. ' 

Fri. A quefia forte d'Huomini» indegni di vita » non che 
c lu della conuerfàzione Ciuile , ò della prefènza di Per- 

• >«r fone 'grandi, (<re folo-'degni diofiere da ciafcbédunò 
i> ì ‘ : ricufati» e dtmon efiere da alcuna perfona già mai ac- 
cettati come vani, ftold^edinefi'ttn>valore,perla baf* 
(èzza de gli animi loro ) fouenteauuenir fuole quel* 

, lo, che (on molto giodicio ( ancorché fauolofàmcn- 

{ .*i ' R ‘ 


AleflT. PiccoL 
dell’inflit nior 
lib.& cap. I». 

della Viròìdd 
la Verità.: 


m- 


Meram. lib.f» 
Staine #•> 


4 




••'J* 

i f.:i 



j 



:i A -I 


IJO i S ETTIM AKA’ PR'l M 

te}raweOuidio,anueni(rc àFinèO)C Compaq, cao 
' giati iaià(K,che maHghamente,e pieni d’iouiduanda 

• >j tonead^flalirlaVirtà,bqualnó piùpreftofù fcoper 

ta pura>c rirplendence^cbe à viua forza fi videro que* 
uh à fbmiglianza di pietre » ò in eife , ò fotto effe ri- 
maner fi^ddi, e duri di maniera, che non furono più 
atti à potere eièguire alcuna di quelle malignità » alle 
quali erano fpinii dal caldo defiderio di ofFenderlar 
On. Hora tra quelli e(lremi>rificde quella fulgeotiifim^ 
virtù della verità, per la quale gli Huomini fi confcr- 
nano Fiuomini , feruendofi della fauella à quello , è 
che fu loro data dalla natura per benedire» lodare » e 
render grazie > e non altri mente » e conformando in-’ 

S i fieme i concetti» i geili, le azzioni» e le parole; in ve- 
rità fé llelfi conofcano » e uli altrui iì dimollrano> 
quali veramente fono; e non lòlamente fi guardano 
di non dir bugia , doue all'honore, ò airvtilc, ò di le 
' fiellì, ò di chi fi voglia importi, mà ancora doue cel£a 

quello rifpetto , dalla verità gi à malia nefiùn modo 
L non fi dipartono^ Onde nafee^ che oltre aUa lode,& 

• all'hooorc » che vkn loro per tal virtù , s'acquillano 
^ ancora tanta illimazione,e di fede apprefib tutti» che 

( perii defiderio,cbeoaturaln>ente fi hà della verità 
r delle cofe ) attendono alle parole fole di quefià tali^ 
e di qUdIe degli altri Temono fedamente il fuono ■' 

■' Per la qual cofa pofitamo ficuramentc coachiu- ' 
2) dere, che honoratifiima,c di gran pregio fialavìrtù 

■ dtlla verità, lE vituperofiifiini i fnoi contrari , tome 
fono le menzogne degne di efiere fuggite con tutto 
Panimo. 

Ma chi non sacche oltre le bi^e, & t vamameiiti» 

•. r ■‘■.le importumtàaocòra diakfuniSpirti rcndon tarho> 
ra, anzi ben fpefib , indegnàmeme impodicbonella 
^ ' opinione altrui, le innoceotl, c virtttofc Donne/ 

Flit Quello non é di maraniglia , imperoche fi come le 
Donne s’ingegnano d!cilm moderate i ed hobelle^ 
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4U’i»d>ò^ojantò ixulignr/ticuopraho , e 
talmente veleuofì > e tanto nell'ioterao di'ribbia » dt 
;j: , di/pcKo>-c d^ógniirancorc» c fuf cròia tolaMiChe eòli 
n rf le fiamme della loro iniquità» mctterebbonojncom- 
. Il buftione tutto rvniuerfo; a’ quali fe pure non auuìe- 
i» V ne quello i.cbc àglicmplTeftimoni della caftiflìma 
S V S A N N A imrauenne, bifogncrcbbc.almeno ac- 
cadelTc, come ad vn certo Pier Vidal » che peréflcre 
i)l compofitore vago* aozi vano, canto di Ce fi perfuade- 
•iii ua, cl^ vokotk» <larà credere adaltri, cb'egliera 
grandemente amato dalla. Moglie d'vn Nobiljfiìmo 
Caualicre, iJ.Canalier hauendo ciò prefentico, li fece 
f ( come ben roeriuua j puntar la lingua; 

-ajj r Raccomafiipw'awcoi qoefioprópofi«Or,ti! mara- 
-;v * nigliofocafigi , fueceduio in Gennua l’anno nfiUccin- 
on quecento nouantaqoa^tro , di eòe à quel tempo tcn- 
ni io particolari io Koma« che vna di quelle 
i-j" , PonzeUtunataafiài noWltoeote, intero^^efie vno fi 
. vantaua.haueròaiHUOida lei più. ^ quello, icfie com- 
portaual'hopcftà)eòòertà.G«POucredncontr^dolo 
> per ftrada* «)pubHcai>ienti^fatfiòiomenuretglicacciò 
t . vn coltcllo.con tanto ardire nel ve mre>, che gli leuò 
infiemc,c l’amore, e Thumore , eia vita a. vn tempo; 
* f cdella iromedutameoteencratarcncin Vn.MPoaftc- 
ro i.cp.l.monacarfi, fece cónofeene la fuapndid^zza, 
•j, -: e fi raluòl'honoreiCla vita ini Voimcdefirapiemf^. 

Se à tutri gli altri MiUntatoHje.fimiUiver^uori *fi 
fiacelle il medefimo» ò ciò cheà quegli iniquifiimi 
Vecchi di S V S A N N A fù fattoi o vero fe per mcn 
«, crudeltà, c forfè non minor pena, ciafeuna volu,che 
cotai menzogne sfacciatifiìrnamente ardifeono dire, 
y cadeife loro vn dente di bpccai ( tome pKruct^ano) 
, ^ , ò cbe,tacercbbopo,i ò gU iWeb^ òifogno. mangiare 
' tuctaniacorehq^ide^ ;ì 

Pii. . An^ veramcoióq.u^’eo\pie:gole»onde.ercono 

così iupre , emalig^ yod , non ipcritcrebbono altri 
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hoDorì» e corone* cfie iacovò^catene* ò aràMtamea-* 
to della propruliogiuui . > ' >* u; 

Mac Donrebboo pui fapere qoeifte léride ^ e fcetteratc 
lingue ) dòiCbe ferme AniiÓGéllib della'pena che 12 
daua anticamente à queIli'>'Cfae infamananoie Don* 
ne ; la ciii pena era, ò che glitagliauano per mezzo il 
- - corpoà 4uarti:à quarti, ò che vini fenza remilfiohe gli 
: r tapidauanó^^i / c. . Lf sm*. , d 

Do^rebbòn pnraixo^haMv ten& ciò che fcriue Piu 
Plutei iiWe , . . t^ritb^ e<Macrobio,eq[ue!'clie nartaìStfetOnìo di'Giu* 
ITo Gelare, il quale fece ia^liareltcapo ad vn fuo Ca* 
pirano* per bauere sfitcciatamente' infamata la Padro. 
na della fua flanza, e lòfece féhiza afpettare,che alcu* 
tt(9raceu(i(reHe>lbnati che il'Maìitqdi tei (è ne que- 
rètalfe r fi'éhe Dothi2Ìian(> Ancorché per atcro ticen- 
' jiofyj éJviziofiditÀoib^ei ) nonthtneno fpegne- 
'fe,e*totviaquaBte'co(b'lcrme 11 ritìrouauana manda* 
'te fuora' neirvniaerlàlè» e nét paeticotàre', che quei 
-ir ' bìafi^mailbifo, ò drcelfindmafe* cóslddte Donne , co- 
oU. me degli Huomini;'il che fece coti dilbnore di colo^ 
rdjChe n.*evanoibitigl’lh«entOi% pereftinguereaflfat 
- tó il Kottie lotOLT Quello hò<voluto io ricordare, ac- 
dò che ateunr de* noflri tempi intendano, làppiano^ 
e conolcano in quanta venerazione, e cudodia haue- 
« ^ - «ano quei grandrflìmt Signori l’honoreaitcrui: • 

.o^rr -E beikchemottenoÒilklTtne, edìngegnolbDon<iie 
il . t ^finouPhoracobakunidtridere^dtiiiotceggtanè,'» 
" ‘ 'idi dire qualche piacenotezza ( ta on<feqùér , che pò- 
to dilcorronoré pigliant^oi troppoardire, elice»- 
' za>incerpretandoqueU*affabititàatormodò^òcomé' 
t' torna meglio hi accònciode* fatti toro J noiiperciòi 
^ ' fono c!te( comequefli icioocsamenté ftiniano J cosi. 
- 1 ’ r piegheooÙ ^ che àdognì minrma tkhfefir , IP ré^hinm 
là , come altri fallàmentepenlanò? Erinòllrtipro- 
^io^tq d balli IVldnpfo folta ^héhchc pro&na^j'di 
't^cOàC Ju AV DIA Vergine Vedale ( kfeiando da 
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OrO'RNA/TA QVINTA. iss 
{nrtcqueUo^i T.V Z i A pur Vergine di Vefta i la' 
quale fdill'anno fekencoaouedtilotnà ( come vuol 
VlFlinio) é della creazione del Mondo cremila otto- 
xento ventitré» efiendpaccufata di fiupro » e.pregan- 
. do ella la da lei riueritaDea » che con qualche mari- 
uigliofo legno la Tua innocenza moflraHc» andò con 
vn Crluelloal Teucre , e lo portò pieno d’acqua nel 
Tempio; ci badi dico quedoi elèmpio di CL A V> 
t?iD 1 A Quinzia, della pudicizia della quale » molti 
iborbot^ano »y facendone lìniftri giudici » perche an* 
daua alquanto ornata» p pulita» e conuerlàua* e par- — 
laua liberamente » & all’bora più domefticamente» 
che non le farebbe forfè conuenuto » fe n’hcbbc tue- 
tauia piena, certezza » quando la Statua di B £ RE- 
GI N T H T A-iixredata à quei tempi Madce de gU 
'Bei , trafpovuta di frigia à Roma » da.; Huomini 
mandati* colà à-poda, iécoodo che haueuano in- 
i telo rRomadi da i verfi della Sibilla douerEfare^ 

A .£ che bifògnaua» che ioffe riceunta da càfUi e pu- 
■ ■ì i -dica mano ; giunta la- detta Statua alla foce del 
•• - Teucre» doue era andata quad rutta. Romajadin- 
. : contrarla » fi fermò la Naue »;che leportaua » & inca* 
gliò di modo » che notrfu pofiibile mar di mouerla , 
quindi ( benché molti » e molti fi sforzafiero con di- 
si T; verfe noacchine » & ordigni trarla sù per Tacqua 

9<i . deLfitime ) fin che lafudetta.C L AV DIA» dando sù 
Ì.C 10 larioa delfiume» demando le mani verfo quella da 
'' r;. loro dimata Dea» mode damente le diceffe ;<Tu iàs 
« > ^ ( alma Dea ) ch’io fono per la troppo mia lealtà » di- 
siata da alcuni poco honeda , e men cada ; fe cosi è, 

• - d prego fanne fegno'» checondennata da.te» mi con- 

. federò merìteuolr della moitejmà fe anco èaltrimé- 
' tk.Tù che da noi i;Iilre»e cada»e Dea dimata fèi»facea 
‘ do fede dcirintegrità mia » feguita lamia pudica ma- 
.. bo$E qtiedo detto» diede di piglio ad vnajpicciola fu- 
sc^ctixùsù hi Naue eoa UStacóaifiiò piacere r eoa 
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non ^co fiupore <li chi La. viddc ; e così feliceincnCf* 
condurle il iìinolacro della Dea fino à Roma, 'qual fà 
con gran iblennità nel l empio deilai Victoria (ih'era 
cr*' ael Faiarioo ) collocata: Onde non ftì doppochio* 
falTepiùpenlarcsOonchedirraalediCLAVDl A# '' 
né d'altri Spiriti affabili, e gentili fimili à lei. 

Fri. Souuiemmi bora hauer letto , che le Donne degli 
AfFricani nella Libia ( le quali oltramodo fono acco- 
Aumate, piaceuoli, ed bonefie ) che quaniunqiie or- 
dinariamente vfino cortefi din^ftrazi oni co n gli 
Huomini non iolo delpaelè* ma ftranierì ancora» 
non concedono però mai a vento di Loro il pailkr più 
inaozi di quello , che comporu la loro libera hone- 
■ / Rà,elTeodo elle in quella parte,.edin ogni alcmcolàf 
veramente molto fauie, pudiche, ed honefie. .t 
Ofl. Nè perche le Donne grazioramentc motteggibo al- 
le volte, G hanno però da tafiare d'impudiche, (èn- 
t do che dalle cortefi , ed amoreuoli parole ^ non fi de- 

’ : ne fir argomento di malizia, nè di mente corrotta » 
perciòche al mal oprare , per lo più neceiiario'è il fi- 
leoziò j il che apertamente mollra il Sannazaro quaa- 
' do induce Seluaggìo à parlar con £rgailo,oue dice. 
t» E fai ben tùt che i Lupi amorebe tacciano . j,* 

*■- », So^lion far le gran prede , • 

Onde ai noflro propofito dico, ebe nonpuoefiere 
\ ' parola fi vana ( non che cortefè,cdamoreuòle^) che 
r non lè^ua molte volte a qualche bene Te la pcH-fona 
vuole ; mà perche ninna corrotta mente , intc& mai 
fanamente quel che fi dice,perciò ne auuengono poi 
degli inconuenienti : £ rimanete più che certi, che 
quaficiafcunacolàin le medefimaébuonaadalcu- 
• oa colà ; e male inrelà ve male adoperata può eflere 
' : oociua di molte, C.COSÌ dir fi può delle cortefi , ed a- 

moreuoli parole, e della domeftichezza , ed a&biH- 
. tà delle nobili Donne; la qual domeilicbezza,dc affa- 
^ bilità j che in molte Città , Ducati , e Regni ( doue 
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Nobili , e Gcotilt Donne iòno ) fi vfa; f e nelle Corti 
' principalmente d’Eroici Principi ) non però à tutte, 
nè ad ogni l'arte di Donne conuiene ; £ come che à 
molte difconuenga;à quelle fpezialmente è difdetto» 

' alle quali per la pouertà » e loro humile (lato , e poco 
.. raperete manco facoltà, bifogna procacciarli il 
gno per (è, & alla Aia pouera Famigli uola. 

ToL Hor fia lodato il Cielo, pofciache con sì lungo dir^ 
fi riprenderanno pure vna volta per bocca voftra aa« 
cole Donne, di fouerchio ardire . 

On. Per me, io non lòglio, nè fono per lodare, le non le 
cofe degne di honore , e degne di elfere nominate /e 
pofte in efempio*, La onde pregoui Donne elette, che 
* fi come per nobiltà d'anin>o^ dalle altre diuife liete, 
cosi ancora per Eccellenza di cofiumi j, feparate dal* 
le altre vi dimoAriate ; Ambrogio il gran Dottore, Amlif,iMluoi 
defcriueudola Vergogna di S V S A N N A dice, che 
in quél pericolo grandilfimo delli duo perfidi Vec* 

-j' chioni ) taceua, riputando, più grane il danno della 
>! iVergogna, che la perdita della vita; 

Q Vergogna, amica dell'Honcftà, amante dell’A* 
fiinenza, compagna della Modefiia, Sorella delPHo* 

Dorè, ed Emula della Gloria. 

lo t’ammiro, t’honoro, ti riuerifeo, e con ogni do* 
r ttuto rifpetto ti lodo, e Vefailip; Tu honefii le Donne 
maritate,* Tu adorni le Verginelle j Tu honori le Gio* 
i nani,' Tu magnifichi le attempate; Tu,fublimi le Vec 

chie;Tu con gli Occhi Tei Graziofa, e con la maniera 
» Ciuile, e con gli Ani honorata , co’ gefti bumana , 
con le parole piaceuole, co fatti piena ‘di grazia, e 
cortefia. Quindi Marco Tullio lodando quella gran Tullio nel 
Virtù della Vergogna difie, che quefiaera la vera libro dell’Or» 
Guardiana, e la ficura cuAode di tutte le Virtù *, E * 
Valer. Mafiimo la chiamò-Madre degli honeAì Con> vat Maf. lìb. 
figli, T mela de’ folennt offici, MaeAra della purità,e 
delFinooccnza cara a’ prolfimi^accetta a gliaJieni,ib* 
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irórenole inogoMuogo, ed<à corti i tempi j > i 
Pri. Atto per certo molto degno didodet nelle Dpnnet 
fa per difenderli col mezzo della Vergogna > del ti» 

' mor deirinfamia, ed amor della virtù, da quelle paf* 
fioni , che fpelTo han fatto deuiare dal retto cammi- 
no i più faui,i più forti, de i più ili mati prudenti Huo- 
miui del Mondo. ' 

On. Di molti de* quali' con verità fi può dire, che non 
auuenga cosi , come di molte Donne j poiché non gli 
ritiene da ciò, nè vergogna, nè timor d'infamia , non 
amor di virtù, nè odio, che elfi habbiano al vizio, ma 
fouenre non gli raffrena manco il timor di Dio, il ri* 
fpetto dell'amicizia ; non vihcolodi parentado, nè 
debito , né officio né in fomma cofa alcuna , fi che 
' non cerchino di Voler adempire tutte le voglie loro, 

anzi non fi facciano fpontaneaniente incontro à tut- 
te le occafioni, che imagi nar fi pofiano, per offende- 
re Iddio, r Anime, e'I Prolfimo, e Thonoraltrui. 

Vnico,e fingolar efempio ve ne fia al prefente 
quello del Principe N. Fratello di Andrea Rè d* Vn- 
gheria,che vilTe intorno à gl'Anni Mille dugento 
trenta j il qual Principe vedendo nella Corte del Rè 
( mentre egli ftaua impiegato in vna fpedizione in 
Terra Santa ) la ContefTa di Banekbano ( il cui Mari- 
to d’ordine del Ré fi trouaua Luogotenente dell’Vn* 
gberiaalta, e baila 1 la giudicò! vna delle più beile 
Donne di Corte , ma latrouò anco vna delle più ia- 
uie, e delle più honorate, che allora viuclfero . 

La bellezza fila, non era già vna cattiua Padrona 
in vna bella Cafa , perche Lei vbbidiua alla virtù , la * 
quale teneua in pt'oprietà , e mai non era in drfcorclia 
con l'honor fiio, e con la fila gran modeffia . 

L’Amor iènfiiale ( contro la fila volontà , e ièoaa 
che lei vi confentiffe ) fi ièruiua de’ fiioi Ocòhi per 
ogni ibrte d'armi, ed erano fuochi per ardere, frecce 
per ferire, ipecchi ardenfi per ridurre in ceneri li Va* 
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-ftclli di .quelli j xheardiuano di correre foprè queflo 
' >1 are della Corte, .e deU’Amore. Però già mai alcu- 

no , prima , iié doppo il Principe , non haueua oiato 
prouQcare , ò inuccare queila Ai inerua , non potcn- 
^.dola tro.uare già mai oziofa. 

Jll Principe , il quale non.era mai ilato fe nondi le 
fteilo,fùfubitOi che rhébbea^eduta idei rutto dMei# 
ed in lei Jrasformato ,jc accefo . 

Quella palTione, violando nella fua violenzaìe co 
fe, che.nonponnoeirerviolentate,£ollriiife la iiber- 
.tà fua à dichiarare , epalefare la fua fcnfuale ieruitù. ^ 
i £gli li flimaùa troppo èohiggiofo, pet^nonofare 
'! 'di dirglielo , .e Jeiiiopponer.vèro c ortcfe,emodcfta 
per non afcoltarlo.. 

Fri. U Principi I ancorché .tutte le cofelì ftuonfeape^ 
non Ibno però fenzaiatica in quelle primepunte.' 
On. Il tormento di quello Principe , jchedoueuaenere 
meno .crudele feope ito , che iiafcodo , radoppiò la 
violenza ina fìibito , che la fua lingua hebbedextoal- 
' laContelTailihaleiCJiegliOcchii'uoihaueuanofat» 

^ ' • net fuo cuore ; perche quella prima wlla ic’haueua 
I fatto vnfol delio, diuenne tutto focofoan^e, de à 

I quelli accedi, li mutò, econuerò in furore', & in voa 

' ' cqngi u razione contra rhonorlìio . 

JLa Contefla in vece d’accettar flmperio,* che il 
. H . Principe le olFeriua,fopraralma fuadiire,ch*ellanoii 
1.1 i. dctiraua, nè delle offerte die, nè delle die aHezzio- 
ni , ancorché fodero delle più ardenti , che vn amor 
limile al dio potelTe fare ad vn cuore ben amato j B 
.che il cuor fuo non poteua riceuere altra impredio- 
1 ne, cheqtieUa dell* Amor legittimo del fuo dilef- 
■ ro Marito. ■ ^ 

il Principe hauendo fconcrata vna tale i <e cò/i co- 
raggiofa rcliftcn2a,’edirperato di vincere quella rifo- 
luzione, volge il penderò alKingannò, e procura che 
ella venga tradita da chi più d conddaua . 

S B 
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II corpo fù vinto > ma il cuore a guifa di vn'altra 
LVCREZIA, reflò inuincibile i £ non vi fù fé 
non vna notte fra l'ingiuria , e la vendetta , poiché la 
perfona ingannatrice vi lafciò la viu con perdita 
deiralma, e deU'honore,e lei reAòcosi cara al Mari* 
tOi come prinuiì era> madi quefti non più . 
k l'tVi'ianò'^i Prì. Cifo dcgno di grandilfima confidcraaione ; ma (è- 
guiteilvoftroDifcorfo. ’ 

te Si" padon Oli. gra>u>i cd afpri danni» e che gran diibrdini hab- 
rAoao cagionato la Intemperanza di molti , pur troppo ' 

fon noti ) £ particolarmente anco apprcfib quella la 
tpteperanza grande della vbbriachezza»cbe ha códot 
toal macello genti non pure belUcofe» ma bellico* 
fiflìme . 

Ella ha sbarrato le mura , pertinacemcte per mól* 
Paoni difelè » ella hà pollo i più indomiti popoli lòt- 
to le altrui mani; Ella hnalmcnie bà debellato gli e(^ 
r: ferciti più feroci; Che più / Colui» che ne per icabro - 

■ .! fità de' monti) nè per difficoltà de' palli » nè per rigor 
- di verno» nè per allalto de' nemici » nè per maluagità 
, di tempi) nè per rapidezza de’ fiumi» nè finalmente 

per arprilfima tempclla di mare» mai potè elTcrviii- 
to; doppo l'hauereacquilUto Nome di Magno tra 
Greci» fù da quella fua fauoriu Erculea Tazza» e 
* Tazza Caule» atterrato» e vinto . 

Fri. Non picciolo fcorno» colui veramente s'acqui fta» 
cbevittccgU£fiercitt»efuperaletempcilc»e poi fi : 
lalcia vincere» e fuperarecùl vino. 

Vlt« Con quella occafionc» ditene in cortefia, quante 
••ir forti d’imbriachi fi trouano/ 

Cinque foni d'Vbbrìachi io leggo rhronarfi} Mol- 
ti , che s'vbbrìacano col vino ; Alcuni » che s'vbbria- 
cono col vano amm-e; Altri eoa l'irai.altrì con l'Inu»- 
dia^ ed altri con la maledetta Ambizione; Onde per- 
ciò la maggior parte di loro ( per non dir quafi tutti ) 
perdendo il giudici» » hanno mtferamentf fòfipcato 
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il Corpo , c r Anima: Rare poi airincontro fi fono ri' 
trouate» ò fi troueranno le Donne , ò nelle noflre , ò - 
nelle ftraniere contrade , che fi fieno tramutate ) ò fi • « 

tramutino io così beftial natura ; 

Infiniti efempi vi potrei addurre della Temperan- ' - 
za ) e Sobrietà delle Donneali varie > e diuerfe Città» 

Prouincie» e Regni principali» che quali tutte fi afié-^ 
nero Tempre » e tuttauia più che mai fi aftengano dal 
vino» ma ne bafteran per bora duo (oli efempi di due ^ 

vpriocipalilfimeDonne,e Donne di vaierete virtuofiA ' > 

fimei 

il Primo di T O M I R I, Regina de* Scithi, la qua- 
le con la folita Tua prudenza » e gran valore » con la 
Tua temperanza»fobrietà» e magnanimo ardire» atter- 
rò » diftrufle » ed afiatto efierminò vo Eflercito tanto 
formidabile»quaoto era quello di Grò Rè di Perfia» 

( gran Maeftro di ftratagemme ) il quale { come nel- 
la (èconda Giornata vi accennai ) conofeendo di non Gian 
poter Tuperare TBlTercito de' Scithi ( benché non {of- 
fe fe non la terza parte ) guidato (òtto il comando di 
Pargapife» vnico Figliuolodi T OM 1 R 1» e dubitan- 
do di lui il nemico» che con grand'ardire le i^niua 
contro » deliberò vincerlo più con inganni » che con 
l'arme ; e rapendo » che gli Scithi non haueuano vino 
nè meno cofiumauano di beuerlo » fece per tutti gli 
alloggiamenti apparecchiare le tauole» e impire di ci- 
bi» e preziofi vini ; ponendoui Tinfidie poco lontane; 

& andando à battaglia » finfe di fuggire: Gli Scithi (é- 
guendolo , peruennero a gli alloggiamenti » oue tro- 
uando ben da mangiare» e meglio da bere» cominciS- 
do à gufiate di quei preziofi vini, vi diedero dentro fi 
fattamente » che tutti s'inebriarono; Ritornato poi 
indietro Ciro » e trottatili fepolti nel vino »' gli vccilè . 
tutti f infiemecon Spai gapife loro Duce: Ciò intelb 
TOMIRI» non fi diede ella altrimente in preda al- 
le lagrime» nè alla difperazione » ma da valorofa Dó- 

S a na 
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na { come ella veramente era ) vrcendocontraCiro* 
col refto del Aio Elfercito , idimò { ma diuerfamen- 
te ) poterli anco ingannare Taduto Nemico; onde d- 
mui'ando anch’ella la fuga per lo perduto £dercito,e . 
mòrte del Figliuolo > e feguitata dall’ambiziofo , ed 
ingordo Ciro*, lo conduiTe in luoghi così derili, che 
ferrata da ogni banda; la magnanima j e generolà 
Donna, lo mandò in ruina » con dugeoto venti mila 
Soldati Perliani del fuo-Edercito combattenti; lènza 
Ikfciacdi loro'chi'di ciò nepotede portar la nouella- 
àcafa, e nel Tuo Regno . 

L’altra temperatidima, e cada Donna', cHe con la- 
fùa fobrietà gettò à terra innumerabile moltitudine-' 
d^vbbriachiu 

. Fù Ik BeHidima', e cada GIV DITTE, là quale da* 
Sacri Scrittori viene particolarmente celebrata con- 
quede- parole Pigliatcla'VedòuaGl V D1TT£,> 
efempio di fobrietàrecadità ; edèfaltatelacon Uude 
trionfale , e con' perpetuo honore ; perciòche il Ri» 
muneratore dellàfobrictà', e cadità , la fece elèmpio’ 
da poter edere imitato; non fola dalle DOnne;ma an-* 
cora dà gli Huomini^ e lè concedè tal Virtù'r che po- 
tede vincere vno',chedà tutti parca non'poter eder'^ 
vinto ; e fuperar vno^ che' da- neduno- parca potede' 
edere fuperato; che fù ilTuperbo^Olòfernc , Capita- 
no Generale de gli Adiri ,, tanro temuto da ognuno,» 
vccidendòlo ella,emodrandò,poiirmodò àgli Ebrei- 
d’vfcire contro aVNemicr,* i principali dè’'q}uli^ e la‘ 
maggior parte dèlPElTercito trouandòddppredi dal> 
vino^ venneromorti con centccventimila Pedoni, c 
vemidùe mila Caualieri; onde perciò là generolà, 
fobria>Dònna venne celebrata con altidimelodi; ha- 
uendo al nemico partomo Pvlrima' mina ; dòalTuo> 
popolo, in mezzo à tante tribulàzionh apportato vna - 
piena vittoria; ed vna^hiàra; ememorandilàlùte.. 

Mà ahimà'»,chfr hora'm’àuueggio ^ancorché adaii 
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«ardo J che nel cratta^'c delia intemperanza altrui * e 
de falli comuni di q;uelU , e di quelli ( {saCando io i 
termini della Temperanza j hò commelTo vo fallo 
particolare* e forfè notabile , che è* d'hauer trafcorfo 
troppo lungamente 1 e quafì che rmmoderatamente 
nel ragionare in quella Giornata ; Onde per farne la 
più prefla am menda* ch'19 polfo* non volendo afpec- 
tare, che nuoua , e tagliente fpada à me tronchi il ra- 
gronamento, qui porrò £ne al mio dire di quefta no- 
lira quinta Giornata , per non tener più occupate in' ^ 
tanto difagio voi graziolìflime , e temperaci0ime si- 
gnore ad afcoltarmiy troppo corte fi, e troppo amore- 
uoli nel vero* poiché hauete potutole voluto folle-' 
nere cosi lunga noia di tante mie parole'. 

Vlr. Di quello , che noi habbiamo patito ( fiami conce-' 
duto dalla nollra Regina*e da queft’altre Signore^ i( 
rifponderuf) tellimonione fìamonoi à noi ftelTe, 
ehe nel vero il diletto, che noi habbiam prefo d’ydir- 
ui ragionare di fbggectf à noi tanfo gratiy e tanto no-' 
bili * ne hà fatto parere quelle bore breuilHme , e ve- 
ramente hauer l*ali: E di più , vi Vò dire'r che tanto' 
delìderto'ci è’nafo di fentir ragionami , che fe l’hora- 
non fulTe hoggimaicosì tarda , io mi piglierei ficurti^ 

^ ^ della cor teli» voftra, e vi pregherei à feguir di ragio»*: 

• J narepiù lungamente; ma non mi par di farlo, co m- 
, palTione hauendo più al Sig.- Tolòmei* che à Voi , il 
.quale credo* che lì recherebbe à grandiUima pena- 
vederfi tormentato dalla fazietà di quello à lui tanto' 
noiofo ragionamento in lode; ed hpnor delle Dóne. 
Tot SeT Sig. Onorio non volelTe replicar tuttauia il me- 
defimoì che hoggi hà detto', io giudico*, che haureb-- 
be pochilfimor che dire/ Eperò * nón che mi fianoia' 
rvdirlo, ma infin bora ne lo prego caldamente à con* 
tittuare il fuo'Difcor^* C fegua pure di'ragionamC'' 
per tutta notte* e più fe più le pare. 

On*.' ^ d*aiuto allà'iniiiv 

deboi 
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deboi memoria* con la dilazione diqueftopoco (fi 
tempo, e ch'io pur veggio, ch'altri ancora incomin- 
ciano ad efler Itancbi * 

Cuto f. £ ji^g fjgi Carro adorno 

Scioglie i Carrier, e in grembo al Mar /annida. 

Io darei principio fin bora à nuouo Oifcorfo ; ma 
^ ' per l’vno, e l'altro rifpetto , non vi dilpiacerà* ch'io 

indugi fino à domani . 

Vlt. Noi di ragione, douemo tutte amare ogni voftra fi>- 
disfazione; potendo tuttauia renderai certo, che noi 
tutte ci faremmo dil^ofte à douerui lungamente a- 
fcoltare * e più che volentieri; si perche lèndamo ra- 
gionar perlona à noi cara, si anco perche tuttauia ne 
andiamo imprendendo molte cote, enuoue# ed'à 
noi vóli. 

Oh* laf come fin da principio mi lalciai intendere) non 
pretendo di ragionare cofe nuoue à nelfuno, quanto 
meno à Donna così compita, e rara; ed à tante* e tan- 
te altre nobiliflime, e virtuofillime Signore , che cuc- 
co ciò , ponno hauere in molti luoghi vdito , e letto f 
Ma bene hò penfato ^iugnere alcun'altra cofa à 
- quelb# che fin qui è fiato detto* e tanto le bafti; Do- 
OMoi ci rìuedremo più per tempo : 

. Vìt Viitete pur ficaro, che di ciò ve n'habbiam noià 
fentirc obligo grande ; e però à nome di tutta la vir- 
• tuofa adunanza *pregoua ad attenderne la promeiTa» 
^ cfiate felice. 

Fine della Quinta Giornata . 
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P Ofle le tavole d’intorno alla bella fonte^ 
dove con tanta dolcezza dalle due vir- 
tuofe Donne^ la precedente fèra fu cantato) c 
quiuicon grandiflìmo diletto hauendo tutta 
la nobile adunanza cenato ; Due altre gentili 
Dame} non men delle paflàte} belle j e virtuo- 
fe, per non vfcire dellordine dato dalla Regi- 
na} come leuate furono le menfè } fatto porta- 
re vn ottimo Aipicordo} con altri variati flro- 
menti } vna di elle velocemente paifeggiando 
conTÉburnee manifoprailbel cimilo d’a- 
uorio} e d’ebano contelto) e l’altra prendendo 
vna Regale A rpa ) fonato } che hebbero fèpa- 
ratamente} e poi vniteinfìeme) Vna parimen- 
te di loro con voce aliai foaue} e con maniera 
molto graziofa} rifpondendo l’altra} comin- 
ciò fopra la fortezza delle Donne } altamente 
à cantare } e finito il canto } tutte £ ridraroa 
poiàrìpofàre: 
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SETTIMANA PRIMA, 
£ Gioraata Sefta. 

N^,L MEDES IM O G JA.R D IUXI* 

as* 

Doueragionanoie ileflb P€rfbnedellej)rccedeii£ 

Giornate; cioè 

XlìttorU : il T^rinc^e^ T olamei^ 
Onorio, 



Entro il piùxnldo giorno il Mondò in^ 
gombra , 

Eraere, é*l bofeoy non fi moue^ e tace. 
La belta> e nobile Adunaaaa, veduto 
eder giunta l’hora di<raunarfì verfo 
quella parte del frefco Giardino, 
che la precedente (èra d era intimata per diporto; 
«on così-todo fù partita dal bellidìmo , e ricco Pala* 
gio,che arcuatoci il Sig. Onorio, trouò Ch'ella (-faa- 
uendo pw Duce la folita Regina MARGHERITA) 
fé h-era mcaminata al determinato luogo; quiuiin* 
uìatouifì parimente anch’egli, e palTo pafTo caminaa 
do; edltorfermandoli) per non interrompere li loro 
ra gionamentr,( la dolcez 2 a de’ quali, i vaghi Augelli 
diramo in ramo lèguendo, parea che accompagnaf* 
fero i fiori à fttoi palli gioiendo, lietamente s'a* 
prilfero, rendendo^ grande odore , che mefcolato 
infieme con quello di molt’altre cofc, che per 4o 
Giardino erano , parea veramente à ciafcheduno di 
|>a(rare tra tutù g|U odoriy.die mai nacquero io Ortea 

A tc) 
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te } lafciò egli arriuare la Nobircòniitìuà 4 que* 

• bei PratoIini« che d'ogni intorno alla delira ^aite 
della Montagnuola, chiufì erano di verde herbetta>e 
di mille varietà di fiori dipinti> e coperti oltre àrid>' 
di Alberi fecondi, & infecondi , e dotìieftici , e ftttia- ' 
tici, e belli } & in beH'ordine diuifati , e diflinti y con 
vn laghetto quali in mezzo di limpida , e pura acqua, | 
che da vicina pietra fpiccando, e quindi poi Tcorren- t 
do, s'accoglieua *, 

. - Così non molto lungi da quefla,la Regina focto va I 
verde lauro, & vn frondofo faggio ( quali vn più bel 
fiore tra gli altri fiori , ed herbe } fopra vn verde , c i 
fiorito cefpo , chea lei pareua , che per feggio appa* 

< recchfàto le fòlfe, à federe pollali, prèfo del Ilio bre* 
ue viaggio vn pò poco di rtpolb,girando gli occhi, e 
fcorgendo tutta lieta ( quali che d’improuilb ) lo* 
tiragiunto ilSig. Onorio , mouendoie Itre gR^olè 
labbra, la lingua in quelle parole lciolfe> 

Mar. Come che fia bello il Giardino, e tutte le foe parti, 
che prima habbiamo villo tutte beililfime, quella par 
te nondimeno, douehora ci trouiamo, non è rnenva- 
ga, e bella con quelle piante li altere, & adorne; con 
quelli Praticelli lieti, e ridemiveon quell’a eque pure, 
e chiare ; con l’altre colè diletteuoli , e belle di quel- 
lo fieno le altre diletteuoli, e beililfime parti, di que- 
llo nel vero marauigliofo Giardino y Onde non fù, 

-fe non ottimo partito li nollro di condurci in così va 
go , e gentil luogo , per Hard in dolci , e virtuoiì di- . 
porti, finche durano quelli caldi, che ( come ben la- 
peie j fuori di qui eccelfiui fi fentono . 

,Vk. Non fù veramente fe non ottimo il partito dila- 
fciarcitirarà dolci diporti da quello , e fiorito , e fre- 
feo luogo che pare , che con la Aia vaghezza , e fre- 
fchezza inuiti ciafeheduno a sé: Ma poiché quellifio 
li, quelle herbette, quefie chiare , belle , e dolci ac- 
que ’j quefie varie piante, c ralcrà vaghezze, non ^ur 

di 
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' .di quéiU parte, ma deiraltre tutte , hanfio vna Regi- 
na per lodatricc bauuto in Torte» deli'aitrui Teilimo- 
nio non hauranno più bifogno . ^ 

On. Anzi, che del folo teflimonio della R egina» non pur 
. .:lìece^ ma felici deono chiamarfì; £d appunto queRa 
^ .pianta» che porge in qua più i Tuoi rami ("che è pur fi 
>: vaga » e gentile ) pare che à lei ( per quanto ogni uno 

puo.vedere j facendo grata accoglienza » le facci an- 
co ( quali à nome di tutte) douuta riuerenza » • 

£ ben creder douemo » che à tutto quello luogo 
( per le lleflb bellillimo ) habbia recatobellezzac- 
llraordinaria» la bcllilTiraa» e Nobile Adunanza di' 
, tante rare» e graziole Signore ^ all’ Afpetto delle qua- 
li» l'aria li ralTerena,i fiori ridono»gTAugelletti lieti le 
i'alutano» le piante n’inruperbifcono» e fra elTe ( que- 
: Re fpczialmente li vaghe da vedere » con i rami da o- 
. ,gni banda verfo la nolba Regina » e tutte Taltre bel- 
lillime Donne fieli puri »e foaui ) s’accordano iolie- 
^ ' me» per fauorire i noftri diletteuoli diporti . 

Mar. Con t%li» e tanti fauori adunque, diali principio al- 
. la continuazione 4cgl> intraUrciati ragionamenti ,* £ 
voi Sig. Onorio » che hierfera ( forfè dalla llanchezza 
aRrettoj troncaRi il filo della già cominciata tela» ho- 
• ra vigorofamence allacciandolo» continuate vi prego 
•* la tenitura di elio » che ne farete piacere grandillimo» 

- . è Uuore lingolariRìmo. 

On. Hora per vbbidirla fcome ragioneuolmente deuo) , 
e continuare il noRro piaceuole ragionamentoC come, 
da lei lì delidera» e da me parimente li brama ) lalcia- 
*• prefente ildifcorrer più degl'in tempera ri, ed 

Incontinenti » di che à bailanza le ne ragionò hierfe* " 
i ra » veggiamo vu poco hoggi » come le Donne , con 
. molta prudenza , e temperanzalì portino nel viuere» 
c nel maneggio delle facoltà *, e con quanta carità , e 
pietà a mpRnno amoreuoli Difpenlàtrici, e Donati i- 
3. . d delproprio à ppueri per amor di Dio : non ge ttan- 

A z. do 
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do dle^né dando à Goatoni,nèaghiottoni,e parafiti^, 
cc à fìmil vituperio di gente ( come altri con molto^ 
lor danno , e t^afimo» profafainente fanno ) le^^loro^ 
foflaoze . 

Tol> N e anco elle donano à Perfone Letterate; e Vinoo* 
fC) come infiniti Huoroiob largamente hanno fatto* 
fanno ; Dicendo Baldo{ quel gran Leggila )_ch'emi 
, gran miracolo quando la Donna donaua qualche CO" 
sa: Soggiugnendo ilSocino appreflb* ch'era cofa mo* 
ftruofa il vedere 1» Donna donare del fuo ; £d altri) . 
( oltre al vizio dell’auarizia) che- Cicerone lo chiama/) 
proprio delle Donne j le talfa di vanagloriofe) crude- 
li* e golofe adduccndone ti;^ gli altri eiempi quello* 
diGATHiS Regina della Scitbta> la quale tanto fù) 
dedita alla gola, che ordinò* che nelluiio potelTe mi* 

. ffàre alcun delicato Pefee s'ella non vipera prefente;: 
EMELIBEA* che ritrouò laPeuerata* ed altri cibile' 
colè incitatiue al mangiare* e all’appetito . 

Oo. SeTSig.' Tolomei vuol qui boggi,col medelìmo M*- 
. leraroemar ad vn per vno queidifettii cfieconsipo^ 
co riguardose manco giudicio, attribuifee quel trop- 
po licenziofo Autore all'honoratilfime Donne (li tut- 
ti quali ) oltre che la DottiUìma Ll^CREZl A Mari- 
nella , con falde ragioni, con valide autorità , e eoo 
, approuatilfimleièmpi*àcapopert;apo, ottimamen- 
te rifponde^ fon ficuro non ci baderebboole fetti- 
naane intere, non che quella Giornata. 

Ma perche il principalillìmo nofiro intento è dì 
‘ lodare ifoggettivirtuolr, e degni* e 'inollrare pari- 
mente la dignità , e nobiltà degli animi gene^jCfiCd^l- 
« le Donne, e nondi cercar occafioni * che fieno blafi- 

jnate*e quelle, e gli Huomini* quali infiemeinfieme 
intendo Tempre di oiferuare * oriuerire * perciò fiirer 
Ai parere, che lafcìandofi i difetti altrui da parte (poi- 
ché, Chi biafma altrui^ fe fttjio coadannat) ci attaccai^ 
fimaalie-vurtù) edintorno à quelle , hofloraumente 
^ Rtrap 
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' fi crapaflaiTero^iucA’hore di rìcreazioocicfie ci refta- 
no: Perche quaadoancora nói, f per imitare la giu^l- 
' ciofaMarìndla^ché eiò fece alloia eoa molta ragk><< 
ncj^vóleffimóà'capdt^caporifpoodcrealprefcn- 
teà tutte le oppofizioni» Che contro le. Donne malua- 
giamente fi fanno, al/iìcuronon.ci'manCherébbe» 
che -.direc intorno a molti .Vanagloriofi ,< crudeli , e 
^ ghiotti *, à p»'agon de* quali rodarono , otuttauia re* 
ftano grandemente addietroiléhonorate Donne, co^ 
metri l’ritrecitatc dal Sig. Tolomci, fùG A PH I S 
Regina della Scithia , che non amàua fe non dilicati 
Pelei; EM ELIDE A Melenzona , che oltre la peue* 
rata, pofe in vfoU'mangiare {.Luppoli, e delle Co* 
cuzze ( ò Zucche che vogliam dire >cofe tutte -non 
** pur dannofe, ncgolofc,ma falutffere, 'medicinali ,’e* 

fane;e che meritana^più.todo;d*<(rer lodate/approua 
te, e pregiate , e ndirfiprouate /e‘ biàfimate , com*al- 
tri qui vorrcbbono . 

Vit. E poffibile, che non (ì auaedefTe colui che cfò fcnT- 
fe,^41 Sig. Tolomei qut con eflb lui infìeme /^ome 
le Cocuzze, Goccomeri, e Luppoli,' non'fbno cofe da 
perfone ghiotte , e golofè , anzrda'molto continenti, 
> poiché lìnoà quelli, che'fannavitaafpri(nma,vrano 
di mangiare fimili.'Cofe ? 

Ma di grazia Sig. OnQrioylafciando'quefio ragio- 
namento da parte , ripigliate , vi prego, il tralafciato 
. , deU*Auarizia,indebitamente-imputat*alIe Donne, e 
vengali al particolare dal Si g. Tólomei allegato , che 
le Donne non donano adducetenexlcmpi , le ve 
ne Ibuuengono al prefente . 

Tol. Signora nò, ch'elle non donano*^ ma ben Ibn ièm* 
pre pronte dlrap re . 

On. Ah/ Sig Tolomei, Che direte voi? Non vi accorgete, 
ò non volete accorgerui ancora. Che ciò'è fallìllimo? 
e che elle hanno forfè pochi altri-, cheponga loro il 
' piedi auanti nella Liberalità , -nella Pietà, ndla Ma- 
gaaDÌmità,eDelUCortelia/ A j Cre* 


fvMc.vcap.i. 
liberalis igitur 
honedans cau 
fa dabtr, & re> 
tìc.- Dahir eni. 
Se quil)»c quf 
cunq;&; quan* 
do opportetj- 
rclinuifqi alijs 
modi ; qui re* 
diaiti dacioné 
conrcquuacuc. 
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Pofr4npraccontar3«»i. > . ; , .oc? 

Oh. . Ao^i JP.^rcii^ fi i;uropatf :gi 9l|<; Oon- 

ne , eh? ( conformer à qpaotp; n'infegq^, ii FUqfofo, 
ne' fiioi Morali ) per mantener luoghi Pij-, Ghicfe, 

^ Monifierh Spedali^-per fouuenir Virtuofi^ ed<aiutar 
.. Religiofe.Fa*fi)ne: pcrjedihcanj,empj, Cappelle, ed 
. . iUtarl; e4 ^riccturli ^ preziofiUimiPvamiBnn , e 
pregiatifiimi Drappi ,« Gioie, non à pomparCwani- 
tà humaua,com& ^nno molti, maà loia glot^, ed 
honore deiraltilhino Donator del tutto, e delle Tue 
gloriofe Alme Celefii^virtuoiàmeme, e piamente do 
oarono; dando ohrCtà ciò àfChi hauea bilògQo,-,quel> 
lodi chehauean bifogno :( e qnpndp,bifognau;^ j Iar>* 
gamete donando,Hberaliiliinaoventefpendendo con 
anitnocariutiuo, pieno di pietà , e boiuà ,anipìlTìme 
ncebezze, e facoltà groni0ime> diibrte c)ie ben po> 
terono vguagliarfìà tutte quelle Kerfone, che giudi- 
cioramente,e^nr.agxuniinamemedonarono . ’■* 
ii,s.'iovoiefri raccontar liorailoumero grande déV- 
le magnanime, e valerofc Donne, die operarono in 
quello genere cefe- ma jauiglioie , e degne di eterna 
memoria *, c rameniarui anco di tane, cliebanno la 
virtù fauorìta, e donato abbondantiilìmamcteyfben* 
•che for4e>àu gra2Ìa.4ella. iig. Vittoria , ne ricorderò 
alcuni rari ciempi^ altra tenipprichiedeaei^^d al- 
mlcna. ^ ,,i 

lutuuia clte direte voi^ MARIA, nipote del Rè 
di Nauarra, maritata in Guglielmo Marchefe df Mu> 
ferrato, la quale fù Tempre cosi fplendida, e liberale, 
die dono larglùfiìxr.amente , & à PcrroneXeiterato 
& à bifognofe parimente, (^efia fu Donna di tanta * 
virtù, di tanto valore, e di tanta liberalità, e.magntfi'> 
cenza , che impofiibil farebbe il poter defcriùerne à 
j^eno il vero *, £d oltre ip effer (lata aliai dotta nelle 
b'u mane, e^caede etere (.ddlcqualimoUaltdiletta^ 
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piaccùóte»co5Vbenigna,^osì d1éÌTfemc,e 
<••>* nel! vero tanto córtefe^» gentile > e liberale » che fino 
*d» Patitemi U peiftatcaUFrancianon (i ra^ònaua^d'al 
Oi' tronche della correda ideila gentilezza} eliberalità 
fua*, il che era cosi proprio ir^lei, che d’altro non Ci cu>, 
lo ^aoa rparendole-'lbla niente diauanzaretaiito, quan* 
to potea dinioltrare la benigna liberalità fua:- Era poi 
r>:i’^ntrla^1cttfeea dd*fboi^icoftUthì» fa domeiiichèzzaf 
dC-humUtà di4di»che' tutti eraho^gnuii céi^ lù^Fra 
‘ iélU, «iSorcUc: Sem pr e fù auuezsia di conueriàve( fi a 
5 ' che tì maritò jcon A4te> ed altre Isonne viltuòlèiC di 
tvaloref^ediTortecira'piaceuole}edhumana con tutte} 
.'<tfae^pai«uafoile,ifi(on’Figliuofa di Gran Principe^ ma 
«umd’>Huomo Ornato: Fù m (bmma queda Generofa 
in^(0oiiBatanto riuertia y-d téduta'Cara-, • che par-tetidoE 
C' Francia «per veni re-nel Monferrato» eflèado me* 
']Uuànurito»afl'attlìtnr4afegaironò Volontariamen* 
tfrinmodo^i trionfo; lOdde in tutto ijuel Fuo tnag* 
•5Vgioi.fùifempre h0oorata,'^d hautira in ^rabdillìma 
£‘! viuerenza; -Non fs potrebbe poi dir mai ^'quante la* 
' 1 . '^rithe rpargeiTeroi, e quanta doglia hauehero quei 
£• Popoli}' vedendòla partirete lafciarli (maggior mente 
t»,'. i àpoueri ^ a' qualiiù Madre»SordU} Procuratrice , e 
•tud^tnptie ricordeaole diloro; PiangeuaaO) che fi par* 
fii-.tiiia ogni-loro.i'oflegno ) quella i die gli aiutaua nelle 
(L- i docounecefiita» quella > che ^leuaua i deprelH} e cal- 
it uoaiià teraa«i]ueàia»cÙ6 pot^ua conforme effetto al* 
bó ieloroirpccaiute:: oMà da >pOi>chc giunfè io Italia, e 
xhe furono celebratele Nozze in Alba-, :Cictà de^ 

: Marohefe QuglièlmaiùaConfbrce-, allora anco ( c- 
iìenpqifiEmpre^eliìaramcmenu>ifroila'grandezza,ema> 
ó ; ^nificeueav deli’aoimaifoo;'peroh& efiendp perpar*' 
(o*(ifici>Juirti:quei SjgQorli'eGfuiùlhuominù'lhe l'h^ue* 

- riuano accGkmpagoijta^ aidsarnare alle Calè loi*o(ch'e* 
.rano circa. quaccrsaceoto jiecoodo il grado d’ogniu* 
-oojOibniail^^ j^l)Coe0^UA«iàfarùf)c»da lei-, lenza 
1 A 4 do* 
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doQO>*ò di GeoMnc, € di Monili} iòidi dAd^^fUtfi^ca- 
fe preziofe ( di force , che non le jeft<ò«akro per lei, 

]. che vna picciola catena d'Oro>ol <>9lÌQji Uqtude por* 
tana cosi per modo d'òroacneiucf J acciòche nelltino 
fi partiÌTe fenzadimoftrazione della iiberalitàfua* 

Fri. Gran Magnificenza di Doooaje chiaro lumedi Cor 
tcfia,c Nobiltà Dòanefcav 

Oh. Fino al d'i d' hoggi nel Piemonte r^clU Lombardia» 

& in Francia ( anzi per tutta Europa J viene ricorda- 
ta con grandilfimo honor Tuo: Ma apprefib il Mari- 
to» punto non fu minor la gloria di Lei j imperòche ' 
quella b'ontà^quelU liberalità » e quella carità * «d a- 
more».di che era fiau ripiena da Donzdlai-più ter 

, fio crebbeyche mancalfe pun to ; fiendo poi dtìtenu*' 
u Donna Mariuta^i pigliando la protezione d'ogni ' 
virtuofa, e poueta bìfognofa Perfona» non le efiìendo 
„ mai o£erta preghiera alcuna » che non fofic fubko e- 
. r . iaudita» ò che nel fuo cuore non fofic collocata ; 

M ai non fù ritenuu dà alcun piacere » nè allegrez- 
.. za» di fdrtCì^he fi fi^ordafie i bìfogni d’altri : Sempre ' ^ 
, h'aueua feco buona compagniaidi Donne Nobili} e di 
mediocre Stato; ma virtuoie, e dà bène. £ tantaiù la 
- Prudènza fiia , che come Donna faggia* .& accorta} « 
.1 hauendo nella Corte Tua molte Gen(iidonne»e Gen- 
3 tilhuomio 4 ,di maniera»e«onparole» e con efiettifi 
. pprrò egualmenteconefiblorofchcalcuiiooonftt} 
che non fi fiimafic molto apprezzato » e contento di 
5 Lei^ Auuedimento fenza dubbio di accortrifiinaDon 
. na» che conofceua quale era lo Stato delle Corti^ • 
Fri.'' Se ccsifapefieio fare molti Signori de* tempi no^ 
ibri» non fi ièntirebbono canti rammarichi de' poueri 
Cortigiani} ! quali oltreche fè'rnnanno vn Signore ( ò 
più lofio vnodi queglù'che haurannoil Nome foloj 
tutto il tèmpo dèlia vita loro>Tebza premiò > faranno 
i finalmente coftretti da difperazione»irfene à pianger 
oontinuamence^^ icoofiiauca-giouenf ù » i beni loro 

. .. git- 
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i , gfnatl^ia per hono0a)rgli> & vkùnaiQCOte mendicare 
il pane in cUrpregiodetli vinù . 

Qni FioUnio purnoi il r^ionipieiico delle Donne , e di 
quella lib^alilfima Signora » ( lalciando per bora 
] qnefti 'particolari da parte jia^qualè tutto il tempo» 
vilfe » fù vera Madre di |iiberalità » e.moii ne gli 

• anni mille quattrocento lèflantatre, ancora giouane» 

, e ragioncuolniente piana con gr^jn doglia; non jfolo * 

del Marito yma della fua Corte » edi tutto il popolo» 
che alcntionòn'fìi»che teneffciper quefta morte» gli . _ 

-1 o Berfomen.c» 

occhi afciutti ; pitoloitfo. 

«I PalfiamO'hora fi ma l>renemeoteiaA altrie* voU»»no.c 

. C ATERIN Adi Bàrna^ DuchcITa di^iianp'» fù 

veramente anch'ella' così liberale »'pr)ldehte; -e ma* 

, gnanima» che per dòti ledono di lei molte cofe de* 
gne di memoria rcosìcirca quella virtù della libera* 
t . . lira» come anco circa k altre fue immenlè, virtù di Fa • 

,< ‘ jdiciua; Fietà, e d'H u manità incredibile ; . ^ . j®» *’*""^* 

I PFOUT A i FigliuolàdiFrauccfeo SfbrzaKP'uca i/b!., 

« di<MUano » e Moglie di AHoolo Secondo iièdi Na* 
poli, fù così liberale, che mefitaméte fra le altre dèue 

• ctitr annouerata plagio ehe fù queda Donna » per 
Betlczaa,.eper Catiità vn ‘ vero lame dei Donnefeo ’ 

r Nomcj eche da FanctuBa diede opeearaU’er;ti libera* 

• . li*JieUe quali fece tanto lrutto>quanto affai lì potè co ' 
t Bofccre (filare alla grandezza »-e M ae dà'del K cante; ^ 

disella era pcrripofl'edèrCf lafdo ancora*, di -ella fù 
. , BcUidìmadicOrpo,quantod*animo,cpknadigraui; 
e. e modèfU codumi» di Ibrte, «he in lei lì potea vedere 
c vni.cprtabcnignftè»« grtodeaea d'animo , congiun* 

^ li con vna grazia» e manraetudioe,che ogniuno fem* 

- prc maggior cofe» che naturati poceaa fperare »per* 

- »t cheparmididireiblatiieote»«héfprezeatidaquella 
vìrtttofa Donna tutti i vizi) e i viziofi»e gli ìM^tatori 
». diqaeUi>abbrac<:iòcontiquiincQtefìoo.tutcoileuo* 
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di quelle, c veramente-verTò iA^tucHlì,-e^ Vcrfole 
■ pSrì&nb poùère modròr non piire-Iiberale,dl£) 
^iberalif^ma, edi tal manieraidhe tutte le GioiejB co- 
iè preziofe , ebe; haUeua portatolo 'dafla-<}al«- del 
' Fadre/'venendòà^afttb,k^paifa[ihi<DO*l»vàlÌUdi 
t' più di^-dnquantàmiU dueatiP tutte le didribtal'à^Perfo 

• ' tìe virtudft y f'pcr étmtae poueri*; -In oltre-haneàln se 

«• vlna^wàp^UdeIlea■’^e faper natotele d’dgni af- 

‘‘ fìre-f e'<piafi-dt'tutte'le HlM^e-Lanfleje'Vòlgàri'itpe* 

ua render molto ragione: Era ammaeArata,ed-haue‘ 

•3 i^ia i<<^i¥Mì) déHdGttnHrkietle ler 

re, de’ Luoghi, e d'ogni Faefe'; Difcorreua‘difOlte le 
p- • eofé con^ttone, t^en-fondateragióhh^apeuii come ' 
**• > ji^ReanMf,-ed.i Popdli (idouéùana ^tifeena¥*'^Vmai 
fopportè,ebe alcuno da lei*lipàrttflelènca :c;o(à# 

- ' ^ chelecitameote le foftè dìthandata : ^Id-'Aimma 41 rto 
j ^uello,‘eheà'l>beiuliflHna-'Fèfft>n«ytutt«qi«cttiHche 
,à NobilifiIrMibà conudnga)'>Gdfiéitlùl>Xlftelo, 

*.>u<miaNàturà(*>e dall’kiduftria, wi^eihdò'not Morì 
' Bègliannt del^^ìgfllore ntiHe quattrocento ottambttou 

* -con grandiìlìmo dolore di quanti la conobbero; 

Le Donne' Veneziane f hauendo -la Republiea al» 

^ TafTedio di Ghioggia » grandilfìma Recenti di danari 
( il che ru nell^na titille-trccenfb ^ttama ^libera- 
lilltnUme'nte louuenoefo'al-4)ifbgnd diqùdta^^or' 
Modoal Sonito tutti i^oro onìàmetiti-d’OfD^^Ar- 
■gento,4'Perlet.c64i quali ##ecero danari) oco^t£urO' 
Bo ailbldate le genti : Nella Spagna ,e nelfa< L^ria» . 
ne diorono parimeiite1iberaliilimé^ggio-)>quando 
neirimprouile-guerre nste Hvqaetli -Stati t^queldigno 
ri, ed aìorp Mari tir e>P«rentq così^lejPrincipaUiìme 
Signot«’SpagnuolÉ^iOOfnc>lè-TÌcdiHfime-DcaineGc- 
>' nouèiè , 5 >rontatdefieo-of{èrifon' 0 ’ <per -feruigialite de 
‘ Pnifcipr, e della Pattile loroDomin-io r noirlbio , e 
' 4>ioie, cdalci«ico(è'^areziòfidìi»e^kiro4uy:iiiìmc» ' 
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àIbfllTOHc*Tiigyaia>.cnMgÀ^Ì4i.d*^ cdokrcàciò tut- 

• t.i"ft«l€:pr<?P?W;entratCnl€rcpdit^,cSud. • 

ifi iltopncà» foinma ÌVKO5IW! fcmparcnellc ©ceroni, 
ir* ...ifl W» ;bitoÌ»r^<deUa t?awU»« molu> iterali, 

pronte, e pie iof©r- . i 

jOn. E grandemente liberali , c pictofe furono femprc 
e ancora verfo le Rcligiofc Pcrlbnc , e luoghi Saperi ; & 
al prei'ente per non tediar t|p,nto, il nodro.Sig. Xolo* 
mei- n’addurr^ breuemepte alcuni elempi (« pltre b 
molti altri j d'vna Famiglia in parùcolai erà voi tutti r 
notiiiiina icpe» tale clpcrinìentata , e conofeiuta dt^ 

me con l'occafionid’llluftrlirimi Principi, alloggiati- 

. ; in fua Cafa ; eriufeita unto magnanima , liberale , e 

cortefe , che più todo ha volfuto conrumarf<^efla,- 
che degenerar m^da quella Magnani mitàye òplen- 
dore? che ne palfatb tempi la refe chlarilTimaii ma- 
gnanimi cuori delle- Donne lóro, che fu, ed^tutta-- 
V . uia de Sifiaori»Marchefi Cadellida T^rni, de’ quali. 

I J >^S5^ B V Q A, Moglie di 4ucrolfo> o vero CÌjrolfo • 

oi5^rGalte)h,da.Terni.(,qpaloYÌ^ tempi, chc4-upo- 
ne Longobardo era Duca di Spolfu J ùoft>*rqh'elia 
redo V'CdQua,;%^llc.deUa hùpa«edol-Cafale , detto- 
Forno , luogo di molta rendita, farne dono alla Ba- 
dia de’ Venerandi Monaci di j-'arfa; c^pon fplo di 
quel Cafale, mad’alir^eXerredtnrolu^or^ti^podc' 

nella Dioce fi di Rieti. V _ j 

i^EMNA, .^9glie diLFu|goa|doCadelli,,H^omo 
di molup9tett^ od)a.^ioa, ell^ rhnalU priua 
del Marito ,"e dedicatau tutu àDio,donòin vita /uà 
alla indetta Cbielala-maggior parte delle Tue facoltà, 
ebeni Patrimoniali, copie appare nelUvltima dona- 
tone fàtu dell’anno iètteceiuo ventiquattro.^ 
TAGIPÉRG A.Madrc, & HEEPERG A 
d'IldericQ Ca^li, donarono alla detta Badia di Far* 
fa Qafe di molto valore, ed altre cofe di prezzò ,x:hfr 

^^ted€atto■ip.Sp6d^^tv^ ; ^ . .à 
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<1 SETTIMANA PRIMA. 

M ARI A»,Mogne<df >Renr<loOtutto, dc^Oiftel& 
ocgranoi ndUcr-c cennxiile.doiiò tutta la Tua porzio* 
ne de11i;.fitoi,Caftelli diGoilefcipoli» Pcrticana/ile 
'Coppe «'Pogg^ LOrico* Sigizzona t.con. altri luoghi 
ipprefloache^crbrenità tralafcio^. 

ROSA»; Moglie di Lupone Quarto» de* Caftelli» 
donò aUa'fudectaChiefay.nel tempo diRencdetto 
Ottano» diucrfì beni in quella parte del Gaftaldato 
Temano» che (i dilataua (ino' al Fiumioello detto 
Laggia, vicino al Narnefe . 

Ne regiftri di detta Chiefafi fa menzione con Epi- 
tetti llluRridìmi d'vnadonazione»cbe fuiatta da NO 
V ALI A Caftelli » ncH'annq mille. trenc^otto. airiftef- 
fa Badia. 

N ER A CaftetR , Moglie di Cendo.de*43onti dì 
Sabina, fece ancb’eliadonazione.di molti beni alla 
.-mec^maChiefa . 

MARTA Caftelli, conrapprobazione,ecoA(èo(ò 
, di Pietro Tuo Marito» del nìille quarantatrCrdonò al 
detto MqoaRero Farfeniè molti .'benirnel loco detto 
la Stella di Grecia . 

^GELTKV DA.poi , Figliuola. del Conte Paptnio 
.Caftelli» non folo*donò largamente, ma sù la riua del 
Lago ^Velino sfondò» e dotò l’antico Spedatedelle 
Marniore; fa,ceiidoancaergere nel Tempio.del Mo> 
oiftero di San Sahiadore vaOratorio ad honore di 
Santa GERTRVDA Vedoua , e Moglie delgiàfie* 
f— . jardo Tuo Zio. ne gli anni.nouccento ottanu . 

'Tol. isphaucte voi piùif 

On. Fermatt;ui» e n’vdirere^orfè piò» che non credete. 

Fra gli altri regnatati doni» che furonafatii à Reli* 
^oiì» é luoghi pi;, e pardcolarraeote neglianni mille 
cento tre, atlaHeligtone di Vallombroià » (ègnalatif- 
(imo fu quello, che fece la MarChefa M A 1 FL D A 
{ così chiamata da Doo Eydoiio nella (ha Storia ) e 
la CoQtefla £ M 1 L i A» ‘Moglie dei Conte Guido 

Gucr* 
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' /OuiOrra > cIj« dònarono al Moniftcro <ii Vallombroft 
il CaAello agnalc con tutte le Pofledìoni, ed al- 
tri Tuoi beni ^joon le appartenenze > giuridizioni > e 
Priuilegi in Spirituale , e Temporale * il che fù certo 
, di grandidìma'Vtilità ,ed*accrefcimemo.di facoltà , e 
di riputazioneaidccto Monideroi poiché il Caflello 
è commodilTtmo à V aliombiplà^elfcndole vicino tre 
)>reue miglia^ copiolb oltre adiò d*ogni Bene, e brgo 
di Dominio , e di Ghiridizione: £ tal donazione fù 
dabilita con due Contratti» ilìpulati ne gli annni mil- « 

It cento tre fudetti» e moko ben conlèruati neirordi-v 
natiifìmo Archiuio di Vallòmbrofa; Veduti dame v 

eoo altreScrìtture ranno-mille fccento venti; modra^ 
timi con • molta coi teda dàlia gentilezza di quei ver»-' 
tnemecortefiilìmij e'MoitoReuerendi , e Veneran-- 
di Monaci . 

1 T T A'^- Nobile Donna anch^etia» àcuiper berc^r 
difà Paterna, era tocca gran parte di quelt'Alpe , chC' 
apparteneuano al luogo di Vallomrbrofadoues’era^ * 
fermato San Giouan Gualberto ( che vuoldiregra-^ 
ziofo, Aj ornato di virtù ) informata molto bene del-- . • 

la gran bontà dia , e de’ Tuoi Monaci , e riputandoli à‘ 
ingoiar grazia , e fauore , che vn Collegio di tanti, c‘ 

CX7S1 riguardeuoli Huomixir<d formafFe» e férmaflff; 
nella dia giuridizione ; contenta , ed allegra di poter' * , 
con tal mezzo giouarc à tanti Serui,e Minidri di Dio;; 
ad honorc principalmentcttiSua Dioina Macdà, per 
lòccorfo loro, e per làlute dcll^ànima dia , con molta' 
prontezza, de indicibil carità, ed allegrezza,benigna- * 
mente>e liberalidìmameme'donò loro tutto queP 
Tenitorio,con altri vicini, ecircodanti luoghiappred*- 
Ibdomedici , claluatici;.£d oltre al vitto h'umanor- 
chc à quelli giornnal mente porgeua, mandò loro an- ^ 
coragran copude libri ,e de Paramenti dà Chielar- radi «ao 
acctoche giorno, e notte , prontamente potcflcro al- Guaibeno lib^ 
Pbore debite fàlme^iare, e con diligenza, & ordine 
fodisfare al Culto Diuino. LEO* 
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i. LEO i'J O R A d’Aragooa ( per paflai««<l\Itre 
- Donne ) e Donne veramente ma^anime ) e grandi ) 
Data di Ferdinado Hé di Napolùe maritata ad Ercole 
Primo Duca di Ferrara, ù acquiilò anch'ella tanta, e 
tal fama di liberalità, di magnanimità,edi valore) che 
fino al dì d’hoggi dura > e durerà per tutti 1 becoH au- 
. uenire , chiaro, e Sempiterno il Suo Nomev QuefU 
: pregiatiilima Donna) per l'innata prudenza-Sua, per 
la grandezza dell'animo , per la liberalità > e haagnifì- 
cenza , per la Fede , e Religione , merita non eflere 
defraudata , non pure delie douute lodi ( conciolia 
che farebbe impoifìbile à dirne il tutto |ma d’atcuna 
particella) della quale facendone, come vn tronco , fi 
pofla per congettura conlìderare il refiante de’ ramù 
’ • frondh fiorì, e frutti , clic da lei debbono eflere vfci* 
ti: Fù quella Donna di mezzana datura di corpo, mà 
à tanta fuflìcienza bella,e beniflìmo formata,che tut* 
ti gli atti, e gedi fuoi, fpirauano voa grandezzate leg- 
giadrìa troppo incredibile , àc à conflderare maraui* 
^ gliofa; V cauta à Marito; conofcendo il Duca Herco* 

le la marauigliofa prudenza, e l'acuto ingegno di 
queda Donna , atta à gouernare maggior Dominio, 
che lo Stato fuo, quafl di tutte le cofe,è publiche,e 
priuate , non voglio dire che à lei ne'lafciafl'e tutta la 
carica, benché con verità quali lo potrei dire, ma 
continuamente fi configlio leco,eiècódo il voler Tuo 
ne difpofe; onde fi acquidò tal nome di prudenza di 
benignità, di cortefia, di pietà , di giudizia , e di Ma- 
gnanimità, che durerà, in fioche dura il Mondo; Se- 
condo i bifogni. Seppe vfare Sempre la clemenza, e la 
giudizia : fù molto ricordeuole de' benifici , e fi di- 
^ modrò continuamente graiiflìma verlo tutti quelli» 
che in fatti , ò in paiole Se le dimodrarono ad'ezzio- 
oati: Con gran codanza Seruò la giudizia, c Senza ter- 
mine amìò l’innocenza ; l’opere pie molto le furono 
à cuore, Biafimaua, e fuggi ua rauarizia , come mor^ 

J tm* .f» _ "aZl 


./GIORNATA SESTA. 
tal veleno; £ fù dinante ingegno , e fapere y che nel 
gouerno dello Stato Tuo, tra le inuidie,e malignità al- 
trui, mai nona'vdi, che alcuno lì dòtefle» nè H rama- 
xicaflè dilei ; come che qualì^impoifiibil fìa ammini- 
Arar gtuftizia fenzache aleunoiii contrario fè ne do- 
glia: Hebbe grandiflìma cura nel far nutrire, ed alle- 
nare tutti i Tuoi Figliuoli in tu^*le buone Icienze , e 
nobil coiluroi, che s'àppartengono a chiariflìmi Prin 
cipi, f malfimamente AlfonÀ) maggiore d'anni, il 
quale douendofuccedcreal Padre > 'Volle, che fulTe 
. atto à gouefnare gli altri , e fapergli comandare, co- 
me (ù veramente poi) E come che LEONORA» 
foife in tutte le azzioni iue, Donna di lìngotar meri- 
to, e virtù, medefìmamente in quella grandiltìma , e 
pericolofiiSitìa guerra de’ Veneziani contro il Mari- 
to, (i dimoftrò d'animo fortiflimo, ed inumordmpe- 
roebohauendo il Senato Veneziano fatto vn Eser- 
cito comra di lui, e toltogli molte Casella ,faccheg- 
giando, e trafeorrendo tutto il Territorio Ferrarcfe, 
.^i fotte che per elTere infermo il Duca , runa la Città 
'incominciò à temere , e titubare j la fortifTtma Don- 
na, elfendo, com’era in effetto di grand’animo, & in- 
uincibiie, non perciò fi fmarrì punto,ma prima ricor- 
ià a Dio, e poi chiamati à Confìglio con gran fede, e 
fperanza tutti i Tuoi Cirudini,& i primi Gentil'Huo- 
mini, fece loro vn orazion breue , ma piena di Spiri- 
to^ ricordandolf, che douéffero rammentarli della 
Cafa d’ESe., e di que' Signori ,che da quella erano 
vfeiti, c che con tanto amore, carità, e gtuflìzia » can- 
to tempo gli haueuano gouernati , e maggiormente 
del Marito Tuo, fapendo quanto fèmprc da lui erano 
Rati honorati, e Rimati; £ che ciò non folarneme 
con parole, ma con gli effetti Thaucuano conofeiu* 
to; la cui infirmità molto più le dorrebbe., fé egli non 
{Conofeeife , ed haoelfe conofchito fempr« iè niède- 
Rmo, la Moglie»^ i figliuoli effere molto apprezza- 
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,fL) & amati da loro \ ma.che Vedeuaao lui » e tutto Io 
.Stato efler in gran pericolo per lo .poóentinìtno £A 
dercitp.de' Veneziani; onde,x:hele.non fi difponeuar 
. ;fio à dargli aiuto» ^ à mofirarfiamoreuoli di quello, 
.aodaua dubbioy che non cangiallero Signore»,ed en- 
^rafiero lotto nuoua féruitù^ dando loro à vedere, 
che la foggezzionc di quel Popolo col Marito , non 
.era feruitùi ma.corn)e>vaa: fratellanza» e che quella 
.jobedienza,cbeà lui ^re(btuano, era volontaria.! t 
.per bontà loro» e non collretta, nè sforzatavCoa 
^quefie^ ed ahre amoreuoli parole , la faggia Donna 
t /Operò di forte ^ebe’! popolo incitato à pigliar rarmÌ! 

,& à difendere il fuo Signore , e loro medefimi)j:on> 
lUenneinfiemCi e mandato à parlare al Generale deU 
.l'EH'ercito Veneziano, fi difeoftò al quanto dal Ter- 
ritorio Ferrarelè,*<ed indi à-pochi giorni » accordatifi 
,£o' Signori Veneziani^ per mezzo di quella pruden- ^ 
wCilfima Donna» le cole cominciarono à ritornar di 
turbate» à.tranquille»e quiete; Molt'altre cofe degne 
di memoria fi potrìan dlrexli quella rara >.e magnani' 
ma Donna, le quali» si per efler note » come per non 
< ,,eflerepiù lungo, lafcio addietro: Metri in Perranuie 
.gli anni del Signore mille quattrocento nouantatre, 

'fi dell’età Aia quaranta quattro» con graodtflimo do- . 

» e danno di tutto quei Popolo anzi di tutto quel 
■Stato» per non dir d'altri. 

Fallò horaàG4N£VRA Moglie diGiouaaSen- 
jtiuoglio Signore di Bologna» e Figliuola d’Aleflan- 
.dro Sforza» Signor di Pe&ro » chiariflima Donna' ve- 
lamente tra l'altre liluflri ».e di non picciol merito; 
jmperocbe cofiei al tempo Aio » regnando i B entiuo- 
gli in Bologna ,xcCc tal Iplendore di genet’ofità»-e di 
.gentilezza » che per ciò non Iblamente rifplendè più 
^he criarilìimo lume»enobiiiflìinofpeccJhio di virtù 
• ^la Aia Città» ma in Italia tutta venne ammirata ; Fu 
quella Donna Jcnagnaninuj iplendida»« liberale quaa 
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to dir lìpoiTai^i^ludicio grandi iTttnOi e molto auue* 
duU) Ài anicnoira rl'altre cofè inuitto , e gcnerofo; 

Mai nons’innaizò per7)rorperìtà alcuna , né meno E 
abbafsòper.aiciin.trauaglioxleiMondo ; Jn tutte le 
, azzioni iueiù molto coi^derata* ed auuertita*, e ben 

che di natura non foiTealtrimeuti maninconica^Canzi 
. • lieta.e fefleuole) nondimeno la iòlimdine^rpra mol 
to grata; non per altroj che per poter.dirizzar la men 
tC) e rintelktto fuo alle contemplazioniycconferuar 
quelle cofe j che folo Tintelletto ailratto da ogni al« 
tra materia, può capire; Hebbe molto caro, chele 
... {offe fatto fpeflb ricordo di tutte le Donne llluftà 
peropere virtuore>nonadaltro£ne((ìcomefacciatn 
noi ) che per poter imitarle: Infim'te altre cofe potrei 
dire di quella Donna» della quale altri hauendone 
ampiamente fcritto»à noi lari àballanza hauerne.per 
hora accénato quello poco,per no trapalTafla>e tacer 
ne allatto. Manóé da trapalTare» nèmen datacere. terrena. 

AN NA Figliuola di Francelco,D.uca di Bertagna, 1 7t. 

Moglie di Carlo Ottauo , Ré di Francia ( e doppo la 
morte di lui * maritata nel Duodecimo Litigi , mede- 
lìmamente 'doppo Carlo , Ré di Francia J perche fu 
Donna di tanto valore , ebeardirei dire ( come mol* 

I ti altri hanno detto ) .eflere fiata più tofio Celefie» 

. che Humana, né minor di Virtù, che di Stato: £ fedi 
^ Giullizia , di Clemenza , di Liberalità-, e di Bontà di 

. Vita, la vorremmo comparare alli Ré Carlo, e Lodo 
uico fudetti ( de’ quali ella fù Moglie ) non la troue* 
remo punto inferiore di efii . 

Pri. Veramente, che ‘Bontà, e Virtù trasformano le 
•Creature Xerreiie inspiriti Celcfii: ma feguite. 

^ 0 , Cofiei fù Donna tanto magnanima , e dì tamo gran 
. , cuone,che veramente, dicendoneappieno il vero, fa<* 
rebbequali che impofiìbile à crederlo. Mifericor' 

^ . diofa , e fautrice de'poueri fù più che dirli polla. 

>0 . . Amò graodementc iijettcraii, ed Huomioi fiudiolì, 
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di' qaali fece tanto conto , cheniai nelTuno dinanzi: 
le fi oiferfe, chcTÌceuuto benigttamente da lei, e lar- 
gamente donato non gUfoil'e : Fù religiofiffitna, ed 
oiTeruatrke nìolto della parola' di Dio: La‘ Scrittura 
Sacra, le fù Tempre à cuore; onde fpeire volte propo 
neua à gli Huomini Dotti , ed ammaefiratì in quella» < 
delle cofe difficili , cercandone la rifoluzione » non à 
fine di tentar curioTamente le cefe, ma per diuentar 
in quelle, più profonda, e perfettaie conofeer meglio- 
il fenfo , e la verità loro : Fù Donna di grandilfimo 
configlio-, e di non minor gouerno-: Lafeiò in gràa 
pianto , c xhioio-tutta la Francia perla morte fila ne 
gli anni.Milte ciìiquccento'tredici : la- quale quanto- 
dolefie nel grado fuo alla Republica Chrifiiana, 
ben losà più d'vn Principe; Ma nornvogUo pafiar 
più oltre. Morivo Bles nel Mefedi-Gennaioretanto* * 
fù il valore di quella Chrì{lianilfima,e Generof^ Re- 
gina , che più d'vna Ctnà fù à contrailo per hauer 
rbonoratidimo Corpo fiio, che mentre vilfe fù dan- 
za , edegno^albergo di cosi felice , e beata anima; fi- 
: nalmente per non fi* poter far altro il- cuor Tuo fw 
trafportataà Nantes, e quiui fepolto^ Le interiora ri- 
malèro à Bles , e con grandilfimo honore donate alla^ 
gran Madre antica , & ifeorpo fù portato nellaChic' j 
& di San Dionigrnclla-tanto famolà Città di Parigi: i 

Di qui'fi puòc.onfiderare quantoirnvita fbfle la bon- 
tà, e valor filo, fedoppo morte nacque quefia gran- 
volontà in ciafeheduno , di hauerla; Non credo mai, 
ohe per la morte d'alcun’altro rpiriro-di valore , e 
gran pregio, folfero tanto affaticati gli Ingegni degli 
Uuomini Dotti, quanto per quella gran Donna; Im- 
pet òche vna infinità di compofizioni fi viddèro-y^ 
boggidi fi trouano , delle quali , fé non folle bi fogna 
più tofto di farne vn volume', che vn breue difeorfo,. 
parte ne haurei qui citate: Si può dir veramente, che 
il Mondo vcaific-in contenzione per ki>coinefin ho» 
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raanco dura il contrailo di Omero ; ma finalmente 
^rgiudicio vniuerfaie » la gara.è fiata partita in que* 
fio modoi Che il Cielo.per la fua gran bontà habbia 
hauuto r Anima;il Mondo perleiuerare virtùjla Fa- 
' . .tna>e la Francia per il Tuo faggio» e prudente gouer no 
Il corpo: AiTai,più farebbedolfutalamorte di que- 
lla magnanima Donna» fenonbaueiledi fé laicia- 
to duo rarilfìmi eièmpi.di virtù>« valore» e due lumi 
chiariifimixii bontà ,ed honore, GL A VDl A» e KE- 
/ N AT A fuc Figliuole ( delle quali forfè ne ragionere- 
mo altroue J Fyna» chefù Moglie di Franceico Rèdi 
Francia» Primo di quello Nome» fuccefibre di Lodo- 
uico Onodecimo»'è l'altra minore d'anni RENAT A» 
Moglie d'Ercdle» Duca diFercara Quarto , e di que- 
llo Nome Secondo . 

. Nè mi pardi lafciarCAR LETTA di Borbone» 
«Conteifa di Niuerna » perche tanto fù lodeuole » bo- 
norata» magnanima» ed honefta, che à volere appie- 
no darla ad intendere aitrui» sò che m vano mi aifiiti- 
cherei: Tra Faltre coie»-fù Donna canto faggia» tanto 
auueduta , e aanto generoià » che operò fempre cole 
<legne diìei: èbenc^ viuefie continuamente ,.non in 
.quella grandezza , che haurebbe potuto » iècondo il 
, grado ^o , ma qual Donna priuata » tuttauia-cercò 
■continuamente con tutte ('opere pie di fouuenìre » e 
di giouare al proifìmo; l'animo fuo mai iHaiciò leua- 
re all'ambizione» hebbe c-oftumi.preclarifiimi ed ho- 
neili, edoppo , che il Marito pafsò di quella all'altra 
vita, per dieci anni continui mofirò grandilTimi fegni 
della Liberalità» della Magnificenza» del Valore» e 
della Bontà lua»enoo fidamente donò» e fecebenifi- 
€i à perfone» che le folfero vicine, ma anco doue 
^ giunfe all’orecchie fue il bifogno d'altrui lontano» 
ella medelìma andò in per fona per rimediami:; Vlti- 
. inamente fiata à quello Mondo dieci anni dopo In 
. morte del Manto» andò in vn Monafiero per far/a^: 
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tafua piò tranquilli dirizzando la mcntcalfrfdtuin*' 
contemplazione; Vifl'edoppo, che f? rinchiufe nel 
Monaftero folamcnte quattro anni, e mori ne gli an.^ 
ni del Signore nulle cinquecento venti , e come che 
per rinrinito valore ne habbia detto poco, m'è tutta- 
uia parata degna d’cflcrc anmoueratatra l’altre Don- 
ne illudrt, e liberali. 

Nè vo’ tacere G 1 0 VA N N A Figliuola di Carlo 
Quinto, Donzella di bellillime fattezze di corpo, ac- 

• compagnate da vn nobiliflimo animo, Maritata k 
1 Giouanni rrincipe dr Portogallo, dal quale fu amata 
^ oltre mifura,pcrche fu Donna tanto liberale,pietora, 

& humile, che fu vn ftuporc;à qupfta virraolhfima,e 
generofa Donnarfendolc ben tofto mancato il Mari- 
to, parue di ritirai fi a Madril,appre(To al Rè Filippo 
fuoFrarello,oucdoppo Thauerfabricato nobiliflimc 
Babitazioni £cclefiafiiche,& vn bclliflìmo Hofpita- 

- le, per fouuenircàpoucri ,c principalmente per fo- 

- ftenta mento de’ Tuoi Seruitori infermi , ò Vecchi , 

' iigliuolf ,-0 altri difcendcntl di eflire dotati di perpe- 
i, tue , e gran rendite; ella poi fece vna vita Saniiffiraa 
j in 1 crra,il fine della quale moflrò beniifimo d’eflere 
corrifpondenre all’altre parti j peròche nclfuo tefta- 
OTcnto kcc molti legati à fuoi Seruidoii,che afeefero 
3 molte migliaia di feudi , afl'egnando à ciafeheduno 
fecondo la qualità, c grado fuoj. E volle, chetàfi cn- 

• tratepaflalTero ne gli heredi loro in perpetuo , acciò 
che idifeendenti coglieflcro alcun frutto dellefatr- 
che.e del ben feruire de' loro antenati. Da che feor 
ge la Prudenza la Caritària LiberaFità,c Gratitudine 

p- j. driei, c ramore, ch'ella portaua à chi la feruiua.' 

X «• A confufione d’alcuni ingrati, e rconofccnti Padro- 
ni r chenondarebbono,, ò ialcierebbon loro pur viz 
ibldo .• 

Oh. e quale fù il parturofare ornamento f oltre gli in mt- 
. • acrabili J che refe tanto lllnftrc ISABELLA d’Eftc, 

Mar- 
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Marchefa di Mantoua » fe non rclTcrc ftata più » che 
imaginar fi pofTa, Magnanima , Liberale ,anzìtkibC0/» 
rati liima, e grata vcrfo ogniuno ì Onde per ciò, c per 
infinite fue altre virtù , venne da valorofiflirai Huo- 
mini , e Principi fublimi, fommamentc commenda- 
ta; ISABELLA adunque. Figliuola d’ Ercole, Secon- 
do Duca di Ferrara, e di LEONORA d’ Aragona, 

( poco fà ricordata, non punto difiìmile alla Madre ) 
fù Moglie di Francefco Gonzaga, Marcbefedi Man* 
toua, la quale fé non per altro, almeno per quello de 
ue eiFere molto riguardeuole , hauendo liauuto vn 
COSI degno, e valorofo Marito , del cui valore io tac^ 
ciò, perche altri n’han fatto memoria con volumi 
grandini mi, ed eterni^ e torno io ad ISABELLA, 
giudicata da ogniuno non men degna di lui, di quel- 
lo, ch'egli fufle di lei; Imperoche oltre, che lu D'bn- 
na generofa , digrandifiìmo gouerno , liberalilfima, 
(come già hò detto) piena d'infinFto valore, benigna, 
e cariteuole, più che dir fi polfa, fù d’animo tanto co- 
^,raggioiò, ed alto, e tanto defiderofa di fapere, che co 
ine prefentiua, che in Città , ò luogo alcuno fcfie co- 
Tarara, e degna , non laTdaua di volere ( Tenza temer 
fatica alcuna j col mezzo de gli occhi corporei, fo- 
disfare à quegli della mente , & al defiderio dell'ani- 
mo Tuo , e di tal Torte fi dilettò di colè notabili , che 
doue lèppe elferui fimili cqTe, non reflò per TpeTa al- 
cuna ( mentre folTe posfibile d'hauerla)di non la vo- 
lere apprefio di sè: Fece fare io Mantoua nei Palaz- 
zo della Rocca vna danza Totterraoeacauara tra cer- 
ti Tasfi, la quale chiam ò la Grotta, & iq fin hoggidì fi 
dice la Grotta di Madama, doue à guifa d’vn bellisfi- 
mo, e caro Studio, ben adornato , vi fece raccprre le 
più degne ,e rare antichità d!lmagini, di Medaglie, 
ed altre coTe fimili, che potè ritrouare,& hauere , ed 
iui le pofe; pigliando grandisfimo contento d'vnaco- 
lì virtuoTa Ipefii, ed honorata imprelà j e tra l’altre co 
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le di gran pregio» e di non picciolo vaiore>che ti poil^ 
vnCupidoantichiflimo, opera di Fralfìtele Ec- 
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cellentilfìmo, e tanto nomato Scultore , cosi beilo, e 
ben formato , che li conofee veramente ia natura cf- 
fer Hata fuperata dall'arte. 

L'vitimo ornamento di quella generolà Donna» 
^orrifpondente al primo, e chefà al proposto noUro 
( oltre redèreftata Dottilfìma, ed hauere hauuto mol 
ta cognizione d’infinite virtù) è Telfere Hata tutto il 
tempo di lua vita, liberalillima , e più che imaginar fi 
poffa , e ne baderà il giudicio, che di lei diede l’inuit' 
tilTìma, eGhidiciofiffimo Carlo Quinto Imperatore» 
che hebbe à dire , a' giorni Tuoi non hauer veduto U 
più liberale, nè vdito ragionare Donna più rara, e più 
fingolare di queda ftggia , e generofidima Signora: 
^ Onde feil giudicio di vn tanto Imperatore s’inchinù 
àdir quedo, quanto maggiormente debbiamo con- 
fermarlo noi, e con Telèmpio Tuo, e di tant'altre ge- 
nerolidi me, e liberalidime Donne, non redar mai fa- 


« zi di ragionar della virtù loro, come ciafeun di noi è 

BctuiBcap.jtf. tenuto di fare per debito proprio / 

Hebbe ISABELLA tre Figliuoli Ma fchr,Fedeii- 
go,che lUccede al Padre: Ercole Cardinale:('Creato à 
quedadignità in lùa prelènza, edèndoella à Roma } 
e Don Ferrante, così generolb, e magnanimo Signo- 
' re; Mori ne gli anni del Signore , mille cinquecento 
trentanoue, con grandidimo dolore di chi la conob-^ 
be, lafciandd di fé immortale, ed eterna fama - 
Hora per tornare al principio del nodro ragiona- 
mento; ^ le Donne ( più giudicrofe, che altri non le 
fanno ) non donano à certa ciurma di Adulatori, di 
Gnatoni, di Parafiti, ed akre così fatte perlbnevizio- 
fe, e vili-, in ciò fauiffimamente fi portano, e pruden- 
tidimamente fi gouernano; làpendofcomè fi Tuoi di- 
re in prouerbio^ che Chi dona aH'indegnq, due volte , 
perde;; e che gratificando i viziofi , e cattiui , a' ol^- 

' de. 
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■de f e nuoce i virtuoE i e buoni i Onde i iameoti » 3c i 
bufimi disi £aui malignile maldicenti, .Tou vani,falfi» 
ed empi : Ben dilfe per ciò quel Grand' ijoaperacore 
Marco Aurelio , che ad alcuni Signori parca , e pare 
grandifiìmo atto di liberalità j e cofa generofa , e da 
Gran.j^iincipe» iotertenere in .Caia fimili Parafiti 
Gnatonue Pazzi, ed oltr^ciò , prefentarli , e donarli 
larghiiliaiameote, Se à me pare, ( iòggiunfe egli; che 
più fia Pazzo colui , che gli mantiene in Cafa , che i 
propri Pazzi, che vi dimorano; Perche il Pazzo mo- 
flra legno di Sauio, accofiandofi al Sauio; £t il Sauio 
mofira legno di Pazzo, accodandoli al Pazzo . 

Da Dionigi famolb 1 iranno di Sicilia , efiendo ad- 
di mandato Diogene , che gente gli pareua vn Signo- 
re douer tenere io Cafa per hauerne feruigio^ed ho- 
nore, e farli del bene / Rifpolè , Vecchi Sani , e non 
viziofi, per configliarfi con efio loro; Giouani virtuo 
fi, che lo remano*, Amici buoni , che lo fauorifchinoj 
Poueri» che aggrandendoli, lo amino; e Letterati per 
che lo celebrino. 

Pri. £dè così in effetto; perche il virtuofo Signore , fà 
virtuofi Minidri, & i vó^rtuofi Mimdri, rendon virtuo 
lo il Signore,il quale Tempre doura cercar di modrar- 
fi grato , e liberale verib di loro ; poiché il Premio, e 
l'Honore, nodrifeono le Virtù, e P Arò; Onde s'ha 
da tener per cofa certa, che il Principe ingrato, non 
'r pofla lungamente tener vn Huomo da bene al Tuo Ter * 
uizio; efiendo ( come dice Plutarco, & io già Icfiì nel- 
l’Accademia di Francia) laTperanza del premio, vno 
degli 'elementi, e fondamenti della virtù,e deU’hono- 
re , e la Benigjiità, ed Humanità de Principi,, fono il 
, guiderdone de gli Huomini virtuofi; onde redàn ac- 
cefi Icmpre , e defiderofi d'apportar vtile , e gioua- 
inento allo dato de loro Signori ; Hora Teguite voi il 
* Vodro ragionamento . 

On. Prima ch’io palli più innanzi mi par bene, di dire, 

- . B 4 che 


Accademitji 

Franecfc capi- 
rolo 40. 

Della Ingrad- 
rudiae. 


14 SETTIMANA PRIMA, 

che vn altro Filofofo foggiunfc ad vn altro Si|^ore# 
che vn buon Principe deue fare come già vfaua Alef- 
faudro Seuero Imperatore, confultar co* Tuoi Capi* 
tani l'imprelè di guerra ; Con Giudici le pene , ed i 
premi: con gli Huomini prudenti , gli Efempi , che fi 
deuono feguitarc, ò fuggire; e con li Prelatbe Fonte* 
fici, le cofe della Religione. Seguo bora il noftro ra-, 
gionamento, e dico, che tornato Scipione dalla guer- 
ra d' Affrica , e per Roma qualche volu bauendo in 
fua compagnia Adulatori, fauoreodo Pazzi, e Buffo- 
ni ,fù da vn bellifiimo ingegno ripreib dicendogli» 
meglio ti farebbe flato ò Scipione morire in Afirica, 
che ritornare à Roma , perche mentre eri lontano , i 
tuoi gefli generofi ci fiupiuano ^ed hora con la tua 
prefenza, le tue leggerezze , per la conuerfazione dà 
fìmili perfone, ci fcandalezzano . 

Vìt. £ qual vituperio, e fcandalo può effere maggiore» 
che nelle Cafe della maggior parte de' :^ignoii gran- 
di , fieno ièmpre le porte aperte per fimili Buffoni» 
Adulatori, e Pazzi > e gU Huomini virtuofi , le troui- 
Bochiufe/ 

Mar. E qual crudeltà può eflere maggiore, chef Signori 
grandi , ed Huomini ricchi , dieno più ad vn' Adula* 
tore,ad vn Ciarlone, ò Buffone per vna menzogna, 
per vna bagattella, ò bufibneria, che habbia detto, 6 
- fatta, che a fuoi famigliali per feruigi , che feddiffi*- 
' mamente gli hanno fatti tutto il tempo di lor vita , 

' •' à virtuofi , che per legge di Nobiltà , fono obligati di 
accarezzare, e pafcere ì ma à voi Sig. Onorio. 

Oa Hauendoi Celtiberi guerra con Gaditani , deefien* 
do lor mancato il denaro da guerreggiare , le facoltà 
di due Bufibni glie la fecero mantener per due anni» 
di maniera che conia ricchezza di due Pazzi furono 
vinti infiniti faui* 

Quando lebellicofiflìme Donne Amazzoni figoo* 
reggunano i* Afiz , con altro non edificarono il Son* 


r 
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tuofìflìmo l'empio di Diana , che con l'hanere , che 
tolferb ad vn fol Bullone • 

HKèCadinoyche con tante porre edificò Tebei 
nò hebbe tanto per sì fiupendo edificio da tutti i Tuoi 
' Vaflàlli, quanto ne cacciò da due foli Mimi . 

Nell'edificio» che il buon Augufto rifece delle mu 
raglie di Roma , più confeguì da due Buffoni » che fi 
annegarono nel Fiume del Teuere^che dall’£rrario» 
c da tutto il rimanente del Popolo Romano ; Argo- 
mento certifsimo della Pazzia di tanti , in premiare, 
anzi gittate così grofiamente dietro si fatta corruzio- 
ne di gente, pelle morralifsima de gli H uomini , e fe- 
gno euidentifsimo all’incotro della prudenza delle 
Donne, in donare à tempo, e nei dare quando,quan- 
to, & à chi fi deue , e particolarmente à Perfone vir- 
tuofc , e che meritano , e tanto quanto allo Stato lo- 
ro honoreuolmente fi conuiene : Nè fi penfi alcuno, 
che quelle fieno fauole finte per piacere alle Donne, 
potendoli ciò che fi dice,manifellameute vedere per 
ogniuno;Se elle dunque non confumano il proprio, 
né vrui'pano lo altrui, ma accortamente,egiudiciofa- 
^ mente fpendono le follanze, e le facolta loro ne bifo- 
giii , e nelle occafioni ; £ nel dare in fouuenimento 
altrui, & à luoghi Pi; , e perfone bifognofc, e merite- 
uoli fi moArano magnanime , e liberali , anzi libera- 
lifsime;come ci fara mai ragione di dubitare, che 
nella virtù della liberalità , non auanzino infiniti di 
gran lunga/ 

Fri. Gran cuore nel vero hebbero in ogni tempo le ma- 
gnanime Donne, e nello fpendere,e nello fplendere. 

On. lo non vò dir bora nulla del gran fplendore , ed al- 
tezza d’animo , che fi vide già in quella , e di facoltà 
ed animo , ricchifsima Donna ( lafciandone al pre- 
iènie moh’altre da parte, per ramentarle poi più ol- 
tre j quando Alefiandro Magno , haucndo efpugna-' 
u>, ruinaco, c fpianutola Cktà,e Mura di le^iCie- 

tà 
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tà sì grande, ch< fù di cento quaranta Stadi in Urghez 
za, che potea edere intorno a diciouo miglia de oo- 
flri iuliaui) &hebbe cento porte ( fecondo Omero) 
da Olìriede Ke d'Egitto fondata, e tutta pea(ìle,cioè 
che hauea lòtto di le ftrade fotterraoecj e come narra 
Pomponio Mela, er^ sì grande , quanto mai altre fia* 
no Aate vedute . 


Quella sì grande, e Hupeoda Città, fèndo efpugoa- 
ta , e quali che aftàtto ruinata da Aleflandro Magno, 
andò F K 1 N E ( Donna ricchidìma, e magnanima) 
à proferirli à que' Cittadini lèbani , ch’erano rimalli 
in vita , di rifare , c di nuouo riedificare la Qttà ^ e le 
mura tutte à lue fpefe, mentre li contentalTero,^*el* 
la vi facclTe fcolpire foUmente quede poche parole. 
AUjfandro le ruinò t 
F HI H E le rittouò , 

Tol* Quali volelTe io quello, la Superba, e Ambizìpla fie* 
mina gareggiare della Uloria con quel gran Rè,c 
Monarca, e fperafl'e anco oltre à ciò d’auaozarlo di 
tanto quanto il ridaurare, e rifar di nuouo, è piùdllu* 

^ Are, e più gloriofo, cbe'l didruggere ,e lo fpiantare. 

On. Non fece ella altrimenti quella profei ta, nè per 

Ambizione, nè per Superbia, ma per giouar veramen 

te a* 1 ebani , ne gli Animi de quali tanto potè la In* 

gratitudine, c l'inuìdia, che vollero più rodo ( acciò- 

cheil nome di cedei non rcdalTe immortale, fe bene 

contro lor voglia la colà forti diuerlò fine, ) elfer pri- 

ui di cosi honorata fabrica, che porgere vtile à fe def> 

lì , & alla Patria loro , à cui la fortuna hauea prouido 

d'vn animo tanto generofo , come fù quello di tal 

Donna ; la quale fe ben nacque in vna Città nomata 

Tefpia nella tioezia , regione in Attica, poco ionia- ' 

nada Atene, con tutto ciò, perle gran ricchezze,che 

, io quella famolìdìma Città di Tebe hauea ella acqui* 

date, fe la ripuraua, come fua Patria,oode perciò voi 

le farui vna tal diniodrazionc di ricognizion dijion 

* • 
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• ingrata Donna, con cfibirfi à voler rinouare ) e ritor- • 

nar la Città nel Tuo primiero Stato . 

Vìt. Ditene digrazia Sig. Onorio: Fù coftei così bella, co 
me fi dice / 

OiY. Coftetfù veramente non pur bella , ma bellifiìma , e 
così chiaro indizio della bellezza di lei rimafe , che i 
Tuoi Compatrioti, recandofi à gloria, che fra loro fofi> 
fe nata fi bella Donna, le dirizzarono vna Statua d'O- 
ro mafiiccio fopra vna Colonna di Marmo finiifimo# ^ 

fatta fare à Prafiìtcle Famofiflimo Scultore, e la col- . 
locarono in Delfi nel mezzo delle Statue di Archida- 
mo Ré di Sparta , e di Filippo Ré di Macedonia , Pa- 
dre d’ Ale ffandro Magno, Huomini Eccellentifiìmi; a, eneo 
fù oltre à ciò Coftei ( per quanto affermano Ateneo# Paulto. lib; i. 
e Paufania ) non folamente di marauigliofa bellezza# 
ma di grandilfima accortezza ornata: e delfaccortez- 
za di lei é manifefto fegno # che hauendo ella chieftd 
à Praffitele la più bella Statua, ch'egli hauefte , e non ^ 

volendole mai dire, quale deH'opere Tue téneffe, che 
foflé la più bella;ella per faperloda lui fte(To>(ubornò 
vn fùo Scruo , che colto il tempo , mentre cglrera in ■ ; 
altri penfieri occupato , correfTe à dargli nuoua , che 
s’era apprefo il fuoco nella fua Bottega , e che buo- 
na parte delle Tue Opere erano già guafté dalle fiam- 
roej ed egh credendo ciò clfer vero, fubitamente do- 
mando fé era fàluo il Tuo Cupido -, E con quefto gen- 
tile inganno ella venne in cognizione, che il Cupido * 

era la più bella opera ch’egli hauefle,equefta fi tolfe. 

Vit. E quefto é quel Cupido di cui pur bora fece men- 
' zione il Sig. Onorio , che fi troua al prefente preftb 
1* AftezzeSereniftìme di Mantoua . 

On. Mora quanto fofte grande la liberalità di quella 
Donna, fi può anco dà quefto comprendere , che ha- 
uendo ella ricchezze fmiiùrate, volentieri le fpendea 
inmagnanime, ed honorate Hfl^refe, c che poteflcro 
apportarle filma, c riputazione anco appreifo à quel- 
li . 


Necquacdefe. 
tas potuic c6- 
poncrcThebas 
Phrjrnc tatn_i 
mulcis fadta^ 
Scao-Viria. 


i» SETTIMANA PRIMA, 

li che doueano venire doppo Icij Sì ch'ella fu non (b> 
lamemeCplendida, e magnanima» e di marauiglio (4 
bellezza dotata» ma di grandirsimaaccortczza*iiben* 
lità» e magnificenza ornata. 

Tol. Con rutto ciò hebbero grandisfìmo giudicio»e mol- 
ta ragione i Tebani à non accettare roffertadi tal 
Donna» volendoli ella paragonare ad A lefiàndro il 
Grande, Idea de' Principi Militari » e moftrarfi tanto 
Ambiziofa di quella Gloria» che à (oli Supremi Pria 
dpi fi conuienc . 

On. Properzio Celebre Scrittore , non la tafsògià per 
ale: anzi fcrifle in Tua lode vn belliisimo Diftìco, che 
in lingua nofira fonerebbe . 

Nè F RI N E» che potè rijìaurare 
La defolata Tebe, e che felice 
Diuenne per Lardar di tanti Amanti • 

Se quanto dice il Sig. Tolomei» ò altri del (uohutnd 
re» fofle Ambizione di Gloria in quella Donna»ò più 
rodo Ingratitudine, C louidia» unto degna di biafimo 
ne* Tebani , quanto giudicata da altri degna di lode, 

r per la gradezzadelfanimo di ule, e tanto liberale, e . 

magnanima Donna ('mettendo gli altri particolari da 
parte ) ciò fi lafci per cortefia ai giudicio d'altre per- 
fone» e fi continoui dal Sig. Qnorio il ragionamento 
noftro con altri efempi. 

On. Non vò far bora menzione!' per toilamente fpedir- 
mi)di quella prontifiìmarifpolia, ebe fece GIVTIA, 
Figliuola diOttauiano Augufio» Donna liberalifiìma, 
e magnanima quando ( da perfona Tua molto intrin- 
feca , ma interelfata al ficuro , eflendo perfuaià ad i- 
miurlaParfimonia del Padre) difie, Mio Padre s'ha 
dimenticato d’eflèr Celare, .ed io mi ricordo effe re^. 
Figliuola di Cerare,' perche mi par di pafiàre à G 1 L- 
L A, o vero GALLA Regina deirVngberia» la qua- 
le { oltre infinite altre altifilme qualiu » e pa^ii delle 
quali più olrre difegno far menzione ) fù in ul modo 

cele- 
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Celebrata di hbcralità/di pietà» d'innocenzay di beni' 
i< > gi)ità»dinìagnaoimicà»dfreligione,digrazr.a»ediho- 
fyìcalità, che in tutta Europa non fi trouaua chi in al' 
i cuna delle fudette colè rvguagTiafie. 

. r ‘ Ma chi arriuò mai alla memoria^che fi fà nelle Ca- 
ere Iftorie» d*vna T A B 1 T A ( la quale con altro no- 

• • me D O R C A vien detta ) Donna facultofà, e rant^ 

• f; I. pregiata delle virtù nobilmente pregiate, che fuperò» 

& ofo dice , che vinfe ogn’altra Perfona de fuor tem- 
pi di liberalità, di carità, d'amorè » di pietà» di mifet i- 
( cordia verfo r póueri,e verfo tutti gli ignudi, d'aiuto^ 
edi foccorfo / Quella per fòuuenire pooere»ed af- 
flitte V edouelle ; per foccorrcrc Orfeni , ed altri bi- 
fognofi Pupilli, epouerellijhebbeicmprc vn'animo li 
beralilfìmo,e tale,che à pena lafdaua di che poterli le 
. proprie carni coprire» e quella ancora polftiùaméter 
a.làr O carità immenfa» ò cartrà di raro vdica ih altrt^ de- 
gna d^eflcr Iodata da tutte le Iinguer 
On. Non fi potrebbe mai narrare vna minima parte def- 
l’opre pie» che quella facella ardente di carità » e d’a- 
more, che quella pietofa Elemofinierafccej perche 
quello farebbe vn volcv confidcrare.rinfinite Stelle 
del Cielo, ed vn llringer con la mano quefta Macchi 

• * na del Mondo così larga, ampia, c capace ; balla che 

• la Scrittura facra, con vna picciola parola, ma di gra- 

' de olTeruanza degna, dice , ch’ella era piena d’opere 

fante,ebuone»edielemofine, che continua mente 

• faceua r Ecco la Liberalità , ecco la Carità , ecco la 
Mirericordia»laqual dentro al Tuo pettoalloggiando, 
Fa refe in le ftelTa Ibpramodo adorna» & appreflb à 
gli altrirper honore, e riputazione in Ibmmo grado ; 

^ . Morta cpuella liberaKlfima Donna » fparne ( per mo- 

do di dire ) lacarhà , mancò Tamore» morì fa dcuo- 
Zione, s’ellinlé la pierà , e fa compalfione quafi in va 
fratto ', onde la Città tutta era ripiena di gridi »c di 
finguld.. 

‘ ■ Ceù 
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Così ftando la Donna morta» e la Città tona in do* 
lore > fù da alcuni DifeepoH mandato à chiamare il 
Principe degli Apoftoli Pietro, il quale da Lidda ve- 
De in loppe, antica» ed honorataO'ttà marittima di 
Paleftina» oue giacea ladefuota T A fi 1 T A , e con- 
dotto alla caia di Lei» gli fù mofirato doueilCorpo 
morto giaceua ,e quiui immediatamente fù circon- 
dato intorno da vna moltitudine di Vedoue » di Pu- 
pilli» c d'Orfane ,le quali piangendo ,moftrauano le 
toniche» e le vefti , che DORCA viuendo» facea lo* 
4-0 : Queda (diceanoj Qi^fta èlacagionedel nodro 
pianto» de* noilri dolori , de’ nodri iìngulti» che hab* 
fiiamo perduto vna Donna così pia , vna Madre così 
caritatiua, eia prima » e maggiore Eicmoiìnieca , che 
iiauedc tuua i]ueila nodra Città . 

Mirere,«diafelici-noi» che alle miferìenodre non 
farà chi foccorra , cbmcifureua T A fi* I T A» laquale 
fola era veramente il ftfi}gto,«'lfodegnodinorpo. 
iuereHe,& iafttaCtfaera à noi altre vnbuoniilìmo 
albergo ne bifogni nodii però vedete ic habbiamo 
4)ccafione di piangere pcriei» e dileguarci tutte per 
amor fuo, da poi che infelici noi perduu Thabbia- 
mo; Sentendo PApodoIo Pietro le dolenti voci del- 
le milcre Vedoue,de Pupilli»e di tante poucre perfo- 
ne» che languiuano per la mortedi tale , e tanto pie- 
rò fa Donna» ponendole ginocchia in terra, de oran- 
do al Signore diflc» Corp TAfill A, cfubitoia Don- 
na aperfe gli occhi» e viftoirApoftolo, d polc à giace- 
re» onde Pietro porgendoli la mano la radrizzòia 
piede ; e così alla prefenzadigrandiffima moltitudi- 
ne di pcrfonc» la lufeirò da morte à viti »*.e diuulgan- 
dofi per la Città di loppe quedo miracolo grande, re- 
ilò Pietro Apodolo à quei Cittadini di mat:auigiia»e 
flupore» c fu la fede del Signore magnificata ,e TA- 
CITA à i poueri , & alle fconfolate Vedoue con di- 
vino fauore» e grazia» e con indicibile allegrezza* 
xedituita . ELE- 
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Ol i * ■ ELENAiiegihadcgli A<liat)cni( Popbfi.cheb^ 
tJ» bkauano oltre al Piume Eufrate ) venuta ad habitare' 
in Gerufalemme, e quiui faiufì Glwriftiana : Scudo k 
p . *foo tempo lotto Claudio Imperatore, fopragiunta v- 

• na gran fame quali pet rutto il Mondo , c malfima- 

• iu. . mente nella Giudea più che inaltro luogo; Quella 

•£'i j libcraHllì ma Donna à fue fpefe fece venire vha gran 
‘ Il quantità di frumento dall’Egitto, e graziofamonte , e 

• j liberàlilfimamcntc lo diftribul con carità indicibilcr 

alti poueri Chriftiani di GerHiàlemmC) ch'alttiimen* 
te periuano difarae; 

•M, Ma palfìamo à ragionare tuttauia più oltre della 
r grandi flìm a liberalità delle Donne, della quale aper* 
i . «ameocc leggelì nelle llloric Ebraiche ( per tornare 
alquanto addietro ) che volendo Moisè far lauorare 
tutte quelle colè, che feruir doucano per ornamento- 
dei Tabernacolo, c pervio dei fommo Sacerdote A- 
' aron , le Donnediedero e porpora , e biffo, e denota- 
mente offrirono- donariui grandUIimi , perche lì fa- 
• celfe quanto dal» Signore Iddio era Aato commeflb à 
Moisè, il quale piùoltre,, votendq far edificale il Sa- 
tuario in honore,e culto del Signoresche iolTe nobil- 
mente fornito di tutte quelle argenterie, valì,.e vede, 

. e di quanto era necellàrio al MiniAerio Diuino ; le 

• • . Donne prontamente, e di buOh'icuore offerirono* 

quello libcraUlTimamentc Oro, ed Argento, aggiun- 
n toui apprclfogli ornamenti della propria perfona , di 
valore ine Aimabile,& in tanta gran Copia , ohoi Mi- 
nidri à ciò deputati , hauendo raccolto tant’oro , & 
argento, con molt'altre colè preziofilfmie, che di gra 
u . funga attanaattanoalbifognó di quanto s’ha ueaà fa- 
■i re i Ibpraprefi da grandillimo ftupore,> riferirono à 
Moisè, che tutuuia non Iblo da gli Huomini>ina dal- 
:: le Donne fì-offeriua aliai più di quello, che faceva lo- 

ro di bilbgno *,onde perciò fu coAretto Mosè'à far 
^ grìdoyiC bando per voce di Trombetta ^chc fLceiraf- 
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X% SETTIMANA PIUMA. 

fc diiro^erire> e così anco à fauca» e con rammarico 
grandiilìoio <li molte, che rimaoeuaao , fi cdsò dalla 
iiberalillima loro offerta / . 

Leggefi pur anco io molr'ifiorie profane Latine, e 
Volgari , che douendofi mandare vo prefentead A- 
polline Delfico, per voto^ che haueua fatto Cammil* 
io chiamato Marco furio Cammillp Komanoì e Pa- 

- dre della Patria , c non effendo allora in Roma tan- 
t'Oro, che baftaffe à farlo, fubito le cortefi y e libera- 
lifsime Ponne volonuriamente conferirono à que- 
fio gli ornamenti d'Oto della propria perrona;onde 
quefialiberalità , e cortefia delle Donne , fu così gra- 

* ,ta ai Senato, che ne fu perciò in loro honore fatto va 
Decreto, che TOtefiero à i Sacrifici, & à vedere gli 
fpettàcoli, andare in Carretta, e checome fi fbleua à 
gli Huomini fare Orazioni.funebri,cosianco fifacef- 
/^roalle Donne nelle Eflequie loro . 

11 famofifsimo l'empio di DIANA Efefina, nella 
Città dji Efeibin Afia, nella Prouinciadi Ionia, frale 

- Sette Marauiglie del Mondo, il Quinto ; à cui Serfe 
Rè di Perfia, pèrla grandezzate marauigliofa beUez* 
aa Tua, haueua hauuto riguardo di danneggiare (che 
doppo dall'infame, e facrilego Erofirato vennearfo) 
non fù egli edificato gran tempo prima dalle Amaz* 
2 oni, Donne di fingolar valore, e veramente genero* 
fe, magnanime, e fplendidifsime/ 

•Era quello;'! empio di lunghezza quattrocéto veo 
ticinque piedi, e di larghezza dugento, e fù edificato 
in vn lagume d’acque, acciò non fofTe ofTefo da Ter- 
remoti, nel fondamento furono gittati carboni rotti, 
e fopra lana , per far fermezza nel Htogo humido , e 
paludofo: Haueua cento venti lètte Colonne di Mar ~ 
DIO, alte piedi lèttanta, fopra le Colonne era il Sola- 
ro , ò fofiìtto , che vogliam dire, del più eccellente 
legno lauorato di Cedro , che fi potelTe operare , e le 
porte, 6c il tetto eran di Ciprefio^*- Et auuenga che 

que- 
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r- 1 cmpiofoflc arfo dal fcdlcrato Eroftratofco 

me fi è detto j non per altra cagione , fe non per la- 
*-' fciar di fe fania ( benché infame ) al Mondo j fi co- 
/ me egli confefsò eflendo prefo ; fù poi nondimenc» 
i <ìalle Donne Efefe rifatto in maggior grandezza , di 
maggior bellezza, e^i piò eccellenza di prima*, à che 
< parimente conferirono cflc ancora di propria,e fpon 
‘ tanea volontà gli ornamenti propri con molt’altrc 
i‘ eofe di pregio ,per moftrartuttauia nelle opportune 

- occafioni, ed IwBorate fpeie , quanta fia la liberalità 
degli animiJoro, e come nelle occorrenze, e ne bifo- 
gni volemieri ,e prontamente elle fp cndano le loro 
facoltà, e ricchezze fenza ritegno. 

Tol* Vi concedo che ( come fcriue rArioflo ) 

Cortefi Trotine btbbe F amica etàde , 

"■ f Cbf le ’oirtùt non le ricchezze amarai j 

' c/f / tempo mftro fi ritrouan rade , . i 

L. . eui più del guadagno altro fia caro: t 

Pii. tSMa quelle, che per Jor vera boutade ‘ 

- * *P^on feguon de le più io fide auarO f 

' Viuendo, degne Jònd’efièr contente ^ 

i C lorhjè, e immortai, poiché fianfiente, 

Gn. Et a’ tempi moderni , e più moderni ancora j & a* 
*< 'tempi noftri non ve ne mancano in buon numero, e 
però congiungendo quelle de tempi noftii alle pa(^ 
« ' fate antiche , poifiamo dire, che fatto bellliflìmo , ed 
atto di molta liberalità , fù anco quello delle Donne 
} M ilanefi, quando per la partita di Barbarofla , refpi- 

rando alquanto la pouera lulia ( più la mifera 1 om- 

- bardia , e particolarmente Tafflitta Città di Milano ) 
«• raunatifi infieme tutti i Citudini M ilanefi, ed accu- 

muUta buona mafia d'Argento, ed Oro per fouueni- 
•(. ,re il-pablico, fi trouò ( fenza comparazione ) effere 
i >’ maggiore aflai la parte donata'dalle Donne , che tut* 
ta quella di timi Huomini infieme, le quali fpoglia- 
cefi' volonta^iamcnts di tutte le^Gioieioro di molto 
-ua * C va- 
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SETTIMANA PRIMA, 
valore , le diedero à beoificio publico | e conmne». 
molto prontameuccy e piamCQce. 

Hora, notate vn altro atto generofidimo di libera- 
Hcà delle Donne Fifanei per Ibuaenimento, c libertà 
della Patria loro : Mentre i Pifanr Ci trouauaoo eoa 
grandidìmo penderO) e travaglio di prouedere dana- 
ri da pagare ad Antcacio^ ed altri Capitani per lo' 
prezzo della Rocca comprata , e delle Artiglierie di 
Bronzo f il qual prezzo età grauidìmo à loro» che in. 
publicO) & in privato no haueuano vn danaro^ gran- 
didima fù. veramente la liberalità delle Donne Fila- 
ne; le quali per di6ender la riputazione, e libertà del- 
la Patria , e ibuuenire gli amadCittadini', di proprio 
volere conferirono- à benideio publico tutti gli or- 
namenti loro»ile aneliate: vezzi ». e le fìbbie delle cin- 
ture, che à quei tempi vfaUanod' Argento» e d’Oro»e 
tutto ciò che di bello» e di ricco elle haueuano; il che 
tornò à grandidimo benifìcio a' Fifani, comefubeoi 
notato da honbrati Scriuori;«« ' 

Le Donne Comarcheineilareedificazionedèlla lo- 
ro Città di Como > rquinata da Mlla'neftì Ritorno al- 
Kanno mìllecencb vèntifétte j vedendo elle ,, che la 
' Republica loro fìaitrouaua in: gran Grettezza dì da- 
nari , pe la lunga guerra hauuta con detci-Milaned;. 
pronte^eliberalif^araente aodornoin publico Co- 
’ figlio ad oderirgll detti ornamenti>.con tutte le più 
preziofe cofe, che haueuano , perche fi potefle quan- 
i -to prima dar principio alla nuoua Città di Como » la 
quale con giudiciofo, e ragioneuoledifcorfò reediH- 
careno in formadi Granchio, ò vero-Cancroi(' che 
vogliam dire } e cosiiìno al;dì d'hoggi fi vede ricca, 
6c honorata di Cardinali ».Vcfcoui» e Prelati,. Due hi» 
e Conti » ed altre Perfone Graduate , edilludr^ in o- 
gni profelliòne$!£ di belltdtmi Palazzi ediibnttuod 
edir lei ornata» quànto altraiCìttàd'J Ulta. 

(Che fi dirà poldelUiiibeialità grande dii;T.£ O- 
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ìD O LIN D a. Regina de Longobardi, la quale, e 
nel fouuenire gli oppreflì» nel donare à Virtuoiì, nel- 
rediricar luoghi Sacri ,e nel lipararcà rouinaci , non 
guardò mai à fpefa di^ual fi voglia forte / 

PAOLA Romana, morto il Alarito, & efleodo re- 
fiata Padronaafloluta-d'vna grande heredita, non la 
difiribuiellaiibecaililfiinamentc à pcKfone bifognofe, 
fpendendola cón molta gencrofità in molte opere 
pie ,magnanime, e grandi i Sculàtemi digvazia s’io, . 
per dd>olezzatfi memoria, iàlto da* tempi, ìn^mpi» 
*c dalle cennneaiad'anni, in quello Difeorfo : 

Da CATERINA Medici Regina di Trancia^ Ma- 
dae di tre Re > e Madre di tutto quel Regno, anzi 
Madre vniuctfale di tutte le pcrfoncbifognofe,quan- 
te, c quante volte, anzi bene fpetfo (oltra le Religio- 
Icdi branda j anco le Murate di Firenze , Monache 
di Santa Vita, riceueteero grandiffimi ,e liberaliffimi 
fouuenimenti / Epartioolarmentcpoinel mille cin- 
quecento ottanta quattro con reai liberalità, il dono 
di Poffelfioni, e Ville intere, polle in Valdclfa ? 

Della liberalitàdi C AT BRINA Cibo, Figliuola 
di Alberico Cibo,la quale poi fi fece Monaca delle 
fadette Murate di Firenze, con nomedi Angela Ca- 
terina, piena di Chrilliana pietà, amabile , ed ottima 
per fenno , e per natura, non parlo altro per hora, 
impcròchc tanto s'allargò verfo la Chiefa , & i Po- 
ucri, viuendo con tanto Iplendoredi fantita, e bontà 
di vita, che non hebbe pari; onde però venne chia- 
mata Epilogo di maraùigliofa Virtù,Tcforo di Cari- 
tà, e veroefinnpio di magnanima Liberalità. 

Magnanimaancora, Liberale, c Splendida fù poi 
a'nollrifecoliLV.CREZ 1 A Martincnga,c!BEC» 
C A R 1. A dà Piacenza , delle quali bada, lò odi- 
re, che non hebbeiorfe mai, nc Cefare , nè Aleflan- 
<dro , vu . cuore cosi generofo , né vn aniiiio cosi ec- 
cclfo, c liberale» conaTiebbero quefie» c diebino pu- 
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re qòantovoglioiio gii Iftoi'icid'akri ceii)^ ilfauor 
d’altri . 

£ rplédida,e liberale, e magnanima ioiiemefò poi 
anco a' lecoli padàci la da me più volle nominata 
ARTIMISIA» Moglie di MaufoleoRcdi Caria^àcuà 
doppo morte fece vn Ailupcndot e raarauigliofo fe- 
polcro , che fù annoucrato frà ria delle fette mara- 
uiglìe del Mondo^ ende'Laersio &tìuc, che quando 
Anaflagora vide queUupctbo Sepolcro , io chiamò) 
Freziofo Sepolcro, & vn Simolacro delle ricchezze), 
dello fplendore) e della gran liberalità di tale^e tan- 
to gran Donna i ' > 

• Ma che dìrem poi noi per dHcendere à^ceaàpi no* 
firi, della Principefla G O S TA N Z. A del Carretto» 
coftancidìme terror dell'Auarìzia , e fupremofplen- 
dorè della Liberalità, e diCarità; Signora Geuouelc» 
Figliuola del Principe Marcantonio di Mel£« e Mo- 
glie del già Don Carlo Principe di Solmona).la qua- 
le rima^ giouane, e vedoua lènza Figliuoli, con tro 
uar partiti grandidimi di maritarli' , indigata per ciò 
da molti, e mola , redando con più di trecento mila 
feudi di facoltà ^volie nondimeno far vira vedouile», 
e continente, &in vita tutto il-diof dalvittomode-' 
rato in fuori j donaua largamente, e dilpenlàuaà per 
ione pouere, e bifognofe, ed in altre opere pie ;e fi- 
nalmente douendo padareà più felice vita, lafciò à 
molte opere,e luoghi Pijj la fommadipiù di dugento 
mila feudi / 

Queda Signora , oltre lo edere fiata Signora- Ubera- 
lidima , fu anco in tutta la Aia vita efemplaridima». 
viuendolì proprio nella Aia Cala ,-come in ben rego- 
lata Religione; bora feguite. 

Che direm anco di A N N A, Marchefii di Monfer<- 
rato, Moglie di Guglielmo Paleologe,^ Figliuola 
delLanfon Delfino di Francià, la quale fù di forte 
Magnifica »e Liberale j^che camole panie &mpre ar 
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lian?are , quanto conobbe di poter dare > e di giouar 
altrui, e con tanto difcorfo, e giudicio continuamen- 
• te Teppe diftribuire , 8c ordinare tutte le coHelìe , & i 
benibci, che Tempre giouò f e grandemente) à perfb- 
He,che meritauano; E quelli, ch’ella conobbe non eT« 
fere degni della conefìa Tua , di maniera ièmpre cer- 
cò fargli auueduti de gli errori loro , che mai non fi 
^ . dolTero di lei / 

Fri. Singolare auuedimento f e fiiblrme diTcorfb di libe- 
rale, e magnanima Donna; ma Teguitd . 

On. Deli'altre virtù poi , fi dilettò tanto , che non le eT> 
Tendo Tempre conceduto di poter con gli occhi cor- 
porei vedere, e contemplare quei degni Tpiriti,à qua 
lì iddio principalmente , la natura , e lo fiudio faà poi 
diuerTamente conceduto così rari intelletti , che par- 
coriTcono di quei frutti, che fanno marauigliare o- 
gnìuno defìderoTo di quelli, ricercò,ò d'hauer^i ap- 
preflb di Te , ò almeno vedere delTopere de’ loro in- 
telletti;non fi vedendo mai iàzia d’intendere i modi, 
e’I procedere di quelli tali, ingegnandofi d’imitarli,ò 
almeno di conoTcer la qualità, e le vie, per le quali fi 
può hauere ficura, e vera cognizione, e render intera 
ragione delle coTerOltre di ciò fù Donna di cosi gran 
. cuore, che mai non fi Tmarrì per coTa contraria , che 
le potelTc occorrere, ma Tempre ricercò di rimediare 
à tutti i pericoli , che à lei, Se Tudditi Tuoi potefiero 
interuenire: Grandifiìmo ingegno dimofirò anco sé- 
pre in reggere tutte lecoTe di momento , é con tanta 
deftrezza gouernò lo Stato, che marauigliofk coTa fa- 
rebbe vdirlo: con gii amici continuamente, dimo- 
firandofi magnanima, e grata> Se a’ nemici non fiera, 
nè crudele, ma generoTa, & ardita , e di tal Torte prò- 
cedeua , che alcuno non Tarebbe fiato , che più tofto 
non fi fofie contentato , di eflìer Tuddìto à lei ,’tHe ri- 
trouarfì in Tua libertà *, perche Tempre fi dimofirò , e 
Madre, e Sorella iorO'.* 
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Sì ' s E TTI M A N'A' FRI M'A. 

In tutte le guerre»che»furonoà Tuo tempO'Oel Pitf* 
monte , le 1 erre fuc ( quanto niaggiormemeiì può> 
penfarej furono continuamente rifpetuce.’D’intìni- 
te altre virtù fue, fi potrebbe far menzione , ma per 
eflcre diffufamente toccate da altri , cótentinfi le Si- 
gnorie voftrc di quefto picciolo ricordo, c palliamo * 
ad altre Donne Illufirii Tra le quali mi fouuieac di 
RICCARDA, Figliuola di 1 ommalb Marchelè 
.. diSaluzzo,e Moglie di Niccolò da Elle, Signore dji 
Ferrara, la quale di tal forte fu liberale verfo ogni 
perfona che meritaffe , che tanto le parea di godere^ 
quanto ad altri ella donaua; Quefla fin da Fanciulla, 

, fù non poco dotata de* beni di corpo, e molto anco 
arricchita di bellezze dciranimo; oltre à ciò oflerua- 
trice quanto dir fi pofla della parola del Vangelo, e 
della fede j piena di carità , edi eroica liberalità j im- 
pcròche riccamente ardcua dffouucnire a’pouerijC 
prouedere a* virtuofi , & amaua fpecialmente tutti 
quelli, che fapeua.in alcuna fono divirtùeflcre ec- 
, celienti) de’ quali faceua molto capitale, nè mai fi 
3 partiuan da lei, che non follerò honoratiffimamentc 
riconofeiutì : Si poteua dire veramente , che quella 
, Donna fofle più che- vn Mecenate de Virtuofi , per- 
che di continuo hebbe grateroperc virtuofe, c di- 
mofirò fcmprecon gli effetti il conto, che ne teneffej 
Fù veramente Donna Nobilifiima, non iòiamentedi 
fàngue, ma di propio animo, im pcròche, nella libe- 
ralità, hebbe pochi pari; ne era di natura, come fono 
molti del tempo noftro, i quali come che habbino- 
nome di liberalifiìmi, nondimeno è chi dirittamence 
confiderà, più collo fi conuien loro il titolo di Prodi- 

galità,che di liberalirà,eRédoauuezziperlopiù à pre 

; miare perfone indegne, e lafciar da vn cantone meri- 

tcuolj, e virtuofe; le quali per premio delle virtù fuc,- 
ò fono ricompenlàte di Iperanzeuoli parole , ò poco-' 
gradite, e finalmente hauute in neffun pregio .^Così- 
I . ^ non- 
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non £aceaa la generòfa R I C C A R D A* la quale per 
. contrario le abbracciaua > le raccogiieua | le honora- 
.ua, le fouueniua di quello faceua loro di bifogno, nè 
fopportaua «-cbe patilfero di cofa alcuna > nè che già 
^mai partifTero da leb lènza tefUmonio delia liberalità 
. ' fua> e fenza condurle d’hoggi in domani ; l'altre forti 

poièi periòne, fecondo i gradi de i loro meriti, e vir* 
•■tù fue, accarezzaua: Fù Donna molto prudente, e 
molto paziente, e come ohe apertamente conofcelTe» 
più volte dal Marito eifer violato il legame del Matti 
«nonio contratto-fra loro, Ibpportònondimeno pru- 
. ..dente, e pazientemente i voleri fuoi j ed ella con ruc- 
,to ciò fù fempre pudica, ed honefta quanto dire fi 
- poflaye come Terza EMILIA Moglie del grand’ A- 
^fricano , mai non mofirò , ch’ella s'accorgefle delle 
firaniere pratiche tenute dal Marito benché fi deb- 
'.ba giudicare, che grandemente le doleflero* Rimafta 
Ve^ua quella magnanima Donna, e fuori delio 
Stato dùFerraray.il che fù per fpazio di trentadue an- 
.nidaUa mortedel Marito, infioche Ercole primoge- 
nito fuo, riacquìllò lo Stato occupatoli da Leonello, 

( non legittimo Frattello ) vifle appo il 'Padre àSa- 
' 'luzzo, fempre caftamente , e pudicamente, nèmai 
volle dare orecchie à voler più rimaritarli, come che 
daoiolti in quel tempo , per la bellezza , e virtù fua, 
folle richieflaj anzi lèmpre ringraziando Iddio, tutta 
l’età fila fopportò di palifare.fcnza nuouo Marito . 

Pri. Quefia magnanima, &valorofa Donna potè nel ve-, 
ao efler paragonata à quelle Cade, e fedeli Romane, 
che in giouentù hauendo perduto i loco Mariti , non 
acconfitntironmai più rimaritarli . 

On. Anzi quella Cafiifiìma Donna , à quelli che di ciò 
le parlauano, fempre rifpofe. Io hò ancora i miei Ma- 
riti viui, volendo inferire i Figliuoli: Così anco rifpó- 
deua ad infiniti Principi, e Signori, che la ficercaua- 
no per Conforte , che ad vna Donna era alTai'reflère 
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Rat» marnata vna volta: iSfdUCafi del Padre, viffe 

j?qi fempre tanto hooratam^nte, quanio dir fi poflà; 
vltimarnente doppo treqtadue Jumi rientralo nel Pa- 
lerno Statq^ il FigjuolQErcole ,.ellèodo lei hoggimai 
fatta Vecclvia, fi vide qqefio coptentoj Se venuto per 
' ' lei Sigismondo Tuo Figliuolo minore , ritornò con 

, grandilIìma,cnobililfima Compagnia à Ferrara, do- 

nc riccuuta con molto honqre» c contentezza infini- 
ta di tutta la Città, d’indi a poca, che Ercole toUè per 
^ foglie LEONORA, Figliuola di Ferdinando Ré di 

Napoli jf onde anco hebbe queft’altro contento ) ie 
M«rgomen.e»^ i?c mori con grandilfima doglia di bgniuno , gli anni 

pitelo 171. mille quattrocento lettanta quattro .. 

B«uflì«p^o- l9, Magnificenza , la Liberalità , la gran Caftan* 

?a, la Magnanimità , la Virtù , ed Honcftà di quefta 
Poppa > mi è parlo breuemeote di toccare , sì per c- 
^mpio di coloro , che negano, c non voglionocon- 
feifare la Liberalità delle Donne , acciòcbe imparino' 
ad imitare i Coftumi Signorili di quefte, come anco 
a copfufiope di quelle perfope, cho pee vile ingordi- 
^ giaioon douerebbopojtò non comoderebbono altrui 

pè ancodiiyn foIdoiComeanco^perche qucftafiavn 
/jpccchiotfi vera pazienza à quelle perfone, che di 
^ ■ ptccipl animo , e fuori di fperanza , non polTonofbp- 

^ portare leauuerfità ^Ic quali aU* fine Iddio riguardé- 

^ uole di tutte le cofe, cangia in grandilfima felicità» 

/ P^ouatoeh’cglihàla^ienzanoftrat 

'ii ' ,, Magnanima, eCortclfei 

^ Valoro(a,eForte,Caritatiua,ePictofa,laSercnifs.FI 

' • diGheldria, giàDuchdradiLorcnaRegina 

di Gerulàlemme,e di Sicifiaied ornatadiitutte quelle 
uirtuole, ^egiei.c fiiblimi qualità,che conueoganoA 
CJbril^nilfima Dopoa * à ^an Signora , e Regina ; à 
, 5 ^oglic,cConlqrtearoantifiìma,cdoirequcntiftìma 

del fuo Marito; i Madre diiigeotiffima in allcuare 

^ virtpoAmetuci q i Tuoi cari patti, cd 


' >1 
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f tccollumati Figimolry che pur dodici n'hebbfc ( dieci 

B4^fchi«e due Femine } à Signora, e Regina vigilanti^' 

, fima in beo goueroare i fuoi Popoli f che pure innu-^ 
jnerabili erano : à perfettilfìma Criftiana in- lerulre k 
Dio principalmeo te, f ancorché occupatillTma) edof- 
ièruare li Tuoi Santi precetti ( benché giouanci ma 
giouane prudeniiHìma ) leggali in quel bellifllmo , e 
nobiliUìmo Trattato delSig. Baccio Bandinelli Fio- 
tentino , mio amatifTimo Amico , e Signore, veduto 
da me fcritto a penna , per douer elfer poi predo ( e 
forfè prima di queda nodra edizione ) dato in luce,- 
^ ibtto ii 7 itolo di Virtù ArcBitettomcay mila Vita della 

Seremfsiraa Regina di Gerufatemme, e di Sicilia, FIUF» 
VA di Gbddria, già Duchejja di Lorena, da Raecio San» 
iineUi,rapprejèntata: Nella quale didintamente à Ca« 
puolo per Capitolo, con ordine mirabile, con nume- 
ro d'Utorìe, ed Elèmpi Nobililfimr^ conbelHdima 
Teifitura , e pulhilTima frtfe di dire , li defcriue non 
fblo,qual fode queda Fenice, forte, e Magnanima Si 
gnora^maqual dourebbe edere f anzi procurar di 
voler edere ) ogni gran Donna , e Regina; ogni M o- 
glie. Madre, e Signora «ogni Religiolb, e Heligiofa 
perfona'vTrattato nel verotanto degno, vtilidtn)o,e 
diietteuole, ch'ogni gran Donna, ogni Moglie,e Ma- 
y jdre, e Signora ( come hò dettoj& ogni Deuota, e ve- 
ra Sema di Chrido dourebbe procurar di leggerlo, ò> 
vdirlo almeno attentamente, c come d deue. 

ToE Sarà egU poi tanto proditeuolev e di tantoalro dilet 
toalle Etonae, ed à tutti quantovoi dite f 
Od; Ica^curo ( credali pur à me , e puramente , e li- 

beramente) che ne riceueranno tanto vtile, e dilet- 
to, quamofe forfè più) diqualhuoglia altraLezzio- 
ne Economica, Politica, e Morale, che vedere , vdi- 
re, ò leggere mai d podain altro: Autore .. 

Horaandando più óltre,* Eccout appreflb fe Cot 
uraaoaÙ 9 aiebigiKHrc> Due altre magnanime, ebbe* . 

tali 
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. rati Donne » Ic'quali non hauendo danari In pronta 
per accomodarne il Rè Carlo Ottano * quando Tan- 
no mille quattrocento nouantaquattro palTando per 
1 unno fi trouaua con poca moneta » tThebbe pron- 
. tamente in prefio te Gioie della Duchefia di Sauoìa» 
Figlinola di GuglielmorMarchefe del Monferrato, e 
<yedoua di Carlo Duca di Sauoia, le quali benché fof 
. fero prezzate più di trentamila feudi di valore ,egli 
nondimeno le imp egnò per dodicimila ducati io Tuo 
.feruigio, e iene valle : B. così pochi 'giorni doppo, 
fendo ilfouradetto Rè Cario arriuato in Monferra- 
. to, e con molu grandezza, e magnificenza riceuuto» 
ed alloggiatodalla Vedoua Marcbefadi detto Stato, 
^Donna veramente magnanima, e valorofa, Figliuola 
del Kè di Seruia , hauendo ella preièntito il bifogno 
del Rè Carlo, ed ella fimilmente non hauendo dana> 
ri alla mano , con molta prontezza accomodò il Ré 
. delle fue Gioie, che pur furono di molto pregio, a.c- 
,ciò potefie valerfene ( come fece ) in Tuo bifogno . 

;£ pafiando più innanzi ; Doue darò io principio 
alle douutelodi della Liberalifiìma re Magnanima 
CaMMILLA Pallauicina/ perches’io voj;liadire 
della Liberalità fua^ non di lodehumana degna, ma 
ripiena di fublime Grazia } THonefiàrC la Pudicizia 
mi s'apprefentan, ch'io le dia il primo luogo; s’io.Ia- 
ì4cio quefie ,e predico loSplendore , la Dignità ,-ed i 
meriti delTlllufirefangue di lei ,.ede gli Antecefibd 
fuoi^li propri meriti di lei,e de Tuoi Antenati, dcil prò 
,prio valor Tuo, mi fanno Tafciar Timprefà ; 

Se della Fede, e Religione, che fù in lei voglio di- 
feorrere, la.Bontà,e la Candidezzadel Corpo, e del* 
TAnimo nobile,nó lo confèntetDirò adunque fenza 
difiinzione alcuna, ma breuemente , di tutte le^ra* 
zie, di tutte le.virtù,e meriti Tuoi iofieme,accennan* 
do folamente alle più deboli parti , che.furono in lei 
.cfiendole più fublimi,.pefo d’altrui maggioriorza, e 
^ggior ingegno . C A M* 


è 
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C A M M 1 L L A PalUuicìna adunque (vrata da ' 
quel realfangue , che già intorno à fettecento anni ' 
fon '|fo portato in Italia da Adalberto Duca di Laeio, ' 
- • Capitano Generale di tutto l’Eflcrcito di Otton Pri- 
• Bìo Imperatore/ quandi pafsò in Italia » li cui difcen* 
denti tennero più volte la Signoria di buona parte" 
deU’it'alia/ c di quali tutta la Loinbardia » da loro ac- 
quiftata in poter loro ^ come fi può vedere dalle tan* 
te imprefe ratte da Pallauicini , e da Vberto Pallaui- 
crno» che fece tanti acquici > e generofe imprefej 
Figliuola del Marchefe Ottauiano Pallauicino, va- 
lorolìflìroo Signore^ e molto Generofo> riufcì così'- 
Generofa anch'ella, e-tanto Magnanima, e Libera' 
le , e piena di tanta Carità , che non tralignò punto 
dal Padre, nè punto declinò da' fuoi maggiori Ante- 
nati*, anzi con la Liberalità » e Grandezza d’animo, ‘ 
eflèndoella SplendidilTHuaiCgenerofa, lì accrebbe il 
nomea* giorni Tuoi sV fattamente, che con verità li ' 
può dire follè vn viuo fonte di Cortefoi',c(rendo ' 
tutte quelle parti di Liberalità, ch'erano partite in ' 
tutti gli altri di quello fangue, hereditate da pochi 
più, che da Lei: Collei, prima di anni dodici fu mari* 
tata à Cefare Pallauicino, col quale vide diciotto an- ' 
ni in circa » non folamente pudicidìma , e cadlliinia 
quanto fi conuenga a Donna honorata» e nobile , ma 
fenza haucr conol'ciuto congiungimento alcuno, e ‘ 
ohe mai di Donzella di uenifiè Donna: E cht bene fa* 
pede quale da fiata la vita di quefiamagnaniniagio- ' 
uane, giudicherebbe^ ch’io poco m'eltendo à ragio-' 
nare dei meriti conuenienti alle virtù di eda: Rima* 
fU Vedoua dell’animo di quello Marito (imperòche ' 
del corpo mai dir non fi può , che fo de ntaritata )fi 
congiunlè poi col generofifiimo Girolanro l'allaui- 
cino, Marchefe di Cortemaggiore, vero paragone, e'** 
ferma vnione di cortefia, e liberalità: E quanti pada- 
rono d«t Gortemaggiore, e per le Giuridiziom fue,ne 
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refero tedi moni anza della Liberalità, e Magnificeiì- 
za loro; Hora lardando da parte il valore,e dall'vnat 
e deiraliro^conofcan la prudenza» e grandiffimacó* 
iiderazione deiranimo di quefta prudentillìma » e 
magnanima Donna » la quale difcretilfima » e faggia9 
vedendo già tanti , e tanti anni paflati , che di conti- 
nuO)perefl'ere vfeito di quel Ceppo infinite Femine, 
e pochi Mafclii , molte Giuridizioni , e Feudi , con 
gran quantità d'entrate eran ftate trafportate dalle 
cafe de’ Pallauicini, in altre Famiglie»di maniera che 
ù come quelle »del Tuo crefeenano , e fi erano arric- 
chite, la fua all'incontro declinaua,cquaficheim* 
poueriua, efiendone già più di trenumiU feudi d'en- 
trata vfeiti fuori; ella vedendoli hereded'vna ncchif- 
fima entrata, e che togliendo Marito d’altra Famiglia 
(come già da molti veniua ricercata jla robba fe ne là * 
rebbe andata altroue ; £ forfè , ò fpenta affatto » ò e- 
firemamenre impouerita la Famiglia Pallauicina,vol 
le fpontaneamente congiugnerli con Huomo del fuo 
legnaggio, non per femplicemente rimaritarfi'(poi- 
che eflèndo refiata Vedoua,haueua quafi che ferma- 
mente propofio con l’animo, e col corpo di feruire à 
~ Dio ) ma molTa dai preghi d’infinite Donzelle, e 
Giouanette, che fi ritrouauano viuereyedelfere rac- 
colte fotto l'ombra fua , per più poter continuare in < 
quello Santo, e lodeuole Ofiìcio di giouare à tante, e 
tante perfone, e ritornar in piedi la già quali che af- 
. fatto decaduta Cafa Pallauicina , conofeendo anco, 
che per elfere maritata,nonfipuòrefiare volendo, 
di operar bene, lafciò ridurti ad accoppiarti con nuo- 
vo Marito V 

£ veramente fi conobbe elfer fiato voler d’iddio, 

' che congiugnelle que’ duo Animi cosi conformi in- 
iìeme, che di liberalità furono chiari lumi; di manie- 
ra chea proua Moglie ,e Marito coocorreuano in- 
fieme di chi folTe £uo i'acquifio maggiore , ò s'ella 

s'ha- 


I 
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^ . r ^hatiefle più acquiftjàio di qucfta gloriacongrangci»- 
n' : doiì reco > ò s’egU più iè oe douc0e gloriare, che da 
lei foflc vinto > 

FrL O (ingoiar bontà , ò accorgimento « e prudenza d» 
Donna veramente bene accorta , faggia , e pia *, poi- 
I che non in vna.fola colà dimoftrò il pio>e faggio Ani* 

. mo Tuo, ma in infinite fi vide meriteuole d’ognt 
• • , maggior lode ► 

>On. Maritata adunque per follcuameneo della Cafa f e 
per giouar altruifcomc (èmpre dimo(lrò> raccoglien* 
do benignamente (otto l'ombra Tua , c nella propria 
. ; u ( Cafa Donzelle , e Giouauette bifognofe» allenandole 
,:n .. ’virtuofamente , ed honefiamente maritandole ) ha* 
yt- L nendo piaciuto à Dio di non le dar del primo Mari* 
j .M , to Figliuolo alcuno, di queft'altro appena nlhebbe 
. n . il Primogenito, che (ubitamente il Dator del tutto gli 
t lo ritoUC) SI per prouare quefia fplendidiflima Don* 
ti. na di pazienza, come anco per dimoflrare di qual 
i,.' ibrte i parti, che doucuano vùir da lei , hauefiero ad 
cffere rari; £ forfè anco à fine, che fi come la libera- 
i lità, la Cortefia, e la Magnanimità < principali grazie, 
1 che furono fiorirono in lei ) la fecero piolto Hlufire, 
cosi anco col mezzo d'infinita, e quafi infopportabi- 
le pazienza, fofie conofciuta per llKiflriffima,e rara: 

: E veramente chi riguarda con diritto occhio> la M^* 

oj: goanima Grandezza, c grande Magnanimità di que- 

fta gran Donna , trouerà , che à pena fé n.’acccnna la. 

0 . > : niillefima parte r Mai le fue manifi videro chiu/éii 

, ! bifognofì’, mai la Magnanimità fùa mancò ; mai il va 

1 ìor fuo fìà ritenuto da neffun rifpetto; Mai £ù veduto^ 

■i che in lei(ofieruantifIìma del precetto Ecclefiaflico) 

■: poteffe più la tenacità, che la liberalità; Mai fé le ap* 

i: ' prefentò per fona dinanzi, non pur virtuofa, nu defi- 

, V dcrofadi vinùtchedaleifiparttfiefeazadonotenoa 

<. contenta: 

i « ' Hello ictiuerc poi eoo dignità x ^decoro, e faper 

- . i dei* 
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•dettare ogni honorata Scrittura per Eccellaitta , fò 
veramente f oltre t^nt'altre nominate f mirabile; In 
fine tutto quello, che ritrouar fi poteatn>rara Dona), 
c lodare in molte, e molte inlìeme ,^vkle tutto rac- 
colto in lei; Di ciò ne rendechiara fedeàl Tefiimooio 
di quei , che ia conobbero , i quali n’hanno ( benché 
fuccintamente) lafciato per.ò bonoratiifìmo ricordo. 

£ pernobilUTimo figlilo di quanto ile detto, e di 
quanto fi può di re intornò à queftonoflroparticolàr 
ragionamento, vo anco fo^iqgncruiquattroaltre 
parole di BEATRICE, detta KeginadeUa Scala ( la 
quale lit data per Moglie à Bernabò Vlfboace , Si- 
i;|nor di Milaho ) che fu Donna, per le fuerare virtù» 
é gran’ meriti , degna non folo di gouemara ( come 
prudentemente fece ) rutto lo Stato di Milano, ma 
rEnropatutta *, onde per ciò fù grandiifimamentea- 
matadal Marito, e cordialmente riuerita da tutti i 
. iùdditi, e connumerata fra le Principali dime d’italia, 
«(Tendo ella veramente il fplendore d’Italia^ Donna 
belli (litha'fra quante fé ne ritrouauano à fuo tempo; 
Decoro , e N oniia di Santa Pudicizia ; Specchio di 
^ Bontà, Efempiodi Liberalità, e di Pietàj Corona di 
Virtù, Fior di coftumi, origine di Pace; A* Nobili ri- 
pofo, & a* O'tudini tutti vera quiete . 

Di chi fù ella Figliuola quella B£ATRlC£, /detta 
Regina } che voi fin qui non ne hauete ancora fatto 
menzione alcuna f 

Oh. Fù Figliuola di TADDEA daCarcara,edi-Mafiino 
dellaScala, diicefb conia Tua Cafata di Bauiera, Pria 
cipe di Verona , Nipote Carnale à Cane della Scala 
il Vecchio ; chiarilTimo per virtù di guerra, che per 
degno merito i'acquiflò il fòpranome di Grande, 
non già perch’egli fofTe grande di Corpo , il quale à 
pena era di datura mediocre, ma della Grandezza , 
deU'lnuitto,« Liberale Animo Aio, eda vn perpetuo 
Splendore di Viu iUudre^col quale auasnò ancora i 

Prin- 
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» * Priffcipi rkdai(fiin4ialti0ian>.e fubUoiiHìmt , di que** 
tempi. 

Yit» Nome di Càncjmì pare in yna pedona tan- 

to geueroià > c degna » molto dildiceuole y nè sò per- 
che vn>Principe tanto bumano ^ fi appigliane à nome 
tanto crudoj fapendo noi» che quando iì vuoi taifare 
alcuno di crudele» e fìeroj fé gli Tuoi dire Cane crudo- 
< , ( ò come dicono 4i Spagnuoli» Cane perroj che parei 
peggionon fì polTa diread Huomo viueme .• 

Ojdu Sò che lei» ed altri fan beniillmo» che queflo Nome' 
di Cane non sMntende per quel Cane Madino , che 
f crudelmente morde, lacera, Se vccidè ; ( come alcu- 
ni» per non dir molti» ordinariamente fanno j ma per' 
c Signore, e Signore grandiUìmo, piaceuole, ed huma- 
c. no i perciòchc quefta voce Cane » in lingua Tartare- 
sca vuol dire Imperatore ;• £ perche nelle guerre di 
:A) Terra Santa li Baroni di {ingoiar valore, per teilimo- 
nio d’honoratiffìma lode, fi pigliauano volentieri i 
Nomi de* Barbari , fupcrati» prefì , ò morti da’ lorof 
hauendo quedi' Signori della Scalai per de/ìderio d^ 
^oria,^(’.p.afl’andp iir^oria ) fegnitato Go^tifredo fed- 
glionij.e doppo. lui i grandiflfilmi Regi déir£uropa, 
.i., (ì riputauano di non poter portare à ca{a»ne{Tuno più 
! ricco , nepiù honorato Trofeo , che rinferire à per- 
petuo honore nelle Famiglie loro ,i nomi degli ini- 
• „ mici infedeli» fuperati da* loro, cosi fai proposto no- 
t dro ) hauendo fatto Cane d adornò di vntal nome:: 

- : , Il quale ( oltre à ciò ) con iholu.tcmpcfanza, d’Ani- 

mo , con grandilTìma giudizia, ed humauità , e con 
tanto ordine di diligente difciplina, cosi fuori alla 
guevra»come in Cafa hauendo goue r nato lo Stato ri- 
i; eeuuto da. Alberto fuo Padre , & edendo grande per* 
t'ir. ìgra^i^a^ per autorità^ per aderenze » c per apparato* 
. : . d’arme > fù perciò riputato degno di tal nome , e de* 
r gnidìraoiodcmc di maggiore-imperio*, fi coaìcque- 
•s ^ii checca marauiglioifo l^odicioera viatodi me- 
; {cola- 
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fcolare la clemenza, e la feuerità> lungi dairiòutdia,e 
■dall'odio; olleruare la bontà (èoza finzione, rhu« 
inanità fcnza vergogna, e mantenere la dignità fenza 
fupcVbia j’percioche fecondo ch’era bifogoo móflra- 
na vnhabito d* Animo diritto , e collante tanto appa> 
recchiato, e preflo à fubito mucarfi con ragione, che 
‘ ‘ in Cafa con l'ingegno Tempre rraiefib alThumanicà, 
^ ari ufci ua placato, 3c alla guerrra con Animo feroce, & 

ineforabile fmafTìmamentein punirei deli tède* Sol- 
dati jcon le quali maniere, e coftumi,ne in Cala 
nò mai congiure , né difcordie ckiiH, né in guerra 
ammutinamenti de’ Soldati,né alcun, che dkefle 
snal di lui ; Quelli elTendo poi con glorìofo nome paf 
Tato al Tal tra vita , Tù da Mallino Indetto ( Figliuolo 
d’vn Tuo Fratello , & herede dello Stato ) hònorato 
d’vn Sepolcro di Marmo , che 11 vede ancora in Ve- 
rona , facendone particolar menzione Gazadio da 
Reggio. ‘ 

Vit. Come fù liberale queft’Huorao / 

Oa, Dicono gli Scrittori f tra quali Gazadio)che la Cor- 
te, e tutu la CaTa di Cane fù liberale , ed iltuflre ri- 
' certo à tutte le perTone d’ingegno; & à quelle Tpecial- 
mente, le quali cacciate da CaTa loro , erano traua- 
gliate dalla nemica fortuna ; e ciò fra gli altri mette il 
citato Gazadio da Reggio, il quale fi come quegli, 
ch’era Tuo famigliare , un to dillintamente defirrilTe i 
modiditutuladiTciplinahorpiulizia,le TpcTe,egli 
‘ ornamenti ordinati à diuerfe Camere, e Sale , gli ha- 
^ biti de diTpenTatori , gH vlfici di diuerfi Miniftri , i ti- 
■' toli polli à cialcuna Fotta, e Timprelc deiTvna,e Tal- 
era Fortuna figurate in Arazzi], e Pitture , che é ma- • 
rauiglioTa coTa à vedere, e confiderare; perciòche in 
diuerle parti del Palazzo, con dileguai condizione, 
*' alloggìauano i forallieri, lècondoche veniuano; Tal- 
che i Magnanimi, e Vincitori, erano aflegnad ài 

* ^ Trionfi; i fuorttlck4 alla buona Tperanza; gli Tcaccia- 

• 
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Ttitalla ficura confidenza;! Poeti ali'ombra delle Mu- 
iè ; gli Anefici Eccellenti , à Mercurio ; gli Oratori à 
Campi Elifi ; ed erano tutte quefie cote maneggiate 
con tanta diligenza» amoreuolezza) e fplendore » che 
tutto commodifiìmamcnte fi confaceoa al genio de 
foraftieri j perciòcbe» oltre Tarmonia della Mufica; 
piacenoti giocolatorì» e dolci * fcambiandofi à vicen- 
da» vifitauano quelli alloggiamenti; £t egli ancor ai 
ora quei , che voleua mettere alle mani » fattone vna 
graue»e piaceuole rcelu»fo1eua tenere alla Tua tauola» 
fra quali rpefie volte v'era Dante allora forufcitoj 
più tofto marauigliofo » che ahrlmente » per la liberti 
del Tuo dotto parlare) ed Vgoccion della Fagiuo- 
la » precipitato da ai gran fortuna di Principato ; il 
quale egli honoraua molto; h fòleua dir Cane» che in 
quella vita» non v’è cofa più nobile n’é più felice»che 
con Animo inuitto» opporfialla fua» e parimente al- 
Paltrui fortuna» e con perpetue opere di cortcfia» e di 
liberalità» hauere acquifiato fama di valore . . 

Di tale» e tanto Cafato dunque» efiendo difcefa 
BEATRICE) fù non Iblamente per le Tue rare 
virtù per altezza deiranimo » e /ìiprema bellezza 
cognominata Regina della Scala » ma per hauer 
partorito con Barnabò Tuo Marito» vna Regia Prole 
della quale vfcirono tanti Ré » e Principi» ch'ella 
con verità » fi potè chiamare vn'altra Cibele ripu- 
tata Madre degli Dei» hauendo ella dati al Mondo 
Eroi così grandi» che fignoreggiomo quali tuna l’£u 
ropa; £ per non far menzione di tanti» dirò foto 
di V £ R D £ fua Figliuola» che fu Mogliedi Leo- 
poldo» Arciduca d’Auftria» della quale nacque £r- 
nefio» Padre dellTmpcrator F ederigò Terzo; che re- 
gnò DCigli anni mille quattrocento trenta tre» di cui 
poi nacqueT'lmperator Malfìmilano , Padre di Filip- 
TO Arciduca d’A uftria» e Duca di Borgogna» che lù 
f adrp di Carlo. Quinto Imperatole » quale impe- 
li IO 
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rò ne gli anni mille cinquecéto dicianooaé ^ èdìf cr- 
dinando,che neirimperio gli fuc^efle ne^lianni mil 
lecinquecentocinqu^tanoue.Di Carlo ^tnto^nac 
quedoppo Filippo Kè di Spagna , Padre del Secon- 
do « & AuodelRè Filippo i erzo: 

Di Ferdinando, vltimamente nacque MaflìmiU* 
no Imperatore, Padre deirimperatoréìRidoKìp, e 
delHinperator Matthia, che' regnorno ne gli.'anni 
mille cinqueCerito felTanta tre /mille cinquecento fet 
tanta quattro / e piùoltre fìno a" tempi noftri. t 
Di quella NobiliUima , ed Antica Famiglia della 
Scala ( la cui véra Genealogia» dedicatalo Arbore 
alPilluftrilfìmo Signor Cardinale Beuilact^a , e 
mandata da me in luce l’anno mille fecentoottò ) 
trouaualì nella Corte di Roma (come anco al prefen- 
te lì trOuanojin principalilTimo grado prelTo Plllu- 
flrillimo Sig. Cardinale della Valletta, il Sig. Nicco- 
!' - ’ lò della Scala Gentilhuomo compito, ornato di let- 

^ r tere di bontà » e generofo più che dir fì polTa £t in 

. X ].orena( oltre cinque altri Tuoi Fratelli) & in Parigi» 

' ’ ’ ’ ■ : - il generolìtiimo» e virtuofillimo Caualier Scipione 

. 7 ' ' della Scala mio amatilfìmo» e Singolaridlmo Signore 

(ilquale compofe»e diede in luce l'anno Mille fecen* 
todiciottoquel Aio nobililfìmo Libro intitolatolo lin 
gua noftra il Càpion delle Dame) hercde della gran- 
dezza d' Animi , fé non di Stati» di tanti Eroi AnieceA 
* lori Aioi: Onde per le molte virtù, perla Ikigotar pm 
denza, 6c incredibil gentilezza Aia, conofcmtaiin di- 
uerfe parti del Mondo, ed io tutte le principali Cord 
di Roma, d’Alemagoa, di Francia, di Spagna»*d'In- 
D’ neftnifter ghilterra, di Fiandra, di fiauiera» ed IO molPaltrì luo- 

fo ouaìicrc, ghi,vieoe queAo valorofo Càualiere ( il quale Teppe 
^ molto bene accoppiar inOeme » e la Penna , e la Spa- 
li sétrim if.-- da ) grandemente ftimaio non folo da virtuofi, nobi- 
gucDtc C;w~ . ji , e generofì Caualieri » ma da Signori principali^- 

Bùi ed altrii ed alti Perfoiuggi cbUriflìnii • ed io que« 
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Ai noftri ragionamenti» con molta ragione» ed alta ca> 
gione(fe ben con poche»ebaiTe parole jrammentaco» 

{ }er eiier egli Tempre dato io tutti i Paefì » ed iq tutte 
e lingue come Tue propriefFrancefe» TedercÌia,Spa< 
gnuola»Inglefe»Fiamenga » Latina , e ToTcana ) Vali- 
dillimo Campione» e ibllecito difenlbre della Nobil- 
tà » e valor delle Donne ; Onde commuoemeote per 
* cuttoC e meriteuolidimamente certo ) ne véne chiama 
co honorato Campione delle Damej Eche.dico io ne 
venne / Se tuttauia vtrtuolàinente operando» ne vien 
pregiato da ogni gran Dama, e da ogni gran Signore/ 
Ma torniamo alla noftra REGINA della Scala; 
della bontà , liberalità » e grandezza d’Aoimo, della 
* quale tutu Europa n'hebbe faggio mentr’ella viffe : 
PafTata poi à più gloriofa viu (.ilche fcgu'i con gran- 
diilìmo ràmarico del Marito ) ne dimoftrò egli il gran 
dolore in molti modi, e per lettere in particolare» che 
IcriiTe per tutto lo Stato Tuo ,di tal tenore» 

IBernabh Vifcontt , à tutte le Citta fut i fatate . 
Ecco» che corretti fìamo dal dolore à farui inten- 
< pere il cafo occorfo à noi» ed anco à voi lugubre ; pa* 
rendo honedo , che chi con noi fù folito d'allegrarfi 
per profperi fuccelfì, per gliauuerfì ancora fi attriili » 

\ e fi condolga . 

1 ; Ladilettifiìma nofira Conforte REGINA della 
Scala,comealFAltifiìmo è piaciuto ( al cui volere no 
!; pofiìamo, ne debbiamo contraftare ) da grane Infer- 
• I mità atterrata » hà refo lo Spirito al Tuo Creatore ; la 
perdita della quale, & il Tuo pafiar di là » n'hà sì trafìt* 
toTAnimo» che difficile c il dirlo . 
i.1 £ fè gli Egizi; piangeuano fettantadue giorni la 

morte del loro Kè;Se quella d'vn’amato fèruo , qua* 
l’era Effeflione fù così vemeote ad Alefiandro il grà* 
a): . de,cbe fece veftir di lutto tutto rEfiercito , tagliare i 
crini à Cauallijsfafciar le mnra de’ merli, e nontvolle» 
che in Campo fi fonafiero nè trombe, né altra forte 

Da di 
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di mufìci iftromenti j e la mortedcUa moglie €i Da- 
rioyhoQorò concalrcirequie,jecoataàu piccàU pi2- 
fciche fece llupirc ogiiiuno . 

£ fé per la morte di Mali dio, furono gettate k terra 
le Torri della fua Città ; Se Carugine fece tapczzare 
di nero gli fuoi MurirSe Babilonia ordinò vna publica 
celTaztone nella mòrte de' fuoi Regi, e (è mentre da- 
rana quella trifiezza baueuano li. Pagani, à vergo- 
gna il mangiar io publico» acciò non folTero veduti 
tocchi de gli a^tti , e cura della vita propria; che 
deue farevo veroamantcìcd afflitto Marito^ 'quale 
fon'io per la priuazione d'vnaConfbrte tanto rara, e 
cara , tanto diletta, generofà, e grata qual era U R £- 
GINA della Scala, per li cui gradi fi afcendea s 
godere, c godeuafi ogn'allegrezza, ogni felicità, & 
0^1 bene • 

Che deue fìir Milano , e fìio Stato ( anzi la Lom- 
bardia tuttajper tedimonio del fuo doIore,nelIamot^ 
te d'vna Principeffa di tanto vaIore,che non Signorzg 
c Padrona» ma beoigniflima Protettrice » e Madre li 
moflrò (èmpre à tutte le Pèrlbne,noo chea' fttoi pro; 
priSudditr, e Vaffalli/ Se non fi piangeflc quella Si- 
gnora, Benigniflima adiutrice di tutti i miièrt , per 
chi fi fèrberebbono le lagrime ? Se i Vaffalli , e fìioi 
Popoli, non fi lagnafferoper lei, di chi potrebboo 
dolerff, e ricordarli mai i 

Dunque accioche euidenteuiente fi veggia , che 
tutti d'vna medelima ferita vgualosente » e debi- 
um ente piagati fìamo, con noi, voi tutti veflirete 
per vo'aono di bruno; Et ciò vt^fiamo, e coman- 
diamo , affine che s'adorni con lung^ memoria 1% 
morte di detta Signora, per virtù»dSc meriti liioi, sì ce* 
lebrata al Mondo. 

- Memoria degna di vna tanta Donna, e meritar 
mefite, Ufitoamau, e pregiata MoglUc* 


Io 
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On. Yò'tion vò più fpender tempo in raccontar alni es£« 
* pi della bontà» della liberalnà, e grandezza d’animo 
delle Donne, poiché per la maggior partef e partico- 
larmente le grandi ) fono d’animo (plendido » e libc« 
V rale;ma parmi bene non douer eflcr fuori di propoli* 
fo, raccontar con quella occafionc la bella burUiche 
la magnanima Regina SEMIRAMlSf Donna tra 
Tahre , come'vuole Berofo , di celebratiffìmo nome» 
ed ammirata da Ciro , e da Aleflandro ) ellendo già 
molto attempata, s’ilnmaginò di fare, e fece all’ingor- 
digia di quegli Huomini» che non meritano effer no- 
f minaci , faluo che per ingordi , rapaci , infaziabili » e 
' fieri Auoltori fotto fpezie humana . 

’ Quella Regina dico , ( ancorché da Erodoto ria- 
‘ uenzione di tal burla li attribuifea à NllOCRB 
Regina di Babilonia, e di Caldea) Icndo fiata lem pre 
n liberalilTìma,rpÌendida,e generofillìma,’ doppo,ch*el- 
li la. s’impadronì per forza d'armi d'infiniti Regni, e 
:c conquiftò tutta l’Afia *, fchernendo l'ingordigia di 
'1 ' molti Principi, e Popoli» ch'ella in vita haueà foggio- 
^ ' gati ; volendo anco doppo morte beffarli deU’auari- 
zia, ed iniieme infieme» Ichernire i Tuoi famigliari fe- 
: guaci j fece intagliare nel Marmo della Sepoltura do- 
tte ella doueua efier inchiufa» le feguenti parole . 

, Se ad alcuno Rè di Babilonia Succef.ore, Jàrà nccej!a’ 

I : rio ritrouar danari* apra quejìo mio Sepolcro » e prenda- 

.. ne a fuo piacere* ma ciò non faccia egli» fe gran Itjt-gno 
non lo cojlringe à quejìo . 

Dario { ancorché Plutarco Erodoto vogliono» 
che folle il Re Ciro ; le ben la più commune opinio- 
neédi Daiìo>cofiuidunque,chepur era» e Ke,e lic- 
chilfimo; lendolì iniìgnorito di Babilonia » & hauen- 
i do letto tale infcrizzione, prefo dall'abomiheuole fa- 
medell'Attarizia come colui, ch'era auidilIimod'O- 
^ ro ) fenza rifpeno alcuno della fua dignità, ò ril'guar- 
' ' do della pcriòoa ini fepolu » fece a prtre la detta se- 
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polttmiy nella quale non rìtrouò^nè Oro> nè|GiiQ4f^ 

. ' nè danari) nè verun altra’colà) ma iicolpice foUmcn- 
te nel rouerfo del Marmo» quelle parole. 

Se tu non foJUvu pe^imo HuomOi vumijiro, emetta 
dico auarOiVn it^elke,e maUdette Caualiero, ingorde del 
ditbonejlo guadagno; non anderefti moueudo i Sepolehri$ 
j nè turberai le feggie a* morti . 

. Onde DariO) per si fatta cofa» reftòfcome beo me* 
rltaua) fcliernito affatto della Tua innefplcbile ingor« 
digia; la quale molto bene fi fece» e fà conofceve » io 
petto di qual forte di perfone ella più regni ; Affer- 
Wutarco,& B- mano gli Scrittori» che narrano quella llloria, che la 
r« oto. Regina guadagnò cosi gran gloria diquefia burla» 

come il Rè gran dishonore » e vergogna » fendo cosi 
grolTamente fchernitoj c be&to anco in morte da 
vha foggia Donna . 

Fn. Bella burla nel vero» e certamente » che FEccelIen' 
tilfima Donna » con piaceuole fcherno » rìpre/e Fin* 
gordo errore deirauarìziad’vn HuomoiCosì ingordo, 
tib.^ On. Contrario à Dario, fù CalTiodoro Caoceltiero pru> 
denrìlfimodi Teodofio Imperatore» ed altri Rè de* 
Gothi » il quale oelFEpillola > mandata à Duda Salo- 
ne» tra molt'altre cofe giudiciofameate ordinate dif* 
ft quelle parole . 

Nel cercar l'Oro > aftengafi in tutta dallo fcanare» 
le ceneri de' morti ; Perche non vogliamo» che fi ccr 
chino quelli guadagni » che fi polTooo ritrouare con 
Oho Jbpio funelle fcelleratezze . 

r^ih s, Tol. Et io contr’à quello voglio dir pur anco Fopiniota 
mia» poiché veramente pare à me» che fiavna fpezic 
di colpa » lafciare alli morti , quello che elTendo inu- 
tilmente afirofb» potrebbe vtilmente lòftenerc la vi- 
ta di pi ù viui : Perche non fi può dire cupidità il tor- 
re quello il qual toko»niun fi doglia di haner perduto* 
■ A quello propofito » vorrei Sig. Tolomei » che le 
' pcrlbae Grandi» .confideraifeto quella belÉflima ii> 
. .. fpo- 
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(|>oftad*AIeirandro Magooiii quale dimandato dou.e 
' ' fi haueflero à riporrcycd oueegli hauefle i fuói Te(<> 

^0* ri, difiC} che li conreruaua apprelTo li Tuoi amici» e be> - ‘ ’t; 

ne rifpofè) perche la beneuoleoza è padrona'non fo* 
lo delia Tua ricchezza , ma deiraltrui» degranimi , e ^ / 
delle vite loro: Hora feguite voi il vofiro dire . 

Oa Chi fu ( comeattefU berofoj che confegnaffe i ter- ferero calde* 
mini » che fi appartengono all'auarizia , cioè mio» e quìoto. 
tuo » non volantari » ma violenti » che furono poi le Quierimniaiii 
^ due principali Colonne della Oiicordia nel M ondo» vìcam agerrne 
ed infieme con quelli» rVfura, il frutto» ringanno»la JJ?ra ? Lk 
rapina» le fraudi» per torre altrui quello»ch’è Tuo» ed duo verba a^ 
altre cofe limili, contrarie in tutto al voler di Diojfc 
fio Camefenuo^quale il Tuo buon Padre lano venen* rene. Mcùm.aic 
do in Italia » & hauendo trouato » che con infame » e Seneca, 

publica maniera vituperaua i Matrimoni» e corrom- 
’ pena la giouentù lo fopportò pazientemente per tre 
anni » e poi finalmente allignatoli altro paefe » gli co; 
mandò» che fi partifle d'iulia / 

‘ Chi molTe Cralfo à far guerra al feroce Partho»che 

^ * infìn'all'hora non haueua lènti to la potenza de* Ro- 
/ mani» fé nonildelìderio di far acquillo d’immenlè 
ricchezze / Cbe pof à tal fine lo condufiero » che cC- 
fèndo preio da* Parthi» con mille feorni lo fecero vi- 
tuperofamenre morire ^ Plutarto,' 

* Quindi è , che di li fatte fouerchie ricchezze , e . 

~ troppo auidt guadagni» ù fa belle Orazio biafimando Oraxio [aen*ar 
que' Romani , che in elle troppo Audio pofero , in- Poetica . 
chinando gli animi loro tanto grandemente^! defide- 
riod'ammaflar danari» Se airauarizia» perla qual co- 
fa conueneuolmente A HAotile» cercando» perche gli Arìft.ne’ftoi 
Nuomioi di Tracia non habbiano il numero del die- Probieni. 
ci»come gli aliri,ma folo afeendono in fino à quattro» 

Se iui fermandoli raddoppiano» e moltiplicano quan- 
to gli è meAiero»dice la cagione di ciò eflère» che di 
T poca» e di piccioU fortuna conteuuodofi » pafiano 
- D 4 - vi- 
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vitt.qiueU).c £elici0ìnu . , 

Tol* E puic l iilcnb AriliotilC) chMmaJaDoiioRto&Rii* 
natrice, oda uara. 

On* llfi^lant huomo voUc dire (èruatrice» ed accorta, è 
non altrimente ! \la palliamo pur noi ad altro ragio* 
oamcoto , V olendoui io attendere quanto pur bora 
vi promifi, di far menzione foiamente delle virtù , ed 
£roiche Azioni, cofi della Donoa,còme de glìHuo* 
minile lafciar il Dilcorfodelli difetti , e deirauarizia 
altrui , ad altro luogo , e tempo , e ( come ad altri più 
piaccia^ in altre occorrenze* 

£ ricominciando primieramente dalia grandif- 
uma liberalità,dairinfinita amoreuolezza , magnani** 
mita, e pietà delie Donne ( poiché di quede li legga- 
- no lltorie memorabili degne nel vero di eterna 
memoria; Ditemi/ 

^ coltella, la pietà , e codaoza 

grandilTima di quella Donna, celebrata nella Scrittu- 
ra Sacra,nel primo libro de’ Re , e dal Sabellico nelle 
Juc £neide, non f ù ella grande,e lènza pari, hauendo 
noi riguardo al tempo , alla Perfona , & all’occafiorfc 
, quando incognitamente venutole in cafa il Re Saul , 
per lapcre , che efitodoueda hauerela guerra, che 
contro à lui molTa haueuano i FìUdei ; Et intelb, che 
ed egh,& ifuoi figliuoli la mattina Icgueniedoue- 
uanoelTerctotalmenterotti, fracalTati,e morti; Et 
ilRcgnodiuiro,edatoadaltregentÌ5 Tramortito il 
Ke per la cattiua,e tremenda nuoua, e per idanchez- 
za inficme, cadendo Saul conofeiuto all'hora , che 
prima dalla Donna , non era per Kc dato raffigura- 
to, ancorché ella hauefle intefo quanto gli hauet 

che'l detto 

Re Saul,i| giorno fedente doucua elTer morto, ed aé 
niellato con li fuoi figliuoli affaiio,airatto, non per- 
ciò U magnanima Donna fi ritirò dairvfarle pietà , e 
cortefia, mà tutta amoreuolc, tutu mifcricordiofa, 
* , tutu 
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. tutta coRcfet.cxoaipaiBoneuoIe > fece (iibito am* 
•' < m»zzare> voa gcaiVa Vitella , & cotta il meglio, che 
.1 f>otè,al Rè,& à Compagni.fuoij con pane a2zim9 £41- 
to allora, allora,la fece cortcriflìmameme porgere 
mangiare / Éflempio nel vero di cortefia, c benignità 
grandi iTuna di Donna magnanima, e li ber ale, e degna 
veramcnicdi eterna mcmoria^om'è,e farà fin che 
r durai! Mondo; perche fe bene (com’hò detto] haue- 
ua intefo, c lapeua di certo , che il fcguenie giorno il 
Rè , nondouenarimaner viuo, ne meno lafciar de'- 
fuoi, che nel Regno poteflcro fuccedere con fperan- 
za di poter riceuerne alcuna ricompenfa , tuttauia la 
pietofa, e cortefe Donna (lontana da ogni interefie ) 
' hebbe maggior riguardo à i bilbgni di Saul , & alla 
Regia Maeftà,che alle dii'grazie,ed infortuni], ch’era*» 
no per disfarlo così tofto. 

Pri. Humanità per certo, e fedeltà di Donna.cortefe ver- 
fo il Tuo fuenturato Rè , grandiflìma degna di memo- 
ria, e qUafi che ardi feo dire fenza pari . 

On. Horabreuemente vdite alcun'altri Efempi d'altre 
* * più vicine a noftri fccoli, magnanime, cortefi , e libe- 

rali Donne,* e mi (pedifeo da quello ragionamento . 
*• Cofi liberale , magnanima , e cortefe , c d’ani mo^ 

tanto inuitto,e valorofo fùBARTOLOMEAdl 
^ Kapolconc Òrfino , Confaloniero della Chiefa , c 
forella di Verginio Gentile, GranContefiabile di 
Napoli , che non merita eifer pa fiata con filenzio m 
verun modo: cofiei ritròuandofi il l.iuiano fugato, 
anzi crudelmente perfeguitato da Francefeo Borgia, 
che era contro lo Stato di Virginio fuo fratello, e tìe- 
ramente trauagliato con li Tuoi Soldati,fpogliati d’ar- 
me, di caualli, e di vefiimenti; la pietofa Donna , non 
folo amoreuolmente gli raccolfe , e rimife in arnefe , 
- ■ mà allegramente , e con liberalifsima prontezza mife 
fuori le ricchiìfime Cinte maritali, le gioie , & le vcfti 
nuziali per farne ( come fece^ vefiimenti à Soldìati,dt 

fouue- 


Mjlìer ratea 
ilìi habebat vr 
tulan» pafena- 
lem io dooiO| 
&fèitiorait,8e 
oceiJit eài toU 
icnf^ifarùiam, 
m:fcuit eatiij e 
coxit aayma, e 
pofiiicantc Sa 
ul.(v ante Ser- 
uos eiut : qui 
cumcomedif- 
frot, furrexe- 
runtj&ambu. 
laucrunt, per- 
totam ooì^ca 
ìllam . 

Regum i.cap. 
al. w iiae . 


Bartolomeo 
Liuiano . nato- 
in Aluiano pie 
ciclo Callello 
di Tofeana.,, 
creato dal 
Vlginto Or— 
fino Capitano 
fi aprì có fin- 
golar fatica la 
(Irada al grado 
del Generala- 
to.- c fil riputa- 
to Huomo va- 
lorufiflìmo , e 
molto bellico 
fo} Capuano 
fcdelifiìmo , c 
molto vigilaa 
te. 

Ginuio. negli 
zLgi lib-V 


Giouio.eCen 
tsriai car. ^ 


Lmi0 lib. tf. 


GfiBto* 


St SETTIMANA PRrUTA. 

' ibunenirturtiicoincnchiedeuailgranbifbgiioloro • 
F A V C O L A Clunia » non diede anch'olia fì 
chiaro fegno di pietà* di liberalità fC di compa{sione> 
che fece ^re a Àecco il vittoriofo Annibale nelle de- 
lizie di Capua / Fietofa * e liberale certo fi; può dire 
quella grazlofa Donna » perche à prigioni Koniani • 
cheinqoell'afpriinmoinueroofi morìuanodi iFred* 
do * e di fame , ella fola*tanto di viuere * ed altre loro 
aecefsicà fommini (Irò, che fi repararooo affai bene 
in queirinfelice fiato* in che fi trouauano , e roaliffi- 
mamente farebbon fiati» fe la pietofa liberalità di 
quella Donna non li lòccorreua tanto tempo «come 
fece, nel che certo, mofirò vna liberalità»e grandezza 
d' Animo, indicibile . 

Tol. £ che cofa cella cotefia grandezza d'animo, che 
canto elfaltate / 

On. Altro non è , che vn concerto di virtù : E quanta 
grandezza d'animo fi vide parimente in GLl- 
C E R I A della Città di Tefpia, Donna bella al pari 
' d'ogni altra , magnanima*liberale » e gentile quanto 
dir fi poffa,la quale hauendo prelTo di sé, vna belliflì- 
ma ftatua, e di gran valore di Prafitele , della quale fi 
faceua grandillima fiima, quella cortelè» e {magna- 
nima Donna,pietofa della pouertà della Patria»cbc in 
quel tépo fi trouana in grandiffimo bifogno,ne fece li 
beralilfimaméte vn dono al publico,che nè cauò tSta 
gran tòma di danari, che reparò à tutto il Tuo bifogno. 

PAOLA, onero PAVLINA Bufa, Donna 
riccbilfima, e Nobiliffima nella Puglia; quale» e qua- 
to nome fi acquiftò eìlafe meritamente ) di liberalif- 
fimà, emagnificentifiima Donna , quando per buon 
fpazio di tempo , e meli interi alimentò , e fbuuenne 
diecimila Cittadini Romani , tutdjmalmenati ,difar' 
mati,e feriti,cheà pena s'erano potuti faliiare da vna 
fiera, e crudel disgrazia di guerra, hauuta da Anniba- 
le Afincano, nella fiacugiia Carmufina , nella quale# 

fcriué 
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* f\ o ^criue Ago lìino il Santo, che Annibaie mandò la CS- 

<' ne à Cartagine tre moggia d* Anelli d'oro» leuatvdalle 

dita de’ Komani.< 

Vìt. Confìderate come fi trouafiero airhora quei miferi 
Romani» ch’eran rimafii. 

On. Con tutto ciò la gcneroià Donna liberale, e pia» non 
finarrita punto per la difgrazia de' Romani , non im* 
pauritaperla potenza del Vincitore Annibaie» non s. Agoft. Iì!^, 
isbigottita per la quantità della fua gente, e Vittorio- j.deciuìt.Dei 
lo Efiercito, amicheuolmente nelle proprie Cafe al- *** 
loggiòie correfifiìmamente gli trattò; ordinando loro 
* fopra tutte Taltre cofe , che (leflero di buonavoglia i 
> e mandati i Medici dai feriti, gli fece medicare con 
diligenza da Madre»dando vefiimenti à quanti v'era* 
no facendo con liberalità grande vedere à detti Ro- 
mani, fenza diminuir d^Mnto delle Aie facoltà» ò pure 
; mofirare vn mintmcTtógn'o di fazietà ( per la Ipelà 

* grandi(fima,ch*ellafaceuajquale,e quanta folle la Aia . 

• magnificenza , il Aiofplendore » e la Aiaj indicibile ^ 

4'-^ cortefia;^e dopò l'hauer mofiratp à quelli la Aia gran- ' 

de liberalità, e libera grandezza infieme »* volendo 
■■ eglino partire per la volta di Roma » non contenta di 
■ . hauerli raccolti,A>uuenuti, honorati , ed accar rezzati 

* > tanto tempo in Cafa propria,volle ancora fpontanea- 

mente foccorrirgli di frumento, veAi» e vettouaglie»e 
•r- di ciò» che facea loro dibifogno nel viaggio » p<r tor- 
i * nare à Roma, llqual atto di foni ma liberalità, Carità» JBoer. 

' e Religione,lècondo il comune giudicio, fu metto fé- ^ 

gnalato, e memorabile, e da sè,folo»può render piena Valerio jMai^ 

fede,quanto le Oóne fieno adorne di Cortefia di Pie- JJo’*^*** ^ 
tà di liberalità » -c di magnificenza nelle oecafioni » e 
come à debiti tempi elle fanno bene vfare le loro fa- 
'V coltà con la loro liberalità, magnanimità, e ^lendor^ ' 

à onta de gli nemici, e d’auuerfari; loro. 

T6L S'io non vi conofcefiì hauer in odio rvdtr ragionare 
delle vinà dcgUliuomtiu»io vi direi(&adog|ii mo- 
i.. a ■ do ■ 
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do vi <vò dire ) che valfe più la liberalità d'vo (blo A« 
Jeflàndro , e d'akuni altri » come di Fabio , di Luzio 
Siila, e di Giulio Celare, che quante cortefievfaflero 
jnai,ò potclfero per qual lìuogiia occalioaeyò tempo% 
vfare non pure le da voi nominate Donncymà quan* 
te altre ve ne furono,che fonoyò che faranno inlìeme 
in tutto rvniuerfo; anzi che quelle à patagon dique- 
fti, fon nulla affatto » e di verun momento . 

On. £ s^o non conofleiTi voi, hauer tanto in odio l'vdir 
celebrare i fatti memorandi delle Generofe , e vera- 
« Diente Magnanime , e fplendide Donne >vi direi , che 

quedi da voi tanto celebrati Huominiy polli a parago 
cedi queU’vItimo dòlo Efempiodi PAOXlNA 
't £ula(oltre i tanti aitri,di tante ,c tant'altre Genero* 
V < liberali Donne , che potrei addami ) jònq Aera* 

mente di veiun momentl^percioche» nond chiame* 

^ ranno mai liberali, AlelTandro., Fabio, Siila, Cefare» 
ne gli altri,perche difpenfauano, i beni de nemici Tuoi 
à coloro fche baueuano feguitàte le loro fazzipni , e 
con l’aiuto di quelli haueuano acquifiato facoltà del 
poter donare . 

Fri. Veramente è colà marauigliola da dire ,ed vdire ,e 
molto lodeuole nelle Donne la liberalità ; 1 uttauia 
gli Antichi(fe bene alcuni Moderni dicano, che li Si- 
gnori Grandi hanno tutti ordinariamente le mani 
. Ìungbe,ma pochilargheà quella proporzione; furo* 

. no vfàti nondimeno tra Taltre opre, e gran meriti 
d’ Aieffandro Re di Macedonia » edlmperatore delf- 
Afìa innalzarlo per notabile >.e principale Magnifi* 
cenza.e liberalità ; affermando lui non eflèr coRu ma- 
io , donare fé non gran principati , e fpeffe volte ri* 
tornare in dono i Regni, » i vinti Regi . 

Oli. Veramente cofa bella , elodeuoJe, e da effere inal- 
zata con tutte le lodi , e la liberalità di .vn tal Monar* 
^ ca , mà non mar ( come altri affermano ) da aggua* 
gUarù alla liberalità • c Magoiùcecza di E A.O L A 

Bufa} 
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BtUayperche AlelfaiKÌroiu>Rè,&lQiperA€orere PA- 
OLA^ prillata. Donna; Quegli ciòcche haueua 
acquiftato periòrza d'armi * tioilei .quanto haueua 
attamente:, e pqr ragion di bcr^duà poffe^cua t 
Aleflandro daua quello* che forfè commodamente 
Donpoteua conferuare; PAOLA .difpenfaua quel- 
lo, che lungamente haueua cóferuato* e volendo pof- 
federlo, fin che vifie * l'haurebbe tenuto ; Quegli do- 
naua à gli Amici*3e à qnelli*che l'haueuano ièguitato* 
combattendo feco ; Coilei vsò liberalità anco a i non 
cooorcinti* e ilranieri , e malamente trattati dalla for- 
tuna; Quegli eficndo in fiore le Tue cole , Coilei iian- 
' do per cangiarfi * e per douer pericolare quelle de gli 
amici . QiKglt appo Arane genti * coilei nella Tua Pa- 
tria* nella Tua Cafa * io preiènza de* Tuoi , e tra t Tuoi ; 

Quegli per guadagnar la gloria delia Magnificenza * 

Godei per ibuuenire riodigenza altrui* per daraiuto ’ 

à bifognQii: Che è tante colè i 

Se riguarderemo la mente, e la qualità d'ambedue^ 
non dubito* che fotto giufto Giudice ( quaFè il noAro 
Giuftiifimo Principe, & comun Padrino} con altri fb- 
miglianti àlui ) molto maggior gloria della fua libe- 
ralità confeguirà PAOLA Bufa* che Alefiandro Ber.cap.e;.' 
della fua Magnificenza. 

Quanto alla liberalità di Fabio ;io permecredoy 
che non iàrà veruno, che voglia fottofcriuerfi à quel- 
lo, che Valerio MalTìmo dice in quel luogo , nel qual 
vuole* che Fabio foffe di P A O L A più liberale; i ni- 
peròche Fabio fpeieil Tuo per la Patria *àcuierao- 
bligaco*eper mantenere la parola data ad Annibale; . 
mà PAOLA non eiTendo obligata * fouuepne di 
vitto* e veftito* d’armi, ed'ogni colà neceUàrìa cosi 
gran numero de Soldati* in eftrema necellìti cadhrì : 

Quello con te Tue facoltà rifcattdi.r. Soldati Tuo 
Errato*» iùoi propri Cinadini**’ quali era tenuto per 
obl%o di amorcHoIc Capitano :QgcftaÌbccorlè ^o- 

teda 
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te da lei non cbnoi'ciuta , e non più vifU , k cui tagio> 
Dcuolmente poteua negare il Tuo aiutocQuello final- 
mente (buuenne dugento quaraa buominùcfae spera- 
no lafciaci per lor dapocaggine prender da nemici » e 
quella raccolfe nel proprio albergo diecimila valen- 
tifiìmi Soldati)! quali eirendoli valorolanieiite porta- 
ti nella guerra » baueuano fparfo perla Patria il pro- 
prio fangue. 

Di Cefare non dico nulla>il quale ancorché qui fia 
allegato per liberale, cuttauia dà Suetonio vico non 
poco taflato del contrario, rilpetto à quella liberale, e 
Magnanima Donna .v 

Hora quali di quelli foflero più liberali, e dotati 
realmente delia vera virtù della liberalità ( della qua- 
le tanto chiaramente Icriue Arillotile jòli Ibprad- 
tati infleme infleme ò PAOLA fola,à chi pare al 
giudicio del nollro Signor Principe , fia data la più 
candida, e vera lode. 

Per mia opinione, PAOLA Buia , beoiflìmo di- 
Ipensòle fue ricchezze; Perciòche non hà la Ma- 
' dre Natura partorito da i luoghi fegreri della Terra .' 
rOro,e mandato in publico acciòche dai ventre del- 
- , la Madre vfeendo, e peruenendo alle mani di quelli, 
ò quelli fla altrui rapito , ò di nuouo nalcollo fotter- 
' ' ra , ò ingordamente rinchiufo neU’Arche, e Caflbni 
( come fanno gli Auarì.cbe io feppellircono,e rinchiu 
dono nell! fcrigni di ferro, tenendouifl guardia, come 
fè di nuouo hauefle à nafeerej ma acciòche innanzi k 
tutte le altre cofe,fofle dato al còmdo commune,poi 
, à nollro honello l]3lédore,ed aiuto degli A mici, e Pa- 

' -i réti;Se ne dia oltre à ciò,à i gittati à terra daU'ingiurie 

^ ; della fortuna, ai laflì,a i calcaci dalla.pouertà jà gli im- 

prigionati per necelfità proprie , e foueote per altrui 
^ difetto, 8c k tutti quelli, che fono aggrauad da rlo bi* 
fogno, e che con liberale , e pronto animo ne faccia- 
mo parte, e doniamo aiuto à poueri virtupfl ì pcrcio- 
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iBiòtf per |>arere)Tn«iperconi^e , non pergnad*-/ ^ 

gAftre* nihii>pér doiMfe,foBOxU fpcndere quefte conv 
'i-' à)òdì|jp^tc<Mneiu^ò le Donne coqpktà» con carità » ^ 

con grandiilì^na liberalitàf e Magnanimità, modeftia} 
coDUeniencealla bontà dello beato loro . 

C^.' Cérto;cbeleijpe<èrlcdiftribuzioni,idooiiedaltre 
f ' ^pcre pie>pieiie 4i carkàve di pietà fatte dalle. Don ne, 
fobo Godaenienti alla boncà> & alia modeftia lorc/nó 
^' |>iene4ì variai prodigalità, come quelle di alcuni,! . 

qualiallora vogliono effere chiamati liberali , quan- 
do in vnfol pafto confuniano-la metà dei loro beni, e 
1 poi p^ vn foldo di pane, lafderebbono moririì di fa* 

*' me tUtta^vnapouera famiglia.^) i > 

Inoltre veggoniì molti, e molti vfare la Magnificé- 
’ ' sa loro, più toflo per pompa , e peracquiftarfi nome 
di liberale,cheper amor di virtù ,né per zelo di Giu- 
fUzia , doue per il contrario le Donne virtuofamente 
mo(re,molto volontieri donano per carità , per pietà , 

^ e per eompalfiooe liberalidimamente, inoltre impie- 
• gano le facoltà loro à benefìcio non folo de vini , ma . 

ancora de mort4 Sapendo^ beniffimo, che la Miferi- 
cordia ( propria delle Donne ) è perpetua compagna 

* de' Defunti.'più oltre elle accrefeono gli ornaméti a i 

luoghi Sacri , fono cópafsioneuoli nelle altrui necef- Sola MiTrriear 

• '• fìtà,edifkanoHofpitali,edaltriluoghi pij fatti a fi mi li 

bitogfti,c dò nonio fanno per vanaglorii, mà per vna AmbrJnV™ 
^ loto bàfufati bontà d'animo ,&cariteuole liberalità. dMafcimoaa. 
a ol. 'Gran'bontà certO,grà liberalità^e gran caritàè quel- 
la dellé Donne , che non tanto delle facoltà , quanto 
' " ' .ancora di loro fteife fono cortefi, e liberali . 

Fri. 'Ah Signor l^lom^ voi fete troppo afpro contra le 
■ Donne.' < *1 r,. ,, 

ToL Anzi nò , ^rche hanendo in quefta notte meglio 
‘ ' penfato a càfi miei,voleua lodarki ed eraquafi,ehe ri 

solùto di lodarle, ma in fomma non mici sò porre,nè ^ ^ 

nccomodarcaverun'modo, 

JDiic 
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Vit. Dite più toflo^heoon vi ci volete porre/jic ecconi* 
modare , per non iacooimodace il voftro geoio •, ma 
poco ciò n'importa, j poiché il lodarne | fiè pardcoUr 
cura del Sig. Onorio # e non di voi . 

Oa Particolar cura fìa la mia di narrami la verità^ e per- 
ciò tuttauia àiTermo eflìere le Donne , non.iblamentc;.* 
liberalijma anco Magoanime»e per tali iolinin Autori 
le cclebranoycome in particolare ) cbiaramepte fi 

< raccoglie dalle rare compofizioai dell' Anofloy e del 
l aiTo; Ma quefii vò io per bora lafciar da parte , poi- 
ché poeticamente parlarono, e rimentarùi folamen- 
te le vcrelftorie d'infinite D^onne degne d'ogoi pre- 
j'io,c d'ogni lode, le qualidiTcele da Famiglie Nobilif- 
fime>fùrooo,e/bno tuttauia ornate deU'voa,e dell'al- 
tra virtù/della Libcralità^e della Magnificenza, *come 
' ' tutuuia ne viuc la memoria di EMILIA Pia di 
Montefeltro , di Madama PR£F£ TESSA, di 
M A K G H £K I X A Fregofa , di Felice daUa Ro- 
vere, di Gl V LIA Varana,di L IS A fiEXT A 
I , Gonzaga «di SVSANNA,& CAMMILLA 
Gonzaga Contefia di Glifano , non pur liberali, me 
xu fopramodo magnanime, c liberalifiime . . ^ 

* Della Magnificenza poi, virtù dell'animo,cbe ver- 
fa intorno à cofe , ed azzioni , che ricercano grandif- 
fima rpefa , per fine di booore , come viene pure de- 
Mnopiò** fcritta da Arifiorìle ( virtù molto propria delle Don- 
vbi^gomc^ ne jparimeme non dico nulla,ò poco; rapendoli qua- 
tta in sùptuo- quanta fia fiata, e fia io infinite Donne » e quanto 

fonditu r?” ' grande , c marauigUofa foflc(cominciando dalle più 

Noncnim ma antiche )U magoificeza di SEM lRAMlS,che dopò la 

fcd1“puw““ ■ ^ morte del Marito, edificò la grattJÒttà di Babilonia > 
cù decus rum- con altre opere marauigliofe, come oella prima Gior 
piuofuaeft.^ patafiragionòiCdamoltilftoricifil’agipoajondec.fi 

^ n ragione vien particolarmente celebrata da|_Xai ca- 
^wgnou , e , gnotia,pcr Regina magnifica , e rpiendidifiima ! Ma- 

gnifica ancora fu U Regina NilXpCii;£, If. quale 

doppo 
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doppo SEMIR AMIS ) rc0e gli AlTiri , e fece un La> 
go, oue le acque deirÉufì^te fi mandauanoi la qual 
coik era fra le altre molto magnifiche , c bellifiime / ^ 
da lei operate . 

Magnifica fu ARTEMISIA , che doppo che le f& 
morto il caro Marito » gli fece quel Sepolcro tanto 
magnifico, che fù voardelle fette marauiglie del Mo- 
do, come fù detto. . laeraJ^ 

Magnifica, e fplendidifiìma fù C L £ O P AT R A ^ 

Regina'd'£gitto,la quale ordinariamente operò colè 
grandi, ne mai dono fi poco, che’l Tuo dono non fa- 
cefle largamente tutte le i^fe à colui , à^ui ella do- 
naua, fino alla morte . 

^ Ma che direm noi di quel Nauiglio,ò Bucentoro, 

(per più proprio vocabolo chiamarlo ) ch'ella fece 
per andar à trouare Marcai)tonio( vno de tre Tiran- 
ni , compagno di Lepido, e di Ottauiano, Huomo 
tanto crudele , che teneua foprà la uuola mentre 
'' mangiaua le Tefie de gli Huomini vccifi, e godeuafi 
di cosi brutto, ed ofcuro Spettacolo) il quale Thaue- 
ua mandata à chiamare , che fi prefentafle in giudt^ 
ciò , perche haueua dato aiuto à Calfio Senator Ro- 
mano , fuo auuerfario / Quello Nauiglio , ò Bucen* 
toro , haueua la Poppa tutta d'Oro , i Remi di pu- 
rilTimo Argento, e le Vele di rofieggiame Porpora ; 
ed era fatto con tanto artificio , che i Remi fi mo- > '' 

ueuano tutti a fuoo di Flauti, di Cetere , e di Piferi ; 
di onde il Petrarca prefe materia di fingere nella Tua 

Canzone. ri £ n 2 <wr"f.*stS! 

, , Standcmtvn giorno Joio ala finejlra , domi va gior 

quella bellillìma , & ricchisfima Naue, ancorché da * 

lui fotto allegorico lenti mento compolla . 

Le Cene poi,e Banchetti, ed i ^icchifiimi doni, che 
CLEOPATRA fece à Marcantonio , furono tanto 
magnifici, che in damo egli fi sforzò di l'uperarla • 
lo non vò più lpendcr tempo in raccoour la ma- 
? E gni- 


*et séttimana priwa . 

delle DoAne* poiché le graodii«M>d'e»> 
fiimo c<)si generòfdiC grande*fpkodiclo»fnagDÌfico>e 
^ libtfate, che non occorre parlarne jc perciò va infi- 
nito numero d'altre ne laicio à dietro, perche degli 
liti meriti di tante, e canto generofe»egran Oonocp 
^ é molto meglio ( per miogiudicio ) bora tacere, che 
in poche parole chiudere i loro honori $ e con indi* 
gnità de i loi'o gloriofifllmi Nomi fobriameoce par- 
larne; e però me ne paflb aU'alcre virtù loro . 

Tol- A quali altre vinù / 

Olì- A quella principalmente deHa Giuflizia , per mez- 
zo della quale, quanto, giufiamente (bgliono le Do- 
ne compartire i commodi, e gli incommodi nelle fa- 

* miglie, non mi par di tacere . •* 

Ma perche lo dirò io i Comprendendo^ cbiara- 
tneme dalla concordia , che veggiamo nelle cafe di 
‘ alcune Vedouelle» le quali fi luogamenteconièruar 

non fi potrebbono, (è con giuftizia le co(è,c ca/è lo- 
ro-non ammiolfiraffero . 

Degne veramente fono di Iodi,e di riucrenza que 
Ae, pofciache portandofi honoratamente,e fpcn- 
‘ dendo il refiante della vita ai feruigio de' Tuoi cari 

* Figliuoli, con animo franco, e generofo s’afFàticano 
nello inftruirli,e nelIo1nfiituirli,ed inuiarli all'opere 

/ i virtuofo;£ (èruédo toro di Padre, e di Madre,di Mae 

(Ire , e di 1 utrici , s'acquifiano con mezi così pi j co- 
rona di doppia gloria; E perche la vera Giuftizia ( la 
tjuale chi la poffiede può quafi chiamarfi in tutte le 
'Opere perfetto, fèndo ella vna vera bafe delle Ciuili 
^ operazioni, come quella, che comparte i premi, e le 
^ pene , ed è di fpauento à gli empi , e di ficurezza à 

buoni ) non fi diparte mai dalla carità la Donoa,che 
idi gran lunga è più amorenole,e più carìteuole, che 
‘ alni non è, confeguentemente viene ad efière molto 

giuda ancora . 

L» Giuftizia dunque > REGINA dkutce le vi rtù 

(U 
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^ { 1a<]uale perciò tiene il Principato fra tutte Paltre 

virtù morali, eflcndo ella più ville de Ila Temperan- 
za, «della Fortezza , come fì legge in Ari ftotile )é cap.i.doacài 
anco molto propria delle Doone,ed«ccoueoe gli 
derapi, effe viJetur la 

TAL ANZI A Donna Spartana ; hauendo r^uto, 
che alcuni di Chic, erano venuti à lamentarn à gli Lucifcntaadt 
Elfori, di Fedareto Tuo Figliuolo, e loro Gouerna> 8e 

tore, fendo ella giuftiifima Donna, fece arenir àie mmuUunafa 
quelli Chi) , e diligentemente vdita la querela loro , yir* 

conolcendo, che con ragionefì lamcmauano, fcrilTc 
vna lettera al Figliuolo, di quello tenore,* Di due co- 
fe riifoluiti farne vna^ ò di gouernare Chiocon giudi* 
zia, ò reftare cosi perpetuamente fuori della Fatrìa, ^ 

né mai penfaredi tornare à caia j E fe pure vorrai 
tornare a Sparta, Tappi certo, che poco ci viucrai . Apofteg. 

Da che (ì può conofccre quanto le Donne amino 
la giu(lizia,'e Thonedo polche fprezzano i Figliuoli 
dedì , che naturalmente fi amano unto, accioche il ' . 

giudo non redi ofièfo , e dichiuo pur altri ciò che 
vogliano. * . , 

T'oL Giude, come ponno edere le Femmineyfeingiude 
fono chiamate N atura , e Fortuna ; e nonp>er altro^ 
che per eder Femine ? 

Vit E chi lo dice? 

Tol. Lo proual'.Vriodo dicendo, 

» > pfrfcttAt 

t , Poiché Natura femma •vien detta . ♦ 

oltreche di continuo fi Tenie pur dire, che Natura , e , 

Fortuna vengon chiamate! oTerò quali dire j cieche 
difpenfatricideloro beni,.dandoTenzaragioneàchi . . ^ 

molco,& à chi nulla,e di Touerchio Touente à chi non 
merita. 

'On. Si sà benidimoY fauolofamente parlando) che Na- 
tura, e Fortuna nondiTpenTano le loro grazie, e ric- 
chezze fenza ragione, ma più todo ( come è da ere- 
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dere ) con ragione non conofeitna da noi, pdfciache 
la Fortuna piega Tempre doue è la ragioncjc la For- 
tuna, e la Ragione con la Sapienza f difle Ione Poe- 
ta ) fono compofitrici di cofe fimiii, perche infieme 
adornano , ed inalzano le Perfone ad aldliima glo- 
ria. 

£/ /■ S4ui ben sannoy che Fortuna , 
T^femprefauorej^ia,' • 
**I^fempreauuerJae^ndei ' f 

Tema di Lei chiunque - < •. 

Fer Lei è piu felice ^ e non disperi ' - ■? 

Chi più mifero giace . 

*DaltinJlabil Juo piede 
tAhhattuto, e calcato y ;• 

CheVhuom pofto fouertte 
Della mijèria in fondo, *' • A 

Della felieitade ejlolle in cima : * ^ 

B perciò Dante , ragionando di lei co^ ne diflè • 
Questa è Colei, che tanto è pojìa in Croce,^ 

Fur da color, che le dourian dar lode. 

Dandole biafmo a torte, e mala •voce. 
non confìderando , che noi medefimi fìamo ì noi- 
ftedì la buona, e ria Fortuna, fecondo che ò bene, ò 
male ci Tappiamo gouernare, & appigliarci à ciò» 
che di buono ci lìapprefenta,ò verolafciarlo. 

Seneca (criuendo à Lucilio Tuo, diffe, che s’ingan- 
nano quelli li quali giudicano, che bene , ò male al- 
cuno ci venga dalla Fortuna ; perche fc bene ella dà 
materia dì quello, e di quello, ed alcuni prìncipij al- 
le cofe I che ponno da poi riufeire , ò bene , ò male» 
nondimeno Panimo noflro può molto più di lei, e 
tirar le cofe Tue, come vuole; dimodoché ciafeuno à 
fe medelimo è cagione, ò di felice , ò di mifera vita; 
Onde pazzo vien giudicato colui , che crede, che la 
Fortuna dia il bene, & il male ; perche la fapienzà dà 
il bene, c la pazzia il male 3 £ perciò quando al male 

ci * 
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ciappigliaroo» di tutteledifauenture^che ci intra* 
uengono poi , habbiamo da dolerci della noftra da- 
pocaggine^e del noftro poco vedere, e antiuedere,e 
nó della Fortuna come paranco modrarono gli An 
tichi nella Imagine della occa(ìone,la quale finfero 
alcuni eflere vna medefìma cofa con la Fortuna:ma 
ic quede due cole non fono vna n)cdefima cofa , fo- 
no ben tra di loro molto limili^ e fè ne vede vn £pt* 
gramma di Aufonio, nel quale deferì uendo la occa- 
fìone, mette con lei la penitenza per compagna; im- 
peròche chiunque lafcia pafl'are la buona occalìonei 
che fi apprefenta in quainuoglia cofa ; altro non hà 
poi, che pentirfi, e lagnarli di le medelimo* 

Deuefiper tanto ( le pure con i Gentili vogliamo 
dire ancor noi ) vlareil benificio di ella, noh la 
cacciare, ma farleli incontro,e lei vegnente riceuer- 
la, che così non s’haurà occafìone di si grandemente 
taflarla, come da alcuni intereflati,ed infenfati, tue* 
tauialì fuolfare; e come fece quell’infuriato, che 
fuori di fentimento, e fuori di ragione difìe que due 
veri] lòpra citati dal Sig. Tolomei, in perfona del 
forfenato, e pazzo Rodomonte; non hauendo forfè 
vedutìjòconfìderatiquegraltri fulfeguentidellafta* 
za izi. oue dicefAriollo. 

, , £ cfr/o da >9gio» fi dipartiua , 
ne meno hauuto rilguardo a quegli altri bellillìmi 
del Guarino quando difle . 

,, Tutto quel che c'incontra, 

,, 0 di bene fio di male , 

, , Sol di la tu derma , come fiume 
t y Nafce da fonte^ o da radice pianta ,* 

$, E quanto qui par male 
1 1 T)oue ogni ben con molto maPè mifio , 

, i E ben la sii dou’ogni ben t'annida : 

Nel vero par à me,che à torto alcuni lì dolgan di lei 
tra quali iluoUro Sig. Tplomeic’bo fempre fentito 
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ianiehur(ì,hora della Fortuna(quai diceeflei^ (èin 
^ prc ftata auara ) cd bora della Tua fragil complcffio- 
- ne, che non lo fece tutto di ferro . 

T ol. Anzi vorrei mi haue(Te fatto infieme con la Form* 
. na tutto d’Oro . 

Fri. Come tutto d’Oro / 

Tol. Come fi legge appreffo alcuni Iftorici,che vna For 
tuna tutta d’Oro accompagnaua lèmpre illettodi 
^ quei palTati Imperatori . 

^n. £ nondimeno furono tanto federati . 

Tol. Tuttauia quando eflìveniuanoà morte, dicdi,che 
in (ua prefenza era portata a i loro Succeflbrije per- 
ciò Plinio la chiamò leggiera , incoftame , e fallace. 

Mar. Si palfi per grazia à ragionar d’altro, e fi lafci cote- 
ila Fortuna vn poco da parte . 

On. Torniamo dunque à ragionar della Giufiizia, vhtà 
eccellcntifiìma, e cbiariflima, poiché nè la Stella del- 
la fera , nè quella della mattina c cotanto maraui- 
gliofa , e rifplendcnte quanto ella c, onde prouer. 
*' bialmente dicefi. ^ 


, y Son tutte le •virtù nella Giujlizia . 

E perciò ella è fu premamente perfetta; perche 
la perfetta virtù è quella dicnièrvib; E chi ha U 
Giuftizia, non folo la può vfarc verfo di fc ftefib, ma 
ancora verfo altrui, come A’dinariamente,e con mol 
‘ ta carità fanno le Donne . 


Se la Giuftizia dunque in vn certo modo contie- 
ne in fe tutte le virtù ; anzi la Giuftizia ( come vni- 
werfalmente fi tiene ) è Madre d’x>gni vinù ; dii ba- 
tterà Giuftizia, haurà ogni virtù . 

Et eflendofi conuenute le genti per vniuerfal co- 
fentimcnto , ed vfanza à chiamar la Giuftizia eoo 
nome di Donna, chiamandola chi Aftrea , chi Rhà- 
. nufia, chi Adraftia , e chi Ncmefi , verifimile c , che 
ciò fia proceduto con molta ragione ; Ma di quella 
fia detto à baftanza; Paftùmo bora breuemente alU 

Pru- 
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Prudenza » la quale come guardiana dell* altre virtù 
, morali, ftando in eminente parte deiranimo alla ve* 
letta, é come il Pilotto in Mare, che ci'moftra li fcq • 
gli, che habbiamo à fuggire, e la via, che tener dob* 
biamo per giunger in porto conia bramata falute: 
Senza la quale la Giuùizia fi muta in crudeltà , la 
Temperàza in dapocaggine,la Fortezza in tirannia » 
la Potenza in fiiperbia , IVaudacia in pazzia,e la Scie* 
za in malignità ; £ veramente fra tutte le virtù deU 
l'anima, nobilmente rifplende apprelTo ogni Perfo- 
na la Prudenza, eficndo quella,per mezzo della qua 
le cosi la Donna , come l’Huomo determina , e con- 
figlia quelch'egli può operare intorno à colè per lo 
più malageuoli , e di momento,larciando il peggio» 
Oc eleggendo il meglio ; e però dilfe il Filoibf^o efier 
proprio della perfona prudente il faper prender co* 
figlio di quelle cofe, che non (blamente à fé, ma an> 
co ad altri fono» ò pofTono eflere buone , ed vtili j la 
onde nel determinare fé fi habbia ad operare »ò no 
operare intorno à qualche difficile auuenimento , ò 
accidente, fi feopre la (ottigliezza, e la viuacità del- 
PingegnojChe non Tempre confifie la prudenza nel- 
l’operare, ma anco in non voler operare, confidera- 
do la Perfona prudente,fe le apporta più vtile,ò ono 
re il non operare , che l'operare . Il che meglio fi 
potrà conoTcere con gli efempi. 

Pfudentifiima perciò fù giudicata ARTEMISIA 
Regina delia Caria, che con viuadlfime ragioni co* 
figliaua Serie Rèdi Perfiaà non combatter con dt- 
iperati,ma tirare la cofa in lungo, mancando il viue- 
re à nemici ; ricordandoli Tempre, che quello non 
diceua per paura , ma per vtile , 6c honore di Serie» 
bauendo ella combattuto altre volte nelle guerre 
Nauali; Nè volendo il Rè Serie pigliare l’auueduto 
configlio della Regina, attaccò la battaglia, ecosì fu 
perdente» e comunemente da ogniuno riputato im* 

£ 4 pru- 
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prudente , opinato » e fciocco . ' ;; 

Prudente, e fauia fù M 1 R A M ISi però Nino 
conofeendo la Tua virtù, non faceua mai cofa ne im- 
prefa veruna fenza il Tuo configlio . 

Ciro il minore; con ASPASIA faceua il fimile, 
conofcendola tale in mille opere fue, e mentre fi 
ferui de' Tuoi prudenti configli , tutte le cofe gli fuc* 
cedettero bene, e felicemente . 

Augufto Imperatore fi configliaua ordinariamen- 
te con la M O G L 1 £, de prudenti, e faui , e maturi 
configli , della quale fi ferui nelle cófe importantif- 
fime dell'imperio, à perfuafion anco di cui lafciò v- 
nà certa Aia feuerità rufiicale , e fi refe tutto humra* 
no,manfueto, e clemente; Onde Aurelio Vittore, 
con molta ragione dilfe , che i configli , e prudenti 
auuertimenti delle Donne giouano infinitamente à 
i Mariti: Gli Alamanni fendo ammoniti da quefia 
fentenza, mai non prendeuano Tarmi , fe non col 
configlio delle lor Donne ; Sapendo di quanta pru- 
denza, e virtù elle fofiero dotate; Giulio Cefare rac* 
conta , che i Galli non faceuano determinazione al- 
cuna fenza Tinteruenimento delle Donne ; Ethog- 
gidi ancora ciò fanno,conofcendo la molta auuedu- 
tezza, e prudenza delle Donne loro . 

P O M P £ A Plotina augumentò con la fui 
prudenza la Gloria di Troiano. MESA, e SEO 
M IDE Romane, con prudenza, e valore aiuta- 
rono Lupo ancor giouinetto adacquifiar Tlmperio 
Romano , onde animofamente difeefe dalle Carret- 
te loro nella battaglia contro di Macrino Imperato- 
re, diedero con la prudenza , Se ardir loro tanto 
animo alli Soldati, che vinfero la giornata . ■ 

1 làpienti Lacedemoni prendeuano però con 
moka-ragione i configli dalle loro prudenti , e fag- 
ge Mogli, e non operauano cofa alcuna,fe alle Don- - 
ne loro non la communicauano . 
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B però conofcendo la prudenaa , e valore delle 
Don ne>voleuano, che in tutte le faccende , e partiti, 
che (ì pigliauano in Senato, elle deifero i loro fuffra- 
gi, e voti, come ottimi Senatori; di che fà menzione 
r Ariftotile quando dice ; Molte cofe nel Principato , 
- i- e gouerno delli Spartani erano con molta prudenza 

amminiilrate dalle prudenti Donne. 

• Socratef'benchefofl'egranFilofofojconfefsò pU' 
c rr ve hauere imparato molte cofe da Diotima, Donna 
c di fomma fapieoza,e d’inhnita prudenza dotata. . 

palla Madre di Callìo con la i'ua prudenza li- 
berò da morte il Figliuolo. 

* . * _ANNA Perenna f Donna auueduta,e prudente j 
. * iouuenne la plebe Romana nel tempo, che fi troua- 

c . ua nell' Auuentino fenza vettouaglia . 

ADA Regina di Caria , conuincendo Alefiandro 
< Magno di liberalità, guadagnò con lai'ua prudenza 

<' tutto il Regno di Caria . 

C O S T A N Z A Regina di Sicilia con vfare pru- 
r."" dentifiima clemenza s'acquifiò gloria immortale. 

ISABELLA Imperatrice, Moglie di Carlo Quin- 
to, per lafua molta prudenza, e rare qualità, fù mol- 
to amata dal Tuo Conforte, e da Ridditi infieme . 

ALVIGIA M adre del Rè Francefco, con gran 
prudenza gouernò il Aio Regno di Francia. 

L’iftclTa ALVIGIA Madre, e LEONORA Mò- 
ti gHe del Ridetto Francefco Rè di Francia , e M A R- 

CHE R 1 l'A Zia di Carlo Quinto, con molta pru- 
denza nella Dieta , che fi teneua in Cambiai , rìfol- 
^erono , e compolèro tutte le difficoltà, che teneua- 
ii no in difcordia il Rè, e l'Imperatore; fenza che tan- 

n ti, e tanti Huomini, che u'attendeuano la rìfibluzio- 
n ne , non pure vi mettefiero le mani , mà ne anco, ne 
«i folTero confapeuoli; reftandodoppo il fatto maraui- 
gliato ogniuno, di quanta virtù, e prudenza elle for- 
iero dotate. Edaquefto fi può conofcere , che le 

Don- 
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Donne ( dico le vere Donne j fono rhonore,la tran- 
quiUita, e la gloria de gli Huomini , e de gli Stati . 

Ma P« finire, diciam pure, che la prudenza delle 
^ ■ Oonneh fcuoprc tutto il giorno, dirò non folamen. 

te in Regine, e Signore di alto lcgnaggio,ma in mol- 
t altre Donne, cosi nel reggimento delle cafe,.e del- 
le famig le loro, come nella conferuazione della ro- 
ba, e nelle facoltà da gli Huomini acquiftate; diftri- 
buendole fecondo i bifogni, ed i tempi, con fommo 
antiucdere, e gran prudenza; ed infelici alcuni Huo 

mini , fc le Donne loro non gouernaifero le lo- 
ro facoltà . 

Tralafcio di racconce , che in molti paefi le Do- 

ne attendono a traffichi con tanta di ligenzaiche non 

cedono a primi Mercatanti di tutta Europa*, fegno 
ai grandimmo ingegno , talmente che dalle fudette 
cofe lì può ottimamente raccorre, che anco di pru- 
denza le Donne mentano gran lode, oltre che fono 
clic generalmente molto temperate * e la Tcmpc- 
r^^ ( come dice Platone ) è coiilcruatrice della 
Prudenza , nè hiai li mifchia la Prudenza con la Inr 
Kmperanza; onde però fi può anco dire , che eflen- 
dole Donne molto temperate. Ceno ancora molto 
prudenu, e di molto làno giudicio : Però in quefio 
non mi uenderò più oltre , dilègnando venire all'al- 
r|-i I tre loro particolari eccellenze, c rare virtù . 

Hogpmai darete tante virtù alle Donne, che non 
Q so s elle balteranno à portarle . , 

In compagnia di quelle potrebbonfi dargliene mil- 
le , c mill'altrc , che agcuoimcnte le porterebbono, 
comedi continuo dolcemcmc le portano; ma hò voi 
futochiudcric tutte conia. Prudenza, la quale non 

f mi potrete ragioncuolracnte negare , che ella non 
Ila ancora molto ben pofleduta da loro ; vedendoli, 
eh elle ordinariamente fanno quali tutte le operà- 
zioniloro Y òpcr la .'maggior parte; conpiù ripofo, 
fi con molta prudenza . 
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Tdl. Che ciò fìa vero, io non Io concedo ne concederò 
mai*, perciòche à me pare, cnela prudenza delle 
Donne non fìa in altro , che nel faperfi rifoluere , e 
prender configlio ne Tubiti , ed improuifì auueni- 
menti, ma che dato loro fpazio di penTare, e difeor* 
rerui Topra, lo ingegno , e Taccorgimento loro fìa di 
i molto poco valore ; e come in yn iftante non troua- 
no rimedio, non fanno poi mai più trouar foluzio- 
ne, nè rifoluzione à colà alcuna . 

On. A quefta pofìzione ( la quale oltre, che fi potrebbe 
gittar à terra con gli citati efempi pur hora di tante , 
*• e tanto prudenti Donne , che con molto confìglio» 
maturità di tempo, e ponderati pareri, terminarono 
negozi) importantifìimi ) fi rifponde con l'autorità, 
e ragioni di Teodorico fommo Filofofo , il quale di- 
ce, che’l Creatore cauò la Donna non d’^Itr'onde, 

’ che dalTHuomo, nè d’altra materia la fece , che di 
quella delTHuomo ; e perciò fcrifle , ed affermò ef- 
fer la Donna docile , e molto bene ricordarfi,eIla ef- 
fer buona ne Tuoi, e ne gli altrui configli . 

Prìn<. Se le Donne fono ragioneuoli , di anima immorta- 
le, capaci di beatitudine , atte à tutte le virtù, non 
' altrimenti , che l’HuomOjfcom'altri pur moftrano) 
^ che impedifee ciò che gli improuifì configli di effe 
non fìano buoni , ed alle volte migliori ancora di 
* quelli, [Topra i quali molto tempo fìTpendeà^en- 
fàruici / 

On. ,, E chi nottua iCbil bel femtneo ■ • 

. ■ ^ ) Tra molti, e molti doni t 

$f Cbe'l Cielo j e la Natura 

CU concejffè; pojiedea fico il coniglio 
,, Tanto più faggio, quanto men penfato t 
i-' ' ■ £ nella maggior parte delle coTe , non è di mino- 

re veile la velocità, e preftezza dei Configlio,che*l 
Confìglio ifieffo : 

Mentre nel Seneto di Rome R Rena deliberando 

di 
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di mandare Ambafeiadori à Cartagine» Annib;ifft 
ei'pugnaua Sagumo io Spagna : ne ciò è di marauì- 
gba.» eUendo voa gran parte de gli Huomini ( come 
ia iueil Louilìno j.quafì Tempre tra loro d’opinione 
contraria ; dalla quale contrarietà ne nafeono tar- 
diffìmi Configli , e lunghiflime eflecuzioni nell’im- 
prefe di Facete di Guerra . ECouente non piccioli 
danni : Se alle Donne Romane fuflé fiata commef- 
fa lacura del conTultare»e del riloluere » più tofio , e 
forfè più fauiamònte faaurebbono prefo partitole 
forfè anco fatto quanto bifognaua ali'lionor loro» de 
if alla conferuazione de confede rati; Et la guerra» che 

lungo tempo tenne la mifera Italia in continui peri- 
colile trauagli , fi farebbe forfè anco terminata in al- 
*. tro modo: Di qui fi può vedere di quanta importati- 
_ , za fipno i ben rifoluti configli . 

Pri. V eramente , che il tempo orna, & innalza molto le 
grandi azzioni quando fi efeguifeano prontamente, 
o perche la lunghezza» ne diminuifee quali Tempre la 
gloria, 8c il contento*. Però Giulio Cefaref'quelFaoi- 
‘f mo inuitto ) vfaua dire , che à Volere ailalire le colè 
c Grandi , non v'hauea bifogno molta deliberazione, 
e che con velocità, le più volte fi veniuaà miglior 
fine. 

On. O quante» e quante volte alcuni Huomini fàreb- 
bono felici » fe filafciaflcro reggere dalle loro Pru- 
denti, e Sauie Donne » 8c accettaflero i loro fedeli » e 
buon Configli » e non gli fprezzaflero , come faono 
alcuni » non tenendone con proprio danno , conto 
veruno / For.e» e fenza forfè non farebbe fiato mi- 
ieramente vecifo Giulio Cefare fudetto da i Senato- 
ri Romani» s’egli hauefiecredutoal prudente Confi- 
f glio della Moglie Tua CAI.FVRN1A, che la 
mattina deirifiefib giorno» gli predilfe» de lo ammo- 
ni, ch'egli douefie fermarli in Cafa. 

£t vn'aitro gran Rè à giorni nofiri ( la cui Regale 
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Capigliatura non era imbiancata faluo che per vi* 
gilie» ed efperienze, e li LaurÌK:he coronauano la Tua 
Telia erano (lati colti (opra il Campo Vittoriolb di 
tre Battaglie Campali , di trentadnque rifcórri d’ar* 
mate ; centoquaranta combattimentii doue combat- 
tè Tempre di Aia mano , con trecento alfedij di Piaz- 
ze j non farebbe fórfe anch’egli incajìfpaco in quel sì Pìerivbtfidel* 
gride, & accidentale Infortunio» tanto memorando 
al Mondo, fe al cordiale,e prudente coolìglio dell'a- J 
mantillìma Aia Conforte Regina MARIA de Medi- V \ // . 
ci , hauefle volfuto porgere l’orecchie ; QueAa fag- 
già, e prudente Donna, per diuertire il diletto Marito ^ 
dall’andare in quel giorno per la Città,acciò hauefle O^' t ^ 
paflato quella f^nelte Giornata , fece tutto quello y 
chepotèfare C A LF V K NlA perdiuertirCefarc • 
dall’andar io Senato , il Kè volle vfcire, & andandp 
per la Città in Carrozza fcoperta, tenendo ilviAi ' ' 
da vn’altra banda , venne all’improuifo olfefo dalle 
fcelerate mani di vnaflaflìno,e furibondo Demonio * 
infernale, che con due colpi di coltello gli cagionò - * 
la morte. 

Certo sì, che haurebbon fatto bene l’vno, e l’altro 
di quelli Signori, vdire, ed vbbidiroà prudenti Con- ' 

Agli deH’amanti Conforti . 

On. Ofleruate bori vn’altro ottimo Conflglio di Don- 
na prudente,e Donna di giudicio,e di valore : Haué- 
doCefaieAuguilphauutonotizia,cheLucioCin- 
na. Nipote di i-'ompeo, ccrcaua di farle in Adie per * 

vcciderlo,e gjà informato doue, e quando hauea da- 
to ordine di aflaltarlo *, £ trattandoA la Sentenza in • • 

Senato per punirlo, LIVIA DRVSILLA Impera- 
trice fna Moglie, prudentemente con Agliandolo dif 
fé j fà Imperadore quel che fogliono fare i Medici , 
che quando gli vfati rimedi non giouano , tentano i 
contrari ; Con la feuerita , Ano à quefl’hora , tù non 
S fatto fratto alcuno con Cinna j perdonagli ,pcr- 
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che eflendo prefo » alla tua viu non può oocer più * 

^ ^ ma fi bene alla tua fama in qued'altraguira grande* 

mente può giouare r Afcoltó l'Imperatore il Confi- 
glio della faggia, e prudente M oglie, e fatto chiama- 
re il Cinna à parlamento con efib lui, e fatto apprel^ 
fb porure dafederc gli difie : Cinna/ lo prima ti di- 
T - mando, che mentre parlo , lù non mi debba impedi- 

.r, re, perche à tuo agio potrai tù dir poi quanto vorrai; 

3 *, » - E quiui raccontatogli tutti i benefici,che fatti gli ha- 

^ ,%V J libertà, che nella battaglia gli bauea dato; 

" Che gli haueariconcefia la, robba, che per ragionai 
^ ribellione era perduta, e confìlcata, e che vltima- 

mente l'hauea honor^to del Sacerdozio , lo pregò 
poi , che gli dicefie pe;* qual cagione hauea penfato 
. di vcciderlo; £ perturbato Cinna, COSI fini di dirle» 

lo ti dò vn'altra volta la vita ,ò Cinna; Prima te la 
* diedi cornea nemico*, Hora come àlnfidiatore:£ da. 
qui in poi cominci fra noi vna vera amicizia :*Con- 
^ ' tendiamo fé io con miglior fede ti habbia donata la 
vita,òtumifiapiùobiigatopere(ra*, £t all'ora, al- 
l'ora, con piaceuolilfima faccia , gli olferfe il Confo- 
lato: Così il giouane refiando pienamente confufo, e 
>< finto in vilò di grandifiìmoro(Toie,conofciuta così 
^ gran clemenza, da indi in poi ofl'eruò, riuerì,ed amò 

di perfetto amore il benigno Imperatore, nè mai più 

- . cercò non pur d'infìdiarìo , ma ne anco gli v wne in 

- ^ animodi rompergli la fede,e l'amicizia: Et haùendo 

faputo e (Ter proceduto il tutto per il faggio, 'e buon 
configlio della prudentiflima L 1 V 1 A Drufilla, fe- 
ce poi anco fempre grandifiìma fiima di elTa Impera- 
trice , Donna veramente fopra molt’altre di quell’e- 
tà eccellentilfima , e per propria virtù,e gran fenno# 

. cgiudicio,mirab11ifiima. 

£ fé quando il fouranominato Cefare guerreggia- 
na contro gli Alemanni, elfi ancora hauelfero creda- - 
to al fedele auifo,e faggio Configlio delle Donne lo- 
ro, r 
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gli predrflero à non dotte r vfcire ì combatte- 
fe in quel tenìpo, che oro pareua fuori di propofìto^ » 

e fuori di tempo, non haurebbono forfè con tanta 
ftrage loro, perduta quella gran Giornata, onde vtn-' 
nero in potere de* Romani ; 11 che pofcia cagionò, 
chevn*altra volta poi hauendo gli medefìmi Alemi- 
ni pcrfb quafì tutto rElTercito in vna Giornata , che 
loro fu crudeliffìma f per la qual rotta tetneuanb 
grandenlente la perdita , e la dìftruzzione di tutto il . 
leftante ) per li ottimi ,e rifoluti buon configli, e ' ' 
pronte rifbtuzioni, e conforti delle Donne ( perciò- 
chele conduceuano anco nelle guerre, perche folTe- 
ro in tefiimonio del valor loro , ò vinceflero glorio- 
fàmente, morifiero honoratamente alla prefènza 
di quelle ) pigliarono perciò tanto animo , 8c ardire, 
che tornando à combattere, reftarOno vincitori glo- 
riofifiìmii il perche diflero, ed alFermarono poi , che 
per certo nelle Donne era mólto di buono , e di pru- 
denza, e che però fi doueuano filmare, e grandemé- 
te prezzare i configli loro . 

iLeggcfi pur ancora, che fino al tempo di Manuel- Niceu 
le Comneno Imperatore, le Donne Alemanne va- 
lorofe , e prudenti andarono animofamente con gli 
Alemanni loro Mariti alfimprefa di Gierulalcmme, 
ecaualcando come gli Huomini,fedeuano fopra i 
mantelli armate còn le afie nelle mani , e vefiite co- 
me Soldati, andauano con le faccie marziali più ardi- 
te delle Amazoni , tra le quali , e tra le principali ve 
D*era vna eccellentilfìma , e molto filmata per il Aio 
gran valore , e generofità , la quale perciò, e per gli 
ornàmenti nobili, che portaua, e per le vefii, che ha- 
ueuaaU'vfanza di quelle genti con le fimbrie d*Ar- 
gento,e d*Oro, comunemente era chiamata Piè d’O- 
rO, Bocca di Perle , e Donna di gran valore , e gran 
configlio . 

1 Popoli deUa Prooinciadi luatao (chiamata ho- 
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ra la nuoua Spagna ) vedendo io effetto, e conofeen* 
do con l'efperienza quanto loro (ìano di giouamen- 
to i falutifen configli, e la prefenza delie Donne, non 
folamente le vogliono (èco negli Efrerciti,aiacoftn* 
mano Tempre confultare tutte le coTe della guerra » 
c della pace con eflb loro . 

Prudenti flimo , e di gran giouameoto fù il confi* 
glio, che diede D 1 S A Regina della Citta d' VpTalà, 
c del Regno di Suezia , à quella gran moltitu^ne di 
gente del paefe, vedendo, che per TaiprezaisTldra- 
ria le biade non veniuaoo à perfezzione , e che que* 
Popoli fi moriuano di fame ( mancando efii di efpe- 
diente rimedio à loro bifogni ) gli confìgliò ella , che 
vna parte, alla quale tOrccafre la fòrte , fi partifie del 
paefe, & andaffe in altra regione, doue poteffe viue* 
re più comiUodameiite, e Taltra rimaneffe, il che ef- 
ièquito da loro conforme al faggio configlio della 
prudente Donna, fuccefle tanto bene,(S: à quelli,che 
partirono, & à gli altri, che reftarono , che perciò la 
riuerirono fenza fine. Et così ella innanzi, e poi die- 
de Tempre loro infiniti altri ottimi configli, quali tut- 
ti gli riufeirono vtiliffìmi . 

OLD A, Moglie di Setumme , nella Città di Gie* 
rufalemme, fendo Donna di altifllmo fapere , e d'in* 
telletro profondo, ed eleuato, dàua à chiunque ricer 
cò faper da lei qualunque cofa,che fi fulTe, cosi figge 
rifpofle.e tato prudenti,che il Ré degli Ifraeliti, Gio- 
fia, difeendente di Dauidde, hauendo ne fuoigran* 
diffìmi bifogni comandato à gli Huomini Regi , che 
da quella fàggia Donna andaffero à pigliar configlio 
fopra di lui, e fopra del Tuo Popolo, fi degnò rlceue- 
re la di lei rifpofla,-quietandofi fopra di quella(di do 
ue fi'può vedere la riputazione, e grandezza del con- 
figlio di Donna J la quale chiudendo in picciola pa- 
rola vn Mare di fàpienza , moflraua con grancyffimi 
viuacicà( àconfuuooe di quelli «che negano, e di* 
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il^enano il fapcr delle Donde jqoale, é quamo fbf- 
feil Aioaltofapere. 

at iJbrefpuiv* ' 

1 FLAVIA ( detta la Sciente ) à tempi de Romani# *i»..D/citc 
•X Donna di molto configIio,e gran fapcreàMarcoau- 

reliO) & à Giorbino, che da lei (ì confultarono^ quan Hfc dicic oo. 

» • do fi partirono dal Sradio ) dì quello » che haueflero 3:EcceegTia 

' à fare per poter coniegui re honore^ vtiie , e gloria ; ducam mai«^ 
dia predille loro in Napoli , che facendo' quanto da 
lei fi diceua , e daua loro per configlio , vno farebbe habicàcores " 

- • imperatore,e l’altro Rè/ il che auuéneappunto,per- 

che Marcoaurelìo fù Imperator Romano , e Giorbì> LcoaSo"^^Ci 
■» , no Rè di Sicilia f ' i toioia. 

et! CRATESIPOLA, Moglie di Alefiandro Rèdi-. 

’■ > Sicionia nella Morea » e/fendole fiato ammazzato il • * .* 

Marito à tradimento da Alefiio Sicionio , e da altri# 

' ' che fingeuano efierli amici ;-efiendo ella Donna di 
gran valore>di gran configlio> molto prudente«e fag- 
<- • gia^edi fomtiKiardire/edigraodifiìmoaoimo j la- 
pendo ella ben configliar le fiefia, Se i luoi#e prender 
'i liibluto partito à negoci del Regno ) diede fubito di 
•X mano ai gouerno del Paeie# difendendoli) & offen- ^ ^ , 

dendo gli Auuerfari di modo# che fu molto amata ' " L < 

da fudditi , e particolarmente da' Soldati per li mol- 
ti beniHci, che loro hauea fatti, e faceua#fouuenen- 
'L do del continuo coloro, che fi’tcouauanò in mireria# 

*. ed in necefiìtà: E perche alcuni Sicionij (mortoli 
' Marito, e rimafia lei Vedouaj cominciaroàdilprez- 
^ , • .earla, tentando con Tarmi acquiltarfi la libertà j ella 

valorofamenre venuta con elio loro alle mani) reftò ' 

vi ttoriofa# facendone cafiiga re intorno à trenta;eco- 
V st fiabilite le cole, goucrnò poiiliRtgno prad^tilfi- 

*>iinamente,e con mólta quiete.^ : . . ^ ■ i loJjb. ^uano. 

u-t MAM.MEA» o vet o M A N J A# R^cgina d'£- 
V. tt) gitto ) iellata Vedoua# fiì anch'ella cosi generefa, e 
< ‘ magnanima nel gouerno# e così bene fi lèppe confi- 
gliate , che Ji Romani , temctpnp .(ortementc di lei# 
i, ' F onde 


ifi S/ETTIMANA^^.IK'IL. 

«ode fù «ilrctcck Valente linperatove> e ì dt« 
mandarle pace. 

F 1 L'Ari jgliupU di Annpatro/ quale crainef* 
fetto Donna prudentiiTima ) fu nmilmentedr confi- 
glio iocomparabile*, conciofìache>fe nel Campo era- 
no perfonci che folfeco troppo Icaodolofe, cercaua 
Tempre di quetarle , portandoli ogni bora ve) Ta cia- 
Tcheduno in quel modo, cheli conueniua, & à Tue 
Tpefe maritaua le Figliuole , e le Sorelle de' Tuoi po- 
ueri Soldati, ed altre pouere Perlòne parimente *, li- 
beraua quelli , ch'eran calunniolàmente acculati , e 
•( perfeguitati, 6c ouunque potea, s*ingegnaua lèmpre 

DiodoroU- digiouareàtùtri:Scriuepiodoro,cheAncipatroruo 

kro ly. ^ Padre, il quale fu Huomo prudcniillimo Ibpra qua- . 

. ttaltri viuelTeroa' Tuoi tempi» evenilfero in gran- 
dezza» ed in potenza» che anco neiretà, quando el- 
la era.gioui netta, via ua confultare con elio lei Topra 
i negoci di grandi dimo affare, e d'importanza, tanta 
la conobbe raggia, auueduta, e prudente . 
i' ANNA Regina di Francia(oltre,che fù vnchia- 
», I B n) ro fpecchio di virtù, di Giuftizia, di liberalità, di ho- 

lib.°iol “ • ; nella, di pudicizia, «Scvnviuo lume de' TantilTìnii co- 

fiumi ) fu anco nel dare ottimi conlìgli lìngotarìC- 
•ii ■ Urna .t 

, , Et LVCREZiA de' Tomabuoni Madre dlGiu- 

• ìi . liano , c di Lorenzo de Medici ( ancorché di grani- 
* • d'animo generofo , di pudicizia, e di Audio di 
-i virtù auanzall'e quali tutte le Donne dell'età Tua, e 
c fulTe molto eloquente , e letterata , lì. che tradulfe 
- buona parte della Sacra lAoria in no Ara lingua in 
/j -i-' verA )non mancando perciò dalla cura delle cole 
i . V.: necelTarie, ne dalle Tpirituali , per le domeniche , e 

' fuAe gran UmoAniera , e prontilAma à fouuenire k 

' ■ gli afAitti,dotalTc molte Verginelle nobiÌi,e pouere, 

' collocandole in legittimo Matrimonio , Scaltre Mo- 
Bacandole, A ch'cUa era il rifugio de* Mona Aerì,e di ^ 
* tutù 
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f: tatti i luoghi mendicami della Città di Fiorenza • on- 

de con indicibóle pietà)& riuerenza Tenne amata, & 
t , bonorata da tutti J fu particolarmente , e fopra ogni 
cofa Donna di conlìgliarmilie Stati, e mille RegniiC 
’ molto moderatrice di tutti i còftumi 

LtONORAdi Toledo Gran DuchefTa di To« 

* fcana,Aiperò anch’elladi prudenza, edi coniglio 
non pure molt'altre del fuo tempo,mà le più celebri 

• c dell'età paffata: fi che ciaicuno dicea, ch'ella fupera- 

ua quali la Ftaidenza birmana: £ queftì efempi vi bg; 
{lino per bora. 

Vit Deh Signore Onorio non vogliate così di léggieri' 
pafl'arlà doueabbondeuoliilimamente haureRe oc* 
calìoiie di fermami . ’ > 

On. lo hò tant'altre cofe da dimi iaquéda materia di 
molta importaDza,che poco più tempo potrbi ipeh«* 

- dcre nel raccontami per bora altri eflèmpi. ■ - ' 
Màr' Non habblate./ì gran carellia di tempo,che rie vo- 
gliate difraudare di quelle narrazioni , che da noi 
grandemente fi de(iderano,dhe ancora è alTài per té- 
po, & aitai à buon'hora,e quando anco fólte più tar- 
<* ' di , ci fono degli altri giorni , ne’.quali noi potremo, 

e hauremo caro d*vdirui ragionare in lìmil foggetto. , 
Siate contenta Signora, e Reginanoftra, ch’io fc- 
* gua il mio prefo tenore, e della perfezion voftragc- 
6’ . netalmenic ragioni, che ben foggiungerò poi di mol 
ti elèmpi particolari , per prouar meglio la nòftra in- 
tenzione; onde continuando dico, che quando an^o 
perordinariòld Dònne non fofleròtaii, quali con 
t tanti nobili elèmpi lì lonomoRrate,di’lbpra,ecbei 
> r:i ! conigli loroiion valellero fe>noflall*improuiro: Di- 
''JiL' teini-Sig^Tolomeifoonlcriue tutianià 1 ucididc,che 
o { le cofe ìubkedinnoRrano,e fanno cfperìenza dell'in- 
! i; gegrio 1 PerònoD mi paVe,chè lì habbld credere, che 
t. • < le Donne prendano i tubiti conlìgli tenza difeorfo ; 

' percÌ 9 che.{HerU fottigliezza,ebontàdcll'iotelletto 
. ' ' F z loro 
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loro velocemente dilcorrono , e fanno elegfcre il 
mcglioyla qual cofa auuiene per 10 bauere elleno gli 
/ fpiriti molto rottili» £ fe pure in alcune di loro é alle 
t volte alcun freddo«che ritardar poteflìe il mouimen- 
co delti fpinti, tanto è poi fottile l’ingegno loro, che 
ne viene à Farli vna temperatura così ben condita» 
che non è cafo sì ripentino,e grande, al quale non ba> 
ftaflero elle à prouedere » come ben potrei bora per 
-■ infiniti altri cfcmpi dichiarare, fé Iftorie, ò altro vo- 
■ ^ lede raccoDurui . 

Mar. Qucfto faria à noi di grandiflimo piacere. 

Tol. Ciò vi credo io> ma dicane prima il Sig. Onorio,co- 
me lì ha da intendere quella ièntenza deirAriofto» 
<?• ^loltir configli de le Dovttc fina 

il fjMcglKn^frouiJit cb'à petifarut'vfctfi / 

On. A voler ( Sig. i olomei, ch'io ve ne renda qualche 
buona ragione, non pollo rifpùderui addio, perche 
. bifogoa, che mi diate qualche fpazio di tempo à pen 
Cirui; rapendo voi. 

Che mal può quel de gli Huomìni efier bucno » 

Che maturo difco^a uau ant i 
con tutto ciò per non parere di fuggir fatica, dirò 
breuemente, che quefla fentenza, s’^ da intendere 
iccoodo il vero, e fecondo l'intenzione delfAutorei 
c Doncoù come fuperhcMlmeme par che la prenda» 
no alcuni poco amoreuoh alle Donne, non ùpeodo 
dfi,chc 

Alma piena di fenne^ 

Non ba meftier d indugio a! fito confido . 

Dico dunque, che l'intenzione dell'Anodo è di dire^ 
. .. che elTendo colà dilHcile il poter di fubito, de all'im* 
prouifo far vna rifoluzione, e prendere vn partito» 
che riefea così bene, come quando lì ba poi tempo 
di confiderare,d'elàmioare,e di conlìgtiaili pefogni 
via, e per tutti i capi intorno al bene , ò al male , che 
da tal rifoluzione » òdi tal partito prefo polla legui* 
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■ fe; le Donne tuttauia ( fni tante altre patti rare# c fa» 
|>Uini ) hanno queft’vna per propria^ e principjUe,dt 
far airimprouifo* & in vn fabito ottima rifoluzione^ 
c prender ottimo partito ad ogni cofa per di£fìciie| 
che fia» come chiaro fi dimoftra in que verfi|Che iot> 
fnediaumente feguono , 

,, Che quefié i j^eziaUt e proprio doM 
, y Fra tanti, e tanti, lor dal Citi largiti; 
oae fi vede, che quello rifoluerfi improuifo > egli Io 
chiama come parte fublime, e dono conceduto alle 
Donne|dal Cielo per grazia fingolare; Si potrebbe 
ancodire,chela Donna fia d’vna qualità d’ingegno t 
che nell’hauere à rifoluerfi improuifamenteà qual- 
che cofa importante fi aguzzi Tingegno, e fi rillnnga 
eutta in fe ftefla in vn punto , e quiui fpieghi , ò im- 
pieghi tutta la perfezzionedel vigore , e del valoM 
filo j la oue come poi la Donna non fi vegga così ri» 
ilretta dalla ftrettezza del tempo , e le paia d’hauere 
fpazio à rifoluerfi, fe ne fiia,come trafcurata,& ozio- 
fa, onde l’ingegno fparlàmete nelle parti delle. virtù 
fue,nó adopri co quella perfeztone,che farebbè[neì- 
i’altra guifa,'e di quelli tali ingegni fi trouan molti an 
cora nè gli Huomioi, e principalmente in quelli, che 
più l'hanno perfpicace , e fublime ; onde il Rufcelli 
afferma hauerconofeiuto alcuni gran Segretari, che 
haueuano per prouerbio di dire , che non poteano 
fcriuere cola buona lè]non lì vedeuano li Corrieri 
auanti ad afpettargli con gli fiiuali , e con gli fproni 
k i piedi,e di molt'altrecofetalis'bannòco^tinui esé 
pi in molcifsimi intelletti rari per molU' ;uile:Di mo 
do,che dalla prontezza degli ingegni,V;t(« Dóne na» 
fee, che velocemente difcorror% ri.'bluendofi delle 
colè,che loro accadono cOn prefiezza, de ele^endo 
quafi in vn punto qùelle cbfè , che' piu degne giudi- 
cano di clezzione ;Mà'difcendianio Vfipotbpiù al- 
le particolarità della prudènza delle Donne : 

f i Hom 
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Hora diiemi.^ Non è egli opcoion comuùe di oaniii. 
no, che non minor virtù fia il conferudr le coft ac- 
q uiltatc, che il fapcr guadagnarle i r 

^ ol. Certo si i . t 

P ri. Ciò non fi p^à contradire già mai da veruno: anzi 

r T ^ P“ò, che fia maggior fatica af- 

• lai il àfpcalar bene le ricchezze di quefta vita , che 
non e 1 acquiftarle ; perciòche fi acquiftano con fu- 
^ dorè , e fi difpenfano con fofpirt. 

^n. £ perciò notabilmente Augufiofimarauigliòdi A- 

Icflandro Magno,chc fi dolcua di conuenirli Rare ita 
ozio, non fapendo che fi fare quando hauefle fos- 
giogato tutto il Mondo» fi come s’hauea concetto in 
; animo di douer tofio , c facilmente fare , quali che 

maggior fatica non folle il làper tranquillamente go 
uernarlo, che valorolàmente vincerlo : E pure il go- 
verno delle cole acquiftate, eia conleruazione della 
" Cala appartiene alle Donne» 6c ogni dì fi vede» che 
ordinariamente le Cafe vanno à male » & in malora 
1 la doue le Donne non hanno il governo loro; E ben 
far ne pooTO piena tellimonianza infinite, e delle 
fi principali di quefta attà,pcr tacer le altfe,ch’iò non 

ho praticate ; Faccia pur l’Huomo induftria di mer- 
canzia, ardifea di folcare tutti i mari, & ad ogni peri- 
colo ef^rfi per guadagnare, & accumular robba 
alla crefeente famiglia, che ogni fatica , e ftudio è 
: finalmente vano, fé U difereta, e prouida Donna no 

ne piglia U cura ; Si vede pure con effetto, l’ Huomo 
lenza la Donna eflcre tutto malinconico, malaccon- 
cio , ed irfuto à guifa d’vna fiera , anzi che fenza la 

P“^ »“ vn ceno modo affomigliar- 
,1 fi all Abiflo, 1 efpenenza fi vede in molti luoghi, do- 
ve non fono Donne, ne quali per lo più gli Huomini 
j fono foM), r<»zi .dif^ttofi ,empi , crudeli , e come 

4oUDoana,comeil2ucchcro, chccondifcecdac 
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concia ogoiviuanda ) dovunque ella Ibggioma Co* [ • 

sogli Huomini più dolci, più piaceuoli, più attillati, 
più cortefi, più amoreuoli, piu pietofì, ebenigni^co- 
me ancora aftrononiicaméte parlado par c he (in ne • 
Pianeti Celefti ciò chiaramente fì veggia» li quali Co* 
uente infonderebbono maligni, e Urani influffì, fé la 
Femmina con la Tua benigna dolcezza placandoli, 
non moderafle il Maichio: Ferò fi dice, che la Luna ^ 
tempera Tardor del Sole, che Venere fa ftare al fe- 
gno, e doma lafieiezza di Marte : Giunone f dagli 
Amichi riputata OeaCelefie ) placa l’ira di Gioue; 

I- E quando quelle ( tuttauia Aftronomicamente par- 
landò jnon temperafiero le loro furie, mandereb- 
bon folfopra quafiogni cofa. Mercurio per efierei . 
Mafchio , e Femmina , è di cosi piegheuole natura, 
che incomanente s'appiglia à quella, ch’egli s'acco- 
lla, e nella medefima natura fi conuerre: Saturno Ib- 
lo per edere lènza compagnia di Femmina,ci è qu4- . 

fi fempre contrario, maligno , auuerfario , implaca- 
bile, odioro,e nociuo Fianecar ed in Ibmma dica pur \ 

chi vuole che le Femmine , quali in ogni colà miti- 
gano il furore de* Mafchi . 

Male nel vero, ( humanamente parlando anch'io) 
fi llarebbe in molte cofe, anzi io molte calè, lènza le 
Femmine • f 

£ quante fono le Calè de nobili , e ricchi Huomini 
( ddcendendo bora da quello Cielo in 7 erra ) nel- 
le quali per non elferui governo di Donne fi viue 
con tanto difordioe, cheailài più commodamente li 
llarebbe in qualfiuoglia deferta Spelonca / ~ 

Quante Calè pei la medefima cagione vanno di 
male in peggio, e finalmente fi riducano à nulla / .. 

Q^nte all'incontro fono fiate Fono le Calè , e ^ 
Famiglie, che giornalmente li fono vedute cre&cre, 
e vanno tuttauia crefcendo-, per èfière il govèrno, e 
ramminifirazionc loro alle manidelle faggie, & au* 

F 4 uè- 
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ue^ute Penne i |Cp.U> ConÉer.ma >l Sattio', di«ndo, 
che U diligentie Penna appena contcnceaaa , e 
piacere indicabile al Tuo Manto ; E che la grazia di 
quella è ornamento della ina Caia; £.Sai>GK>:Ghri- 
iodonio dicC) che laiàuia^ed accorta Moglie fa 
riufeire al Tuo amato Marito tutte le cofe per afpre » 
e difficili, che fieno, dolci, leggieri, facili, e fenza pe- 
io; ne gli lafcia giamai ièntire quelle firane paffiuni» 

. I quelle malageuoli difficoltà , quelle grauofè noie , e 
, , intollerabili faiUdi, che ordinariamente fogliemna* 
kere, e tuttauia fi prouan dentro la Caia . 

. V edefi però , che molti illuftri principali , ed ho* 
cl , Borati Huomini, fauiamente configliati , lakianoit 
, gouerno delle Cafe , e delle colè famigliari alle loro 
diligenti, 8c auuedute Mogli,e veggonfi le Café loro 
tanto ben gouernate,e cosi leggiadramente pulite, & 
ornate,che fomighano altre tanti Faradifi Terreftriy 
icndole Donne molto atte à tenere le Cafe pulite; 

Quindi nafce,che in Sericana, conofeendofi il va- 
-, loro, la prudenza, la pulitezza,e la fedeltà delle D5-> 

. ne, la Perfona del Ré , e la Cala tutta , e guardata , e 
gouernata folo da Donne, e la guardia de gli Hnomi- 
ni del Rè non olà (lare (è non fuori alla porta, -o 
V quando il Rèefcein Campagna à Caccia è Tempre 
intorniato da vna gran Compagnia di Donne , & ef^ 
in' fendo COSI fuori fi fa ìBteiTere la flrada di funi,re(lan 
.1 do tuttauia fuora, la guardia de gli Hnomhif, e fe al- 
cuno vTcendo dall'ordine , entrafic dove Tono le 
Donne , farebbe toilo fatto morire : Quando poi fi 
guerreggia , alcune di eflc danno nelle Carrette , ai- 
cune à Cauallo » & alcune (opra gli Elefiinti , fendo 
elle alTuefatte di maneggiare tutte le armi , e Tono in 
, :queflo ETercizìo ( per laconToetudìne , èf. vfànza j 
stolto valorofe . 

M li Rè di Molttche, ttene parìmeoteana cara,e go- 

R icrso <& Ga i a ce nto Donne ^Ic qualiancogli ftanno 
•i poi 
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.di cpòi ÌD^rnoqpando bifogna^e lo fèrueno ini vece 
>n-!rrd;buomii>i , pilli riflima mente. 

. li, Cpmefarebbono poi fenza la pulitezza » & amo- 
treuolezza delle Donne» gli Ambaiciatori foreilieri » 

•che vannoal gran Cane di l'artaria»il quale non par ' 
la mai à gli Ambaiciatori delle altrui genti» ne man- 
co permette» che vengano nel Tuo colpetto » fé pri- 
ma. tanto t&i come i prefenti» che portano ( perche 
jion lì può con man vuote andarliinnanzi ) non Ib- 
410 purgati» e mondi» da alcune Donne deputate à 
quedoefFetto* che fono poi quelle, che gli intcodu- li^maaCior 
cono anco all'aiidienze / n«> veotefima 

Dimodo tale, che c per ragione, e per efperienza, P”®** 
c per efempi» iì può chiaramente conofeere, quali» e 
quanti lìeno i commodi , & i benilìci » che la merce 
delle Donne ne riportano gli Hnomini . 

Con quanta dibgenza poi » con quanto amore , e 
con quanta gran carità, e rìnereBza»le Donne alleui- 
c noi Figliuoli » non ne adduco efempi » che bene di 

•i‘>- molti Oratori, e NobiliUtmi Signori allenati fotto 
ilgouerno delle fauie Madri» potrei far menzione; 
come de Gracchi, che per eHer allenati» enodriti 
dalle mammelle di C O R N £ L 1 A lor Madre » c 
da lei RelTa ammaeftrati nelle belle lettere, ne traflc- 
ro» c fucchiarono l’eloquenza; Oltre che quella pru- 
dentilTima Donna» cosi fplendidamente allenò anco 
vna delle Tue Figliuole chiamata C O R N £ L 1 A 
minorc( la quale fù poi Moglie tfAlTrìcano il mino- 
re J inlìemecon li duo Figliuoli»che gl'crano reftati 
doppo la morte di Tiberio, che fenza dubbio alcuno 
auanzarono ( ofo qna6» che dire ) tutti i Romani di 
gentilezza»e di creàze; ne altra perfona hebbero per 
Maeftra di si rara eloquenza , e di st nobili creanze, 
che foto C O R N £ L 1 A lor Madre» la quale » e di 
dolcezza di parlare, e di prudenza» edihonefti co- 
dimi, fupcrò BOA R>Uncntc tutte ValtrcMatroBC 
. . Ko- 
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Komaiie«ina anco tutte Taltre di qualunque altro le* 
gnaggio» che da Scrittore alcuno ne fioflìe fatta men- 
2 ione*noo ha marauigUa poi Tei figliuoli fuperarono 
anch'eglino tutti gli Oratori di queirecà, per non di- 
re dell’età paflata , come fù vn Demoftiene , vno dc^ 
principali Oratori , che da grifiorici venghin nomi- 
naci: Q^ili rimaito di fette anni priuo del Padre» 
focto la cura di C L £0 B V L A fui Madre , fu 
da lei fatto attendere alio Audio delle lettere «(be- 
co la difciplina d'ifocrate » e d'ifeo famolifitmi Ora- 
tori : affaticandofi in oltre ( per impuKion della Ma- 
dre j d'imitar 7 ucidide» e Platone Pilofofo, dalquale 
vien anco detto , che fofie principalmente ammae- 
ftraro , fé bene lafauia Madre bauea molto prima 
tolto io Cafa con boni/Tima prouifione » ifeo Ora- 
tore, dal quale per quattro Anni continui volle , che 
folle anco ammaefirato, ingegoando/ì Demoftene 
d’imitare il più » che potea le Orazioni del Tuo Mae- 
Aro Ifeo: Hauendo poi fatto gran frutto, e molto 
profitto nell'Arte del dire*e compofio per dife/à del- 
la Patria , e poi recitate Orazioni elegaotillìme con- 
■ tra Filippo Ké di Macedonia, delle quali da alcuni 
Tuoi contrari le ne fù portata Copia ; Filippo à colo- 
ro, che ne le prefentarono rirpofe; Aheorio fé ha- 
uelli vdito Demo Acne à recitarle , baurei deliberato 
guerreggiare contra me AclTo. 

Fri. RifpoAa veramente degna d’vn Rè magnaninio» e 
prudente; bora feguire. 

Oh. Fù DemoAene cosi bene educato,ed allenato dalla 
Madre, e ne buoni coAumi,e nelle buone,e belle lec- 
tere,che non folo diuenne ben creato, gran letterato^ 
edeÌoquentiAtmo,ma humanoal poAìbi le, magnani- 
; mo,e liberali Almo, ed bora per faggio di tate Tue vir- 

tuofe,e lodeuoli parti, vditc vn fol aeto^di humaqità # 
di magnanimità , e di liberaliià vfato da l^moficne 
.*:< verlb perfona,che meritaua ogni rifentimemp di ca- 
Aigo,e difcortefiaje feguo poi il noAro fagionaméto. ^ 
■N Se- 
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rScguitado.cgli aGauallo£fchiiic(vnod6’fuòi Tu 
y)V'' tariiGhefrod 4 ti|[liliauea ibeoi del Padre )il quale co 
dannato alla rettuuzione>fe ne fuggiua>giunto>e pre 
' foiinginoccbiatoiègli Efchine a piedi, e chiedendole 
• tniferìcordia , fu iubito leuato sù da Demoltene » e 
I donatogli vn ulento d'argento, e rìmeflb tutto il de- 

bito, lo lafciò liberamente andare . 

Pri. Atto di molta bumanità,gentilezza, e magnanimità 
On. Vdite alcuni altri atti di magnanimità,di liberalità, 
edi pietà di Demoftene verfo la Patria, e qui finifco. 
Efsédo egli eletto dal publico à far accodare le Mu 
taglie d'Atcne, fpeièdel Tuo cento Minefcioè dieci- 
mila icudi di noftra moneta ) Donò ùmilmente à co- 
i loro , che dalla Città veniuano eletti fopra le cofe la- 

cre,diecimila Dramme^ Riroprouerato vna volta da 
£piclo,ch'ei ftelTe continuamente fui penfare,mi ver 
gognerei diife Oemoftene , douédo vn così numero- 
io popolo configliare, s’io parlafiì d'improuifo; Giu- 
*} f to all'età di cento,e fette anni,morendo dìfle, che gli 
( doleua il finir di viuere, quando appunto incomin- 
r* - ciaua a imparare . Da tali,e tante fue azzioni aduque 
t v.eggafi,che riufcita face (Te vn tale,e tato giand'Huo 

; mo rimallo . di fette anni , fotto la cura della propria 
Adadre , c con quanta diligenza da lei folle allenato . 
I . Hora di Grecia, e 4' Atene ritorniamo in Italia , Se à 
Roma.*Giulio Cefare,il quale ne primi anni hebbe la 
dotu A V K ELI A lua Madre per Js’ utrice, e Maellra 
i del parlar terfo della fua Patria.Quefia iàuia Donna 
'•K iù della Caia de gli Aureli) , detti prima Aufdij,che 
} poi mutata lalettera S, in K,fi dimandarono Aureli). 

£t è d'auuertire,che le DONNE Antiche Roma- 
no. ne, per la maggior parte( come vuol Polfidonio )non 
ih * baueuanp proprip Nome,ma il Prenome, che le fer- 
ttiua in vece di Non^,cioè il Nome della Cafata loro 
fi come nella Gente Marzia, le Femine furono chia- 
mate Marzie, in quella de gli Aureli), Aurelic, de 
. Giulij>Giulie , e così ocU’altrc fiimigUc * 
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\ ■ In A V R ELIA dunque ( Donna itiGgnc, é fia- 

go^are >ohre à tutte le altre virtù , qualità , e parò, 
che defìderar A poteano , fu quella virtù principa* 
lilHma , fenza la quale , la Donna , e flimau di ninna 
lode degnai che è la pudicizia; perdòche vi0e buia- 
mente f e fenza bialìmo alcuno in tutto il tempo di 
fua vita, ammaeftraodo ne buoni coftumi,e nelle let- 
tere , il Figliuolo Cefare ; da lei medefimo allenato» 
ed allattato ( come ferine Tacito nella maniera, ché 
li fcriue, che già fece C ORNE L I A# i fuoi Figliuo- 
li Gracchi . 

Eti fanciulli nati nelle Colonie, introdurre da Ro 
mani appreflb le genti ftraniere,ritennero il proprio 
e natiuo parlare dalle Madri , e Nutrici loro , è non 
da altri. 

M A M M £ A, Donna virtuoniltma, e pmden- ' 
tUfìma Madre d’ AlelTaodro Seuero, Imperatore (ol- 
tre à quello ch'ella medelìma gli banca infegnato j 
, * come ottima Proueditrice à bifogoi dell'imperio , e 
del Figliuolo, gli trouò anco peribne dotte,chèio do 
^ uefTero inflruire con diligenza nelle buone lettere,e 
che lo ammaeRralfero ne buoni coflumi, e nelle 
. ' feienze , tanto neceflarie à gouerni, dicendo poi al 

X Figliuolo,Figliuolmio,voioonhauetedaeirerelbl- 

lecito, ed anfiofo d'hauer ricchezze, perche la Dio 
b" 1 - ' * < mercè ve ne lafcio affai , ma douete bene indufiriar- 

uid'hauerlacapacitàperacquiRareilfàpere,elavir- 
tù ch'io non vi poffo dare , fé voi fteffo non viafTad- 
' cherete di faruene padrone, feguitando la ftrada,& 

, ^ i mezzi,chev'infègnerano quelli, che io ho deffinad 

; per foprafiarui; ed il tutto fece ella perche era Don- 
> , ' na, che haueuaà cuore la virtù, l'vtil dell'Imperio# 

'• ' * l’honore, e la grandezza del Figliolo; famose di 

qnanordici anni cominciò à gouernar Tlmperìo co 
•Cnatier Uad molto giudicio: E queRo perche prima la prudentil^ 

Tratt. i«. fima Donna gli diede autorità,cbcritrouandofiloa- 
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•zjT «limKda Ibi fo(Tr padrone de i negoci k . iccì^the oc* 
'copafoìttqueftii lì diaercifle dalle voluttà» edanoo* 
-n fi pócèrì del Mondoi. : 

T'Ol>''tNon fi può negare ( ne io vi negherò mai.;) che 
M A M M£A non folTe vna gran buona Donna, che 
il- hauelle à cuore le virtù» che fufie molto chriftiana» e 
•r. . molto religiofa femmina , ma però tanto fu dedita 
o 7 MiaUaParfimonia, che.fiacquiftòNomc di Auara,e 
tifi i (pure sa ogninno, che 
• ’ *Dijtonuietjfia^Signorl‘€^<rst parcoi, 

Vit. Qaello pare à me, che fia coftume di molti de nofiri 
' tempi', li quali credo io» che non perauarizia»ma per 
virtù della Parfimonia fi fieno dati à tale moderazio 
ne» & habbiano fattole facciano molto bene. 

On. llSìgt.Tolomei biafima vnadellb falutifere virtù» 
che ritrouar fi poflà per coolèruazione del corpo» 
ó giouamento dell'anima, mantenimento delle facol* 
•r tà, & augumento delle virtù *, A'rizi che el'a c tinto 
lodata , che già fu chi dille la Parfimonia ell'cr bafe» 
e fondamento delle virtù . 

La- Parfimónia deueelferlodatà sì, ma nelle Don* 
nepriuate, alle ’quali s’appartiene fedelmente con- 
*.r feruar nelle cafe quello, che ordinariamente vi è por 
tato da gli H uomini loro . 

On. Quanto è da biafimare il gittar via fenza mifura» 
tanto veramente è da elfer lodato quello moderato 
' 1 rifparmio, cfl'endoà poco à poco accrefcinaento 
delle follanze»nobilc falute delle cofe familiari»telli* 
monio d’vna falda mente, rifioro delle fatiche»e fia- 
bile fondamento della pofierità . 
i' ■ Mora continuando il nofiro ragionamento dell’e* 
^ ' ducaziòne , leggiamo , che Lodouico Rè di Francia» 
(b incoronato di tredici anni, fu fi bene alleuaro ».ed in- 

-o .1 ftituho da fi 1 A N C A fua Madre , Figliuola d* A 1- 
fonfo H è di Cafiiglia» e Regina di Francia , che cam-> 
minando poi pèr il buon càmino 4 Ìlf tuuafuavita» fu 
BiiracololàmeAte iUufirato • Quc- 
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SETTIMANA FRrM A 
Qudla rara, c buona £)onna> elfendo Hntafta Tn* 
trice del Figliuolo f allora £inciuUo )egoucfnatrice 
del Regno (allora loiTopra; ù portò co» beac^ tan* 
tò generofamente » che i Francefì fuor di modo^' 
(ì lodauano del Tuo prudente, e buon gouerno; per* 
che ella viniè per forza d'arme KamondoCoòte di 
Tolola , il quale infìoo à quel tempo haueuaicom* 
bauuto con diuetiì chiari Capitani;, ne maietaiiftato 
vinto; b ridulléairobcdieozamolt’alcri Baroni, che 
sdegnandoci d'a'bbidireàvna Donna, erano contu- 
maci: Hebbeancò guerra con gli Ingleli; E nelle có- 
le di pace , e neiramminillrazione dei Regno riufd 
molto prudente , mà in ' particolare neireducazione 
del Figliuolo, come lì é detto* ' 

Fa bella DELFINA, Figliuola di Galoianni 
Imperatore di TrabilondajCiMoglic'di Alfarabeio 
( o vero Vlluncallano ) Kè della Herfia, ammacRrò 
ìua Figliuola M'A K T A si bene, che Tempre fi con- 
feruò tra quei Maomettani KeligiofilTima, e Cat- 
tolica . 

TEO D £ L 1 N D A, infegnò ad Adualdofuo.Fi- 
gliuolo le virtù in modo , che egli in dicci anni , che 
ella vilTedoppola morte del Marito , imparò>dalla 
M^drCiC non daaltriàgouernarcil Regno . 1 
Balduino He di Gerufalemme , nudrito , ed 
nato dalla propria Madre MEFlSSE/vDA, Donna 
di gran giudicio, e d'alto ingegno , fece tale riufeita, 
che di viuacità di Tpirito , di belle maniere di dire , e 
di leggiadria di coftumi , pafsó innanzi à tutti i gran- 
di del Regno. t 

Ma che fi dirà della bontà 1 e (àntirà di vita , della 
reUgione,e grati di nozione di £ RM-AN FLD A, 
onero £RM£CH1L DA 'Regina, Figliuola di 
BreombertoRèdr Caszia in Inghilterra, « diSES- 
£ V R G A Figliuola d’Anna Ré degli Angli Orien- 
tali ( laqualcfu poi Badefladel Monafterio d'Elin, 
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( ?i^ 4 fe 1 àic<>sidi)atnBra nrkdtno ficgiior>-^‘^<he inaile- 
-cju ÌQareii duefiglhipli,difcUab€bbe>nèl timor diiddio, 
■L . «d (Ottimi coftunti^ fùbnch'eila ikiirabilepiù»chedir 
>n’c fì|)o(ra / Queiiaigrah Donna, peruendta alfetà con- 
" vcneuole alle nozae,fù markataad Vlferio Ké della 
Mereiai parte anch'ella di cflaAnglia j di cui ha-, 

: jQendo generató due bgliuolì , vn marchio , ed vna 

• feminaf cioè Chenredo, c VEKEBVKGA >' indi' 
> àpoco yiferìo Aio Marito pafsòad altra vira; laon- 
decflendo ERMA NILO Ai rimafta Vedoua ,ede- 
Aderando (èqucArarA dal Mondo, Arnza però ab* 
c .. bandonareli teneri AgliuoIi,larciata la cura del Re* 
•gno ad Etetredo, Zio del Tuo Primogenito,/ huomo 
tutto pieno di bontà, di pietà, e di prudenza) A ritirò 
ella coni Agliuolinel MonaAeriodi Elio fudetto^ 
nel quale alleùò con tati coftumi , e tanta gran bon- 
tà di vita , e la femina , & il mafehio , che parendo al ' 
Zio già tempo di lafciarlo , ( doppo hauer con fom- 
màGiuftizia gouernato molti anni quel Regno ) lo 
volle reftituire (come reftitui ) con'la Corona, ed il 
Scettro Regale, al Nipote Chciirédo i quale giudi- 
caua molto ben atto à talegoacmo,ed giirenden* 

^ doA MonacodiSanBenedetto,fnvecedicomanda- 
re,A compiacquedi feruireil Rcde'Re : Chenredo 
“■"’^intanto, nauendo prefoilgouerno del Regno/ co- 
me quello, che ottimamente era fiato nc>drito,ed 
amniae Arato dalla Madre ERMANILDA nel ti- 
mor di Iddio ,' e nel ben reggere con buoni còfiu mi 
prima fé fieflb, e poi gli alcri lo gouernò per cinque 
anni con non minor prudenza, che Ahauefieiatto 
il Zio; Moflb poi Chenredo da particolar deuozio- 
ne di viAtarei luoghi Santi di Roma, doppo hauer 
lafciato altri al gouerno del Regno, in compagnia 
di Ofià Rè deSaifoni Orientali , fc ne pafso in Pel- 
legrinaggio à Roma , viAcando con deuozione in- 
dicibile ( iècoodo che allora cofiumanano ezian^ 
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• dio ì Piriocif» fii premi » c grand’H uomioi 'di ^re ) 

, ■ le Chiefe de glorioa Sancì Apoapli dietro kQ Pa^ 
lo ,e gli alt« Saliti luoghi della Città di Roma > cf- 
fendo allora Vicario ^ Chrifto in Terra » e. 

; mo Pontefice Coftantino di Scria ( Ottuagefimo 

- nono Papa doppo San Pietro ) che cdremamen- 
«f*.- le ammifòt i ttcligiofi coftumi:,.egran dcuoAione 
i nt di amendue quéfti Ré ; .Mi -particolarmeofc di 

Chenredo » da cqi con molta inftanza fù ncpiclU 
- • - 'Sua Santità dell’Habito di San Benedetto , che 
con le debite Cerimonie le fù dato, c veftito per ma 

- ’ no di elfo Pontefice con infinito fuo gufto ; Tornato 

’ nel Regno ( il pefo del goucrno del' quale voUf pur . 
' lafciar conti nuare ad altri ) egli con tale, e tanta ma- 

rauigliòfa ofTcruanaa , ed obbedienaa de iprccetti 
della Rfgobupoito il detto Habito, che finalmente 
meritò ( come piamente fi può credere ) eflcrc ricc- 

- uuto dal fouran Monarca, c gran Signor dell’ Vpmcr 
fo nel fuo dittino Seno l’anno della noftra Salute fet- 


ì teccnto vndici. . 

V ECEM B VRG A poi fua Sorella , eflendo ella 
ancora fiata fin da faociulletta allcuau dalla Cattoli- 
ca Madre nel timor d’iddio , ed offerta al fcruigio di 
fua Diuina Macftà nel medefimo Monaftero di Elin» 
quitti ella parimente viffe di maniera, che in vn 
.< to modo fi potcua dire , ch’ella foflc quaggiù' più to- 
V fio vn' Angelo del Ciclo , che humana Creatura m 
^ TerraiNc fia chi della bota, c fantità di vita di qucftì 

:» Soggetti fi martuigli, quando è cofa certa, che nmn - 

altro Regno (come afferma Arnaldo Monaco. Cal- 
lìncnfe , diligente Scrittore di quei tempi, j hebbe 
mai tante Reginc,^c Rè Sante» c ^nti, quanti quello 
allora non meno felice » che al ptefen ic infriicifTimo 
Regno. 

u Che riufclu grande, e fopra ogni altro gran Prin- 
. cipe de fuoi tempi» oeUc lewre»jnc bei coftumi,& m 
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Antf tà di vita Y facete Caniniro , figliuolo del 1 Uua- 
«o Cadimi fo già Rèdi Polonia ,.e di JbLl^ AB hi J A 
Audria, Donna KcligiofiilimayC figliuola d' Alber 
tud'Audria Impcrator Romano » che vide ncgli an- 
BÌ tnille dugcnio nouantadua , alleuatO) e nodmo nc 
ftioi piu ceneri anni dalla iìidctta Keligiofillim^,e de* . , 

tiocilfima Aia Madre , lo moilro egli nella puerizia» 
e poi nel cor A> ( ancor chcbreue ) della fua gipuea- ^ ^ 

tùiil quale non oltame» che morifle neH'età di venti- 
cinque anni, lal'ciò nondimeno così grato »c buono 
odore di le, che il Keggitordel tutto , vnica luce del 
Cielo , e della i erra , fuperno , el'empiterno DIO 
glorioso » io volle rendere Immortale i e glorìoib in 
Cielo, ed in l'erra, & A diutore, fautore, e Protetto- 
re de tuoi Regnile Datore di tante grazie quante bea 
furono, e lono tuttauia note al Mondo. > 

Defcendendo bora a* tempi a noi più proffimi jSc 
ad altri Ivobililiimi,e chiarifiimi Signori C ancorché 
non fallerò figliuoli di Kc ) veggiamo, che 

Galeazzo figliuolo di Matteo Vifconte* allena- 
to, e nodmo con le proprie poppe di AN aSI'ASIA 
Aia Madre, e crefcendoegii, fu con sì diligente, e vi- 
gilante cura, di tal modo da quella gran Donna ara- 
macllrato d’honeltiirimi coltumi , che Ottone Aio 
Zio maggiore, confefiaua di conofcere nella creanza 
di quello Fanciullo vn non foche di Angolare, e ve- , 

raraente graude,ne s’ingannò punto, pei cuòche ven- , . 

ne egli così riguardeuoie , che col luo fpleudore 
ofcuro la fama di molti , e molti del Aio tempo , eoa 
bella prefenza, con illullre eloquenza.e coti liberale 
fplendore di vita , e tanto venne honorato di lode di ^ ' 

guerra,che doppo le notabili vittoric.hauendo fpef- 
fé volte rotto i nemici, s'acquìftò nome di Capitano 
valoroi'o, e degno d'eterna gloria, ed immortai me- 0'nnm«éHo 
noria. ' rad, Macteu 

Scileo (da alcuni chiamato Afife j Figliuolo d'i- 

‘ G SIRl- 
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STRI N A^Moglic di Aripite Kè de’ Sciihi,nodri- 
to, & allcuato dall'iftelìa Madre , oroatiliimamwtc 
imparò da lei lettere Greche » «Se i belli, e bucai co- 

Fri. Veramente, che nelle Creature piu penne 1 cotta- 
mi con i quali fi nodrifeono , che le inclinazionicon 
cui nafeono , ma feguiie. 

Od. Ariftippo Figliuolo di A R E T A, fu di tal manie- 
* ra ammaeftrato dalla Madre , che riufex graud'Huo- 
mo, c però fu chiamato Matrodidano. » 

EDESIA Moglie diErmio Filofofo, Huomolet- 
. teratifiìmo, allcuò anch’ella, ed ammaeftrò i Tuoi Fi- 
• sliuoli ottimamétc;Nc cótenta di quefto,eflendo el- 
la limafta vedoua,acciòche i Figliuoli foiTcro veri he 
redi de’ beni, e de i veri beni della l'cicnza pateriM,^li 
menò in Atene,né guardando à fpefa veruna,gli f^c 
imparare la filofofia có altre buone feienze appreflo. 

SICILIA Enriches , Spagnuola , naiiua di Sa- 
lamanca, Moglie di Antonio Sobrino, Segretaria 
della vniuerfità di VagUadolid, fu Macftraà/cttc 
fuoi Figliuoli, a’ quali infegnò ella,e la Grammatica, 
c la Rettorica, c la lingua Greca, in guiia,chc gli po- 
jc in termine tale , che ad vdire altre facolta , pretta- 
mente, e con grandiflìma facilità pafiarono,diuenea- 

do finalmente grandiflimi letterati . 

A noftri tempi, c nelle fcicnzc, e nell armi , riulci 
gencrofo, c gloriofo Capitano Aletta^ro Farncfc 
Duca di Parma, c di Piacenza, Generale nella ^an- 
drà, per la cura, e diligenza, che vsò M A R G H E- 
RITA d’ Auftria fua Madre in allenarlo, c farli im- 
prendere tutte le (orti di difciplioe così morali , co- 

Confaluo Ernandes, di Cafa di Aghilar, di Patria 
Cordouefe , Huomo di molto valore , cognominato 
gran CapitaDo(e per confcntimcnto vniuerfale,con- 
. * fermatogli, c perpetuato qucfto fopraaomc , per fi- 
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^ ^ffcaxione di virtù grande> c di grande eecdlcnza 
nella difciplina militare) fece anch'egli cosi gran riu 
fata, c nelle lettere, c nelle armi, folo per eflere ftato 
oodrito, & ammaeftrato dalla propria MadrCi Don* 
oa di molto fa pere, e di gran cuore . 

Che honorata rinfeìta facefl'c Giouani Rufea Ter- 
zo di quello Nome, Conte di Locamo, e Signore di 
molti altri luoghi di confìderazione , Figliuolo di 
Franchino Terzo, Huomo di molto valore’, e di 
B £ AT RICE Cafati Rufca,dì fangue,di bellezza» 
e d'altre doti di natura , nobiliflima , da cui con ma- 
terno affetto , e diligenza indicibile fu Allenato, nu> 
drito ,& ammaeftrato , chiaramente Ci comprende 
dalle azzioni fue, il quale moftrandofì più prefto of- 
fefuatbre ihuiolàbile delle materne qualità, che emu- 
latore delle paterne azzioni, quaft Tempre attefe più 
alla religione, che al fecolo, honorando fommamen- 
te 1 ddio , ì Santi ftioi, 8c i Religiofì , 6c il Aio efercizio 
era l’impiegarA nelle opere drpietà , e nellc facrc 
Lettere, con le quali condiua , 6c addolciua tutte Fa- 
marezze, e noie cagionateli dal gouerno,ò da nemi- 
ci *, la onde gli Scrittori lafciarono fcriito di lui , che 
fuAe con tutti, ed in tutte le cofe grazioAftìmo.) 

Honorata , anzi marauigtiofa riufeita in ogni A>r- 
te.di virtù ,e grandezze , fece Luigi Principe di Sti- 
gliano, allenato da RVBER7 A Duebeftadi Madda- 
Ione, di cui più diftùiàmente fi ragionerà in queft'al- 
tre Giornate,fc'l tempo,ed altri ce lo permetterano. 

BIANCA Sorella d'Èrcole Duca di Ferrara, e 
Moglie del Prìncipe della Miradola, allenò anch'el- 
la tutte le fue Figliuole) e Figliuoli con gran dottri- 
na, edefempio di vita, à tutti quali diede poi Maeftri 
dotti, e virtuo A,e fopra tutto timorati di Dio, dal che 
nacque, che le Aie Figliuole, abbandonandoli Mon- 
do per feruire a Dio, fppntaneamente fi ritirarono 
dérro a' Monafterì >donc vìITefo con e&mplariflima 
vita. .. G X MA- 
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' MARlA-£nrìchez«SoreUa Cugina dcl RAC^tto- 

iico Ferdinando» maritata eoo Giouaooi di Borgia» 
fecondo Duca di Gaodìai hauendo perduto il.Mari- 
to» e rìmafta vedoua di diciotto anni , alleuò.due Fi- 
gliuole « che di lui hebbe»Giouaoni> de ifabella» eoa 
tale» étanto ammirabile hoocftà, e ritirameotó ) che 
fuvnftupore. 
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' MARGHERITA Regina di Scozia» Donna eccel 
.knte per la gran bellezza» ed infinita caflità » e per la 
iìogolar prudenza Tua» per ringegno»e per le rare vir 
tù» che iìngolarmente l'adornauano con grandilfìma 
fUma predo d'ogniunoj prefe anch’ella il pefo,e Taf- 
fumo di allenare i tre Figliuoli» che hebbe cól Mari- 
to»ritenendoli predo di fe,cdainniaeilrandoli come 
fi cooueoiua » e di tal forte ella gli nodrt » che il pri- 
mo chiamato Iacopo Quarto di quedo Nome» fucce 
dendoal Padre» fù vno di quei faggi Rè» che fieno 
ftatt al ricordo' de* viuenti» Huomo non folamente 
da gouernar lo Srato fuo»& i fuoi fudditf,mache po- 
lca pad'ar più oltre ( bilbgnando ) al gouerno di tut- 
ta Europa» 

ELISA Figliuola di Attendolo Sforza» e Moglie 
del Principe Leonello òanlèuerino»Donna di ammi- 
rabile continenza» e da porre per efempio à tutto l’v- 
niuerfo» bella di Corpo quanto altra » che à dio tem- 
po d ritronade» molto piu bella d* Animo , giugnen- 
dole grandidimo fplendore Thonedà de’ luci pudì- 
ciiCmt codumi» ornata di belliilimo ingegno» di elo- 
quenza» e di grandidìmo animo» edendo maritata di 
quindici anni » di dicialTettegrauida» poco doppo ri- 
mada vedoua, & à Aio tempo hauendo partorito va 
<fol Figliuolo » à cui pofe nome Roberto » ancorché 
non le mancadero Balie» e Nutrici boniflime » tutta- 
iiia ella col latte delle proprie màmelle lo volle no- 
drìre» nè doppo f à guilà d’vn’altra Antonia Roma- 
.&a Jfoppoaò diicauriagiooariclcd’alcroMarito. 
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n' Kadrì)&alleuò il rigliuolo>ooxi foto con quella ma« 
terna diligenza, che ìi deue, nó ifchuiando veruno di 

• quelli efercizi vili, che perciò ordinariaméte fi richieg 
gono,ma lo fece molto benea^ccodumato, facédolo 
attédere alle Lettere finche fu in età d'impiegarfi al- 
l'armi, acciò meglio potefie aggrandire kfe deflb , e’I 
Tuo dato, ricoideuoie queda ìàggia Donna di quel- 

• la bella rifpoda,che diede Aledandro Magno, il qua 
le edendo addimandato io che modo egli hauefle ia 

. SI breue tempo ottenuto appredb aggrandito co- 
sì grande Imperio, rifpoi^, col virtuofo configlio, co 
la dotta eloquéza,e con la difciplina militarejlaonde 
, . egli nell’voo, e neiraltro di quedi efercizi fece tan- 
to profi tto,quanto dimodrò poi la vita di quedo gra 
/ Principe; Fiorì Tempre in queda rara Donna vna in- 
credibile humanità , con piaceuolezza inaudita , & 
edendo ioclinatidima alle cofe diuine , pregaua in* 
> ftantemente il Signore , che le concedefie grazia di 

< poter alleuare il Figliuolo con quella bontà di codu 
mi, che à Principe particolarmente , Se ad ogni crea- 
tura humanafi con uiene; cioè, prima nel rimordi 

< Dio , poi nella via delle virtù ( (endo che il Figliuo- 

. lo dollido,e doltoè di grà medizia alla Madre j Ter- 

zo, neirornamento di bei codumi j il perche benedi - 

i cena ella di continuo le fatiche , le quali in feruigio 
. del Figliuolo ella impiegaua , làpendo quanto alla 
. grandezza delle Famiglie fia d'importanza,d'vtile,ò 
. di danno la Benedizione del Padre, ò la Maledizio- 
ne della Madre, fi come fi conferma con l’autori- 
tà deir£cclefiadico,' Siche ella non intralafciòco- 
/ fa, che al Figliuolo così nel corpo, come nell'ani- 
mo potefie edere di ornamento, e di falutej il che gli 
fuccefie poi,cfiendo egli redato celebratifiìmo,e rie- 
: chifiimo Principe a’ Tuoi tempi; Morì queda valoro- 

, . fa Donna io B^ogna l'anno mi Ile quattrocento fec- 
. taotatre , de in San Praocefeo fù feppellita con tanto 

G ^ gran- 
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' grande hooorc * quanto fì doueua » e meritaoa Doa> 
na di tanto valore . i 

Ercole Rangone Bentiuogli Modonefe/NobiliA 
fimo perfangue, per la buona indole, e buonìilìma 
educazione , e coliumi ( molto atti à conciliarli Ta- 
mor delle Perfone , e pardcolarmente la grazia de* 
Gran Principi ) fù da BIANCA fua Madre allena- 
to con molte virtù ; onde mandandolo ella al ferui- 
gio di Giouanni Cardinal de Medici ( che fù poi Pa- 
pa Leone Decimo ) à cui la magnanima Donna>non 
mancò mai di foccorrere nelle Tue auuerfità ricor- 
deuole à fuo tempo il gran Pontefice , dcjla Ibmma 
gentilezza di quella liberale, e Magnanima Donna, 
che così nella cattiua, come nella buona fortuna,el- 
la hauea Ternato verTo di lui quella Reffa generofà 
grandezza d’animo , che ricercaua l'antica amicizia 
dell’vna, e dell'altra Famiglia infieme , efl'endocoa 
paterno amore impreflb nell'animo del Papa vn de- 
fiderio grandiffìmo di gratitudine verfo cale, e tanto 
valoroTa Donna; nella Promozione di trentuno Car 
dinali, che con molta Todisfazione in vniuerfale , 6c 
in particolar delia Corte, fece il Tudetto Leone,creò 
Cardinale anco Ercole Rangone fouranominato , il 
quale allenato fù dalla Madre con tanta bontà , che 
accompagnata da gratiffimi coRumi , corrifpondeua 
io modo tale alla Tua buona , e grazioTa educazione» 
che tenuto fù in quei tempi l’amore, eie delizie di ' 
tutto il Collegio, e di tutta la Corte fino alla morte. 

Fri. Veramente tra tutte le buone qualità, che poRboo 
far fcala ad vna Perfona Nobile, e bene educata, per 
iàlire in alto con poca inuidia, non farà mai poRa tra 
le minoici ( anzi tra le principali ) la buona Indole , ò 
buona oatura,che vogliamo dire,la quale hà per prò 
priofine di farla voiuerfalmente grata à tutti, &ia 
particolare à quelle Signore Princi^fTe , e Principi» 
a’ quali^li viene in force, ò di feruire, o di Corteg- 

^ già- 
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giare ; perciòche dia arguendo bontà d’ingegno do- 
cile» e quieto » e per tanto ano à fecondare la Uolon • 
tà ragioneuole de Padroni, & amici, é ftrométo mol- 
to atto , e commodo à cattiuar Tanimo di ogniuno » ^ ^ , 

onde (i vede molti » e molti haueiiì aperta la llrada ./ 

alle ricchezze» & alle Dignità , lènza elfer travaglia- 
ti daU’iouidia ; perciòche ella non celTa mai inognt 
luogo C mà più nelle Corti de Principi Grandi ) di 
' tender lacci, e di recare impedimenti a chi cerca col 
valore, e con la virtù di Caminare innanzi : Benché , 

^come vuol llidoro jella prima morde il fuo Autore, 
che altri, perche ella è 1 ignuola deirAnima,la qua* rraom^aue. 
le mangia H fenfo, arde il petto , tormenta la mente , . 
cd il cuore ( come peftilenza j manimette ; £ vuol la 
Diuina Giuflizia, che l’inuidiofo babbi tanti rormen . 

latori digiufta pena, quanti lo iouidiato ha lodatori tiod^it>/s!sé 
di giufta ragione, pero che fcómt vuole it gran Dot- «“r ’ 

torc Chrifoftomo BocCa d’Oro j chiadalrrùiìia in- watt.** 
uìdia i à fé fa vergogna »*& à colui » à cui hà imiidia» 
acqùifta Gloria; £ però Seneca,fcriuendo à Lucilio» 
dice » che in miglior modo non lì può tormentare lo mimica.qui in. 

* Inuidiolb » che fcruendo alla virtù » & alia gloria » la 

* quale virtù» le per calo fi troua congiunta col fplen n am fàcn : illi 
dorè di Nobiltà, c di Grandezza de Progenitori, ella 

• fa effetti marauigliofi in quei Soggetti » che fono ac* pan’r 

• compagnati dalla detta buona indole, come fu nel •f'‘<l*fupcr 
fopranominatoSignore,e Cardinale Ercole Kàgonc. 

V It Niuna virtù c,che non habbia cótrario il male del- Sen. ad Ludi, 
rinuidia ; E la fola miferia è fenza Inuidia. ig 

£ verifsimo il proueibio approuato , che la virtù» fummo bóno. 
fèmpre Innidia partorilce : £ benché voi niutlo ini- 
mico vi facciate, molti ve ne farà tuttauial'lnuidia; Sen.demorib* 
Ma feguire voi Sig. Onorio il vo Aro da noi intéri ot* fi '"“'to* 

^rx'rr . mmicos ribi fa 

toDifeorfO» ? ciac iniuria., , 

Oh. e per difeendere à più moderni efempLM A’R I A "‘u 

Saluiati Moglie di Giouanni de Medici, rimafta Ve* '**^‘*‘ 

‘ G 4 doua 
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doua in aflai frefca età con Tvnico Aio Agliuolo Co* 
(imo, ed allora molto picciolo, ancorché trauagliata 
da molte noie, mantenne ella nondimeno la Cafa in 
tanta riputazione , & il grado Tuo con tanta dignità » 
allenando ella medcfìma ilfìgliuolo,chepolcia di lui 
fù prefa cosi fatta fperanza, che mancando Principe 
alla Città di Fiorenza , à lui foto ricorfero i Cjttadi* 
ni, per faperequel che n'haucirero à deliberate, e 
per gli ottimi ammaeitramenti , e buon gouerno di 
cosi valorofa , e.fa^ia Donna ( à cui ella fu Tempre 
in vece di Padre , di MaeAro, e d’ogni altra perfona 
cara ) fece poi quella riufcita , che lenza ramentarla» 
à tutto il Mondof non che à cialchedun di noi ) è no- 
ta à baftanza, diuenendo Gran Duca di Tofcana,col 
maggiore, e migliore acquidose gouerno , che A po* 
tede deliderare già mai. , 

Nè minor riufcita di quello Primo Gran Cofimo 
fece poi in tutte le Tue Azzioni il Serenilfìmo Gran 
Duca Cofìmo fecondo di Glonofa Memoria , alle- 
ttato, ed ammaellrato da quella Gran Principclfa di 
Lorena Aia Madre,Madama C K l S X 1 A NA Gran 
Duchefla di Tofcana , dalla quale con tanto Aliai ti- 
more, ed amore con tali,e con si nobili coAumi,e re- 
gie creanze,e virtù; cos'i egli come tutti gli altri Fra- 
telli ,e Sorelle furono educati , che ancora Grandi» 
ed ingrandilAmo Aaro , le refero Tempre la AeHa vb- 
bidienza,e riuerenza, che haueuano fatto An da par- 
■ goletti,* e tanto bene furono ammaeArati tutti , ed ih 
tutte quelle Scienze , e nobililAme C^alità , e parti» 
che conuengono a’ Principi di gran Stato, che in par 
ticolare ( oltre gli altri ) ilSereniTsimo Gran Duca 
Tuo Primogenito , non Tolo poAedea molto bene la 
‘ bellilAma lingua l oTcana ; la vtile , e necellaria lin- 
gua Latina; la Rettorica, TEtica, e Politica d* A ri Ro- 
tile, alle quali diede opera An da Giouinettò, ma per 
. decoro appreTe aocou della Spagnuola» e della i e* 
« . deTca 
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té Acfca lingua , cd oltre acciò coouenientemente , al* 

<! ,1. cun%;partL.dcUe Matenìatiche» per la Scienza Miti- 
it , tare , per la maniera delle fortificazioni, col difegno 
« , del prender le piante delle Città, e Fortezze , delFaf- 
, fediate, e battere i luoghi ,cd altre cofe limili , à Si- 

gnori, & àGran Principi veramente couenienti : 
jt. . N'ulladicoperòdelcaualcare,edarmeggiareinsó- 
* ir ma eccellenza,. e con grazia, e maeflaindicibile,*per- 
. « . che chiunque.lo vide canalcare in quel regio fìallec 
. ti todiquarantadueCaualli, l’anno Mille feicento fé- 
r* dici, Intitolato ( com’altra volta parmi hauer detto ) 

Guerra d’ Amore, nel quale Sua Altezza folto nome 
t, d’indamoro Rèdi Narfinga, combattè per la bella 
; . JLVCfNOA, cenno Gradameto Rè di Melinda, 

^ii'.ch’erailSerenirs.PnncipeDonLorenzofuofrateU 
lo,egiouane.d’alti(rime lperanze,hauerebbe detto, 
che foffe Rato vn Cefare , anzi vn Marte . t - 

Nè contento di quello folo, e fi nobile efercizio, 
ne) quale à guifa d'vn'aliroAfcanio, tenne (èmpie i 
,più Nobili della Aia Corte impiegati; volle anco ap« 

-i»t' . prendere per ricreazione d’ Animo, e per corrobo- 
4, razione del Coi po , il piaceuole , e giocondo eferci* 

i" zio dei Ballo , che come vuol Piatone nel lècondo PVrnenrli: 
X': delle leggi, fa che Aanecefl'ario a* Principi, & ad al- j‘o*,Vcn^jo'u!I 

tri Huomini Ciuili, e Nobili, chiamando peifona chona n due 
inerudita colui, che non hà cognizione, ed intelli- che cófi'iie nei 
a; genzadielio. ^ la vere, fatta 

. Nel gouerno poi dello Statofeofa la più diffìcile , ptrr.umtn,e 
che polla far l Huomo ) reUe il tutto con applaufo Nell'alt ra.ch’è 
j \niuerfale,nè con altr* Atte, che con quella di Amo- *** 

. ■ ; , re, faceAdo in tutto reftar feonofeiuto l’vfo della fc- !” lopcrntmi 
verità^ Haueua egli in coflume di ragionare có ogni eperHgurc.di 
fortediHuomini,maArcruiuafolode'buoni, econ pofismoTuc»! 
< tale, e tanto amore,e timore procedea in tutte le co* u><o. qucmial 
fe, che da ogoiuno ne venne perciò, cd amato, ed 
vgualincAtc temuto a c riueritoafcorgcndofì unto ^uJcbciLga^ 

giuiio f 
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giufto» tanto mifcricordiofo , & ulroente {mno df 
pietà > che più non fi potea defiderare ; amiciflìmo 
della quiete » e p<ice di tutto lo Stato ; amicode gli 
Animi generofi i Inimico de' Nighittofi» cMalfat*> 
tori, co’ quali ancora lòuente vlaua gran parte del- 
la Aia naturai bontà , e milèricordia , vedendoli; or- 
dinariamente inclinato airbumanità alla buona 
amminifirazione della Giuftizia, congiunta Tem- 
pre con lafolita Tua naturai compafiione, &indict- 
btle clemenza , di che ne poflb parlare io di vedu- 
ta, poiché ritrouandomi con Sua Altezza ilJVlefè 
di Maggio del mille Tecento dicialTette nella Città 
di Fifa , e doppo in liuorno, viddi co' miei propri 
occhi quello Serenifiìmo S 1 G N ORE ,<moflo|à 
compafiione dalle Preghiere de' Padri, e Madri d’ai- 
cuni condennati , farli grazia non foto della Galea» 
ma della vita . 

Poco prima poi, che fi partilTe da Fifa, vdi; l'ifief- 
fo con le mie proprie orecchie dire* e dare ordine 
in publico ad alcuni Giudici, e principali Tuoi Mini* 
Ari ( ed eTpreli'amente comandarli ) che fo|fe lo- 
ro à cuore la Giufiizia , e raccomandate le caule 
de poueri , e che vTalTero ogni diligenza con termini 
di pietà , e di amoreuolezza , perche la pouertà non 
riceuefle allungamenti, ne aggraui nelli negozi loro» 
e che Tommariamentefi fpedilTero. 

In Tom ma quefia Vergine * quella incorrotta 
A Area , era il Tuo Tcudo. Non mai unto raccoman- 
dò nefiùna cofa a* Tuoi Giudici quanto la Giufiizia» 
che era il vero Teruigiodd Principe* Stimando in 
vero quello comandamento comprendere in Te cat- 
ti gli altri, l'amò talmente*che Tcriuendofi con buo- 
na occafione alti Goueroatori* ed altri Miniftri Tu- 
premi del Tuo felicillimo Stato , à guiTa di vn'altro 
SerTc»Kè di Perfia { il quale fi mofirò parimente 

molto 
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ciolto amatore della demenza ) fece intendere lo<« 
ró , che non voleflero feruirfì della podeflà « della 
potenza» e deirautoricà datale da Sua Altezza» nè 
meno della grandezza» che haueano ne fupremi Ma- 
giftrati » in mala parte , ma con dolcezza» con pietà, 
e clemenza gouernaflero i popoli, che erano al Aio 
Dominio fottopofti : £ come in fomma fon tutte le 
vinù nella Giuftizia , così creder A può eifere fiate 
tutte l'alare virtù in quefto giuftifiìmo» e generoAfii'* 
mo Prindpe» in cui Ai vera Giufiizia con MiA;ricor- 
dia congiunta» fomma HonefiàJ» Religione» Huma* 
nità, Fedeltà» Magnanimità) Verecondia» Gouerno, 
Grauità,Prudenza» Amore» non folamente di fr fief- 
fo'» ma de' Aioi proAìmi ; Candidezza » Schiettezza, . 
Liberalità» ed in fomma mille altre più belle parti» 
le quali lo refero cortefe, e piaceuolc quanto dir 
ApoiTa. 

Gli pofieri»al AcuropiùA renderanno facili ad 
ammirare » che à credere vna tanta dolcezza » e 
facilità quanta era in quefio SereniAìmo Signore 
di gloriofa Memoria : lo ho veduto » & vdito da 
gli Ambafeiatori» ed altri gran Signori, refiar co<* 
tanto rapiti dallo fiupore d'vna tanto foaue natu* 
ra , che alfvfcire dall'Audienzà diceuano » che fi 
dauano marauiglia» come non A moueuano le ripe, 
ed i fa Ai per far feruitù àcosì venerando Principe; 
Riguardeuole poi più che altro mai foAe» dcU’ho- 
nore de' Sudditi » e di tutte le Perfone del Aio feli- 
ci Aìmo Stato»* Sapendo egli molto bene » che Tre co- 
lè lodeuoliAìme » A>no veramente degne d'eAère 
poAedute dall’Huoroo Ciuile { e maggiormente da* 
Principi .} cioè la Virtù, la Continenza » & quella 
DifpoAzione d’Animo» che eroica da A rifiotile vie- 
ne chiamata; E parirUente anco per il contrario» 
Tre grandi Auucriàrie delle dette colè ,conuenirfi 

fug. 
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fuggire coQ ogni sfoizo , cioè il vizio cootrano alla 
virtù lU IncofuiDcoza oppofia alla Commenda» e 
finalmente la fierezza ( ò Crudeltà , che dir voglia* 
mo j contraria per lungo fpazio airAniroo Eroico • 
ed Humano; Si copie dunque tutte quelle auuerla- 
rie furono Tempre eflremamente fuggire» ed atorri- 
te da quello SercniTs- Signore , cosi tutte le virtù fu- 
ron Tcguite,e lodcuolilTimameote vnice, e poflcdute 
da lui intieramente » e perche il principio di tutte le 
virtù p e d’ogni Tapere è il timor di Dio , in quello lìa 
da teneri anni» fuSua Alicazaammaedrato»edaIle« 
nato dalla deuota»e timoroTa d’iddio MADAMA 
Serenifs. CRISTINA Gran Ducbefla Madre»alla 
quale non meno»che di quello Primo » furono anco 
lèpre à cuore tutti gli altri Teguaci figliuoli» e fìgliuo 
le» facendoli ammaellrare » principalmente nella 
Dottrina Chrilliana»e nel timor d'iddio » e poi nelle 
lettere » ed altri lìgnorili efercizi,oprando appreflb 
a quelli» che fulTero ottimamente incaminati nella 
retta via di quel vero»e fraterno amore, che tanto da 
gran Saui vien lodato^E benché a' tépi noftri Tamo* 
re trà fratelli lia tanto raro » quanto furono gli odij 
tie tempi antichi » QucRi nondimeno con tale vnio- 
ne»furono alleuaii, che ancora grandi fraternamente 
fi olTeruarono riuerentemente ù honorarono» e cor* 
dialmente fiamarono»non vedendoli mai dilbordar 
inlieme»non contradii fi» né in verun loro effetto» né 
opcrazion veruna>oppoi fi giamai l'vno all'altro » ed 
in tal guiTa»con vna loro concordia continua» hanno 
fatto»e fanno fiorire la Famiglia » la CaTa» e la Corte^ 
gli amici » e famigliari » à guifa d'vn Coro bene am- 
maellrato » apparecchiando alla Madre vn gouerno 
giocondo , e felice della Tua vecchiezza » FoTciache» 
non così vien commofla la Madre dalia Icienza» dal* 
la’eIoquenza»da gli honori» o dalle Ricchezze de' fi- 
gliuoli» come dali'amorci ed vniotie de’ fratelli »on- 
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'^ée aauien però f che non ft vede tanto- volentieri i 
,EigliiK>li fapienti > e ricchi , quanto che £ amino tra 
loro Tvno con l’altro ; Racconciano buoni Scdttori» Plurarco nelll 
.che A FOLLONI A Cizicena) Madre del Ré £ume- ^fpamoTfri’ 
ine, e di tre altri Figliuoli, Attalo , Filetero , ed Atte- terno in prin- 
:lieo,fì chiamane felice, e ringraziane continuamen* 

-ce li Dei, non già per eRer ricca , ò vero Regina , ma 
iperche vedeua i Tuoi Figliuoli, che guardauano la ' 
Ferfona del Maggiore, àguilà di fedeli MiniAri , e 
Lui nel mezzo di loro ( armati di fpada , e d’hafta ) 

.viuere (ìcurinìmo, e fenza alcun timore de’ nemici : 

. :Sicome airincomro Artaferfe, hauendointefo,che 
'Ocho , il Figliuolo , ordina certi inganni a' Fratelli , 
r .ne moridi dolore ,* poiché le guerre , & odi; de Fra- 
telli ( come dice Euripide ) fono veramentè.à loro 
' Rene crauagliolè , ma alli Genitori loro trauaglioIìA 
„* • lime; concionache quel Fratello, che perfeguita l’al- 
tro Fratello, non poRa far di meno di non adirarli 
* ancora contro la Madre, e cohtra il Padre ReRo. 

Auuertino però i Fratelli, che fra i molti altri ho* ' 
nori, che debbon farei minori al maggiore, la obì}e- 
dienza è il principale, la quale accompagnata con la 
. . riuerenza, acquiiia vn’amore elHcace,ed vna vicen- 
deuole grazia di eRere fauorito Tempre mai ; in que- 
ito modo. Catone (in da fanciullo , honorando fem- 
preCepione il fratello maggiore, con la obbedicn- 
• * za,conlapiaceuolezza,ecoinienzio,nnalmentein 
età virile il fece talmente Tuo, e lo refe tanto riueren 
te verfo di sé, che mai non faceua,né diceua cofa al- 
cuna fenza communicarla con elio feco. • 

-Tol. £ fe alle volte nafeano diRerenze tra Fratelli, e Fra * 

telli,non dirò di Poderi, e di Cafe, ma di cofe di Sta- 
to , e di Regni infieme ( come fbuente auuiene ) di* 
temi vn poco à chi doui à ricorrerli ! 

Od. Alla Madre, ò à Zij,fe li hanno: Vdite per grazia il 
iàno ^udizio dato da vnZio (con la perfualione pe* 
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rò, e ragioneuole confìglio di buona Madre fin 
% • teria di Stato , anzi d' vn R egno intiero : M orto 

rio Rè di Perfìa , alcuni voleuano dare il Regni 
Ariamene> come maggiore di età fra i Figliuoli 
alcuni altri à SerfC) il quale di A T O S S A Figi 
la di Ciro ( mentre Dario hoggimai dominaua^ 
nato : il perche Ariamene lì partì di Media, noe 
con Tarmi in mano, mainuiandofì, come al gl 
zio, con animo tranquillo : Serfe era già in Perii 
in polTeflb , e facea TOflìzio di Rè; Nientedim 
aU’arriuardel Fratello,pollo giù il Diadema,e la 
ta la Mitra Regale , lo andò ad incontrare, e lo 
< braccio , e mandandolo poi à prelènrare , oi'di 
coloro , che portauano i prefenti, che gli dice! 
tali parole ; Con quelli per hora tuo Fratello S 
ti fa honore.'Se egli dal giudizio, e dalli Voti de’ 1 
fiani farà dichiarato Kè di Perfìa, ti dà il primo,e 
honorato luogo, doppo la Aia Perfona : lui Aria 
ne, ed lo ( diflè ) accetto i Doni, ma credo, che à 
pertenga il Regno j nientedimanco Thonore pri 
pale doppo la Perfona mia, conferuerò a’ Fratcl 
fra tutti i Fratelli, Serfe farà il primo; Venuto il g 
no della feutenza , i Perfìani tutti di comun volt 
fecero Giudice di queAo fatto Artabano Fratell 
Dario, e Zio delTvno , e l'altro di quefìi due Fra 
li ; e difputata la Caufa dalTvn canto, e l'altro, A 
bano pronunziò , che il Regno à Serfe pertenefl 
lui leuandofì Ariamene, incontanente adorò il 1 
tello, e prefolo per la mano, lo pofe nel Seggio 
gale; Da quefto nacque poi che Ariamène eflei 
' da Serie grandemente honorato , gli portò tante 
/ more, che nella pugna Nauale àSalamina,valan 

mente combattendo per la gloria del Fratello m< 
Quefto fìa raccontato come efempio puro, e fc: 
macchia d’animo lineerò , e grande ; Confìderat 
' , - quel detto di Monandro notabile. 

Nok 
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' • * >» N qn vuole alcun i che Jia 
t , Coluiy ch'ama /prezzato . 

Le quali parole ci ricordano ad hauere peofìero del 
Fratello.e non voler fopra la naturalo forze confida- 
ti) lafciarlo in abbandono; ma araarlO) honorarlo» e 
foccorrerlo) come fi conuiene. 

' ' Di modo che > con verità pofiìamo dire > che tutti 
quelli Signori , e Fratelli ( mercè la gran prudenza, 
' ' c gran fapere della fauia,e valorofa Madre J fi amaf- 
fero ) ed honorafiero grandemente , e che foffero 
fin da Pargoletti bene incaminati in tutte quelle di- 
fcipline, che à Gran Principi fi conuengano ; £ par- 
ticolarmente poi à chi ha da reggere Popoli , tutte 
quelle feienze , che'più necefiarie fono; la onde non 
- folamentela Città di Firenze, ma tutta laTofcana ha 

d’haueregrand'obbligo à quella valorofa, e Sere- 
oilfima Signora per li molti , e gran benefici da lei ri- 
ceuuti , e pet la diligente cura , ch'ebbe fempre del 
o non mai à ballanza lodato fuo Primogenito C O S 1- 
M O Secondo Gran Duca di Tofeana ( che bora fia 
in gloria } il quale mentre vilfe , gouernò humaniilì- 
mamente quelle fue contrade, tenendo diritte le fii- 
lancie della Giullizia , ed operando , che à ciafehe- 
duno folTe dato quello , che ragioueuolmentc fi 
conueniua. 

IMar. Azzioni veramente eroiche, e da efiere imitate da 
ogni vero Principe. ' 

Od. Giudiciofamente però il mio amatillimo Baccio 
Bandinelli , deferiuendo la Vita di quello Serenilfì- 
mo Signore, e proponendola per vn efemplare ad 
ogni altro buon Principe , dilTe; Che la vita degli E- 
* ' roi ( limile à quelli j ed i lor gran fatti , fono molto 

più efficaci à mouere , e molto più all’imitazione 
delle virtù ci difpongòno, che non fa il lor genere, e 
differenza nelle dotte Accademie de’ Filofofi; Onde 
l’imitazione di Socrate giouò più à Greci, c del mor 

- / 'o 

i • 


Baerfo Ban di- 
oelli Ficreotù 
no. Nell’Ora- 
zicnc.o verod 
Principe cfeni 
piare lopra la 
vita, e morte 
del Sercniflì- 
moCoiimo5e 
enndo, Granj 
Duca dilofca 
oa_i. 


/ 


f 


rtj SETTIMANA PRIMAi 
to Achille al Magno AleiUniirO) di quello* che ni«K 
facelle l'Arte d’Anllotile.> 

Vkfltamo bora alle ^ereniflìine Aie Sorelle» le qua 
li Taccona» e i'aggia Madre Serenidima » come quel- 
la, die preuide» e lapea per ifperieoza»che le l^nnci- > 
pelle Gran Signore» l'ouo ordmariainente dcAinate 
ad arricchire altri TacA » prouide appiedo > ch'elle- 
no apprendcdero ancora (come uuimamente ap- 
prefero ) diuerfi Linguaggi,'/ idelchi,Lraocrfi, Spa- 
gnuoli» e fopratutri, per lotclligcoza della Scrittura 
Sacra,la pregiatilfima Lingua Laiina;E di tutte que- 
fte COSI varieidi/Hcili, e diuerfe Lingue(oltre la bel- 
liflìma naturai l olcana ) fé ne podelforno in modo* 
che in elle parlauano eccellentemente» e le lei me- 
nano con indicibil polizia di caratteri» e quello , che 
molto importa» con i Tuoi termini d'oriogradìa. 
Erano poi per ncieazion d'animo» nel Atono, Can- 
to, e Ballo , con Madia, c decoro delle loro Ferfo- 
ne, grazioAdime . 

Nel dil'egnar FacA» leuar piante, e forti Acazionit 
erano Angolaridiine . 

Atteiero oltre acciò alla CoAnografHa, ma quel- 
lOfChe d'incredibil marauiglia è»che qu^A ogni gior- 
no doppo pranzo » con Tinteruento di Feriòne dot- 
te» ed a tal carica leelte, A faceua in vn luogo appar- 
tato a queA’dTetro , tra le dette Serenidime Frinci- 
pefle , e SerenilAmi Frincipi Aioi Fratelli , vn Acca- 
demia ncbilidìma» ed vtilidima» doue da ciafehedu- 
radi loro» e fecondo a chi toccaua, A proponeua 
qualche dubbio» e l'opra quello diceua ciafcheduno 
il l'uo parere, (èntendoA concetti bellilAmi» ò per di- 
fda, o per oiFefa della propoda materia» e qua A tut- 
ti i dubbi erano di roiiiica,e di ragion di Stato; Si vi- 
de pelò (con Tefperienza; la eccellente riuA:ita»cbe 
fecero nel goucrno de' l opoli à loro ('oggetti . 

SiyOlIeuauano aliai di leggere iibti d’iAorie , co- 
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I we i Comentari di Cefarc , luftino’, Polibio , Titoli- 
aio, il Giikdardino, gli Offici di Cicerone, le Tufcu- 
I .** lane, ed altri, che per breuità fi tralafciano . 

Sopra tutti i Libri poi,e principalifiìini, e ne' qua- 
I lifaccanograndiffinfìaconlìderazioncjcranquc’tna- 

rauigliofi de i Rè nel Teftamento Vecchio: anzi tut- 
tala Bibbia, e Teftamento Nuouo^con le falutifere 
. Iczrioni de' Santi Padri, e Sacri Dottori della.Santa 

Madre Chiefa, erano da loro molto ben ponderati, 

• •- tdofleruati: Non fia marauiglia però , fe U deuo- 
zione verfo il lor Creatore , Se la Pietà verfo le Tue 
Creature, e pouere Perfone, era loro grandemente à 
cuore ; A quefte Nobiliflime parti «'aggiugneua vn* 

'• mirabile affabilità con tutti ( Ciao con propri Serui- 
' ’ tori ) ferbato però ferapre il lor decoro . 

I . ' Taccio le tante altre honoreuoliffime qualità lo- 
I ^ TO,pofciache dalla jModcftia propria mi vicncomà- * 

k * dato à trapanarle . 

' E vengo all’ottima Educazione de' fuoi Nipoti, ^ 

Figliuoli del Sereniflìmo Gran Duca COSIMÓ Se- ' 

condo radctto,difelice memoria, li quali arri uatt al 
numero di otto, cinque Mafchi, e tre Pemine, fono • ' 

Rati allettati , & educati con tanta diligenza , e cura 
dalla Scrcniffima Arciduchefla d'Aufiria MARIA 
Maddalena Gran Duchefl'a di Tofeana loro 
Madre, che né più, nè meglio fi può defiderare; Ha- 
uendoli ella proueduto à Aio te mpo di Aio llluilrif- 
fimo,piùpcrriputazione,chcperbifogno;Con- 
ciofiacofache ella fiefia à quelli fia Tempre fiata, e . 

Madre, & Aia, edf^nima, e Vita : Peramma€fira-^^/tr^t«4X' 
mento poi delle belle, e buone lettere, principal mé- 
te per introduzione alta Dottrina Cfanfiiana, ed in 
f * • altre feienze, nelle quali bifognaua indrizzarli ì non 
[ - ' fòlo per feftelTa,ma per mezzo di altre per fon® ("co- 
' r- norcendoellabenilfimoquello,cheèdinecefiita,e 
I quello, che è per decoro / ordinò, ( e tutuuia fi elTe- 
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guifce ) che le ftanee» doue elfì diayorana , C<^er(v 
cost nella Città . come fuórt-adoroate di tutte U più 
nobili) e più bonorate profediom'iche à rpiriti di AU 
tezzatalefi richieggono: hd in tal guifa costin Firen 
ze, come nelle amatiir»me ville» e contorni di quel* 
la» temperati di foaue» e ferenirltma aria, fi fono fat- 
ti alleuare quefti fuo» SerenifTimi Parti , che illuftra* 

I ro, & adornarono quei luoghi, quali nouelli Achilli 

< nelle loro educazioni, e quali Bellorofonti , ed altri 
Eroi nelle habiraziont delle forclie; imitando laSe- 
* 'zeniluma Genitrice loro quelle valorolè Perlianei 
le quali haueano tantoà cuore di alleuare bene i lo- 
ie Hgliuoli, che ( come dice Senofonte ) proccura- 
manocon ogni diligenza de^ più principali» e delle 
migliori Pcrlbne della Città» alla cura , e buona edu* 
cazionedi quelli: £ quando Tetà de' Figliuoli li ma* 
taua, a mutauano fonente anco r Maeftri » che inlc* 
gnaflero loro- in qual modo S douefle odiar il vi zio r 
Se amare la virtù; intorno à che li fzceuano fare o- 
gni giorno continuate Dilpute f come ordinaria- 
mente fanno anco quelU J a maggiore emulazione 
della virtù - 

Fri. Poflbno ben veramente nalccrc gli Principi gene» 
roti» e capaci di virtù, ma per la fola inllituzione ac* 
quiftano le Icienze» c la prudenza » la quale mai al- 
cuno può polTedcre fenza fatica » perche non £ può 
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vendere. 

E certo, che li deue tener gran pcnlicro nel far no* 
drire gli Figliuoli de Principi Grandi , e quella cura 
^ deueelTer fatucoo gran l]^riro,e fenza alcua ri-' 
Iparmio. 

Oflr Hò letto, che Romolo volendo .far poua della 
forzadclfuo braccia, gettò la fua Lancia dal Mon-' 
te Allentino fìnoat Palatint^ed hebbe tanfo di vigo- 
' re il colpo, cb'encrò sr profondamente nel PalatiDo^ 
ebe leuza poccrR più caiuve^ fu l'baRa coperta: dall» 
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’Mtttt Jtì cuiiflkndc/i radicata) cominciò àgerniO* 
^‘gliat>e crefccicin marnerà, che diucime vn giade ^r 
'bòre, il quale(cotnequa(imarauiglioiò } fu da quel* 
le genti attorniato di muro , accioc he da beiiia alcu- 
na non fofTetocco^efù coltiuato con tanta i'olleci* 
indine , che quando s'accorgeuano > che le di lui fo- 
glie languiuano per mancamento di Jhuoxore >dauaa 
fubito aH’arme, chiamando quei delia Città, gridan- 
do all'acqua, all'acqua , acciòche con tal foctori'o S 
manteneire la fua verdura, & il vigoi e non fi fmimiiC- 
' fc : C osi polTono lagnarli, e piangere j Fopoh',quaa . 
do vedono quelle Aobilillìme fianie vfciteda' loro 
amati, e naturali Principi, da cui hanno da ailpettar 
Giufìizia,e lranquillità,diueDtar pallide per lima- 
I camento d'vna diligete cultura, tanto loi neceilària. 
'£ però quefia Saggia , e SereniUIma Signora fece 
di tempo in tempo tanto beoeammaedrare cosi gli 
Mafchi, come le Femmine,cbc hano fatto poi quel- 
la marauigliofa riufcita, che ogmun sà> e Vede , ò al- 
meno òde raccontate da aitii. ' 

licurgo Ré, e datore delle Leggi, a’ Ijaccdemcni 
ordinò, che 'tutti i Fanciulli ( ’lWobili però ) finoà 
quindi ci anni fodero tenuti nelle forede,* il fine del- 
la qual Legge fù , per volere, che i FanciuUi prima 
gudafìerole fatiche, e fi afluefacefieròa trauagliare 
il Corpo, che vedefieio le continue delizie della Cit- 
tà dinanzi à gli occhL t/ 

Ed ahticamentc tra gli Habitatori deinible Bi- 
leaH nel Mar di Spagna ( doue fi ritrouò prima Tvlo 
delle ftombe ) la qual forte d’arme già fbiamente 
vraamo gli Habitatori di efie iiblefcbé hoggi fichia 
màho Maiorica ,<e Minodca ^ le Donne di plTe era- 
liò talmehté accurate nello ammaettrard i Figliuoli» 
che gli efponeuano alle fatiche fino da Fanciulli, e 
talmente furono, approuàu per buoni Soldati nelle 
Batuglicichei Caruginefi-dauaoo cinque Frigiooa 

H S u Id’ai- 
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’’ d'alitr^ nazioni per vo folo Schjauo di Maigfica ) e 
^ foggmg[nc Diodo;)oSicoloiVoa:Coia yeramcwc bel- 
iHiimaj ed è, che le Donne di dct^ ifplej e À^dri di 
‘ ' quedi figliuoli, non gli dauano mai. pane conjle prò 
• pnemaniyinaloporauanoropra vn tetto, o fqpra U 

* ' cima dì qualche luogo eminente., dimpdpchq li fan- 
< ciullitopotelfero vedere congli'occhi, ma non arri- 
' ' uare con le mani j dimanierache quando voleuano 

mangiare , erano necelfitati d) andare à tirare* , e le- 
varlo con la fi omba per farlo cadere « 

^ ■ Narrali ncllUlloria Britanica, chele Donne di 

c -)i ^^uelPaei'e (.peteflcrui granghiacaoj le neapdaua- 

* no ad vn hùme ghiacciato , e con vn pezzo di ghiac- 

* - • ciò dregolauano il corpoa' fanciulli per farglielo da 
'.rr tOi C però dicefì, Giulio Celare bavere hauuto gran 

fatica a dominare, e domare quefti Britanni, perche 
r' così quelli lì gittauano foueote nel ghiaccio, come 
-i ii . alle volte i Bòmani per il gran caldo, à npolarlì Ibt- 
*].•< ttorombraMi.L . 

Marco Aurelio Imperatore non voleua, che i Tuoi 
> ' ‘ 'Figliuòli li alleua'ilejro deliziolàmente nella Citta> 

' ' ma fubiro pati ' gli mandava fuori nelle ville, come 
-1v~ fece Tempre Madama Sere niili ma dianzi nominata» 
t’i-\ e la.noftra SereniTs. ArqiduchelTa MABIA ^AD- 

- ’ ’ -DALBNAv GranDucheiTa d* l.ofcana; la quale ol- 
' o.. ...tre ì ciò,quando alcune volte facea ridurre i ^ìgliuo 

li nella Città ( pcrciòche la maggior parte^delitem p6 
-zi gli Tàcfca'tencr fuofi nelle amcniirime Iprq yille ) da- 
a va fpirito à tutti , volendo ella a gli ammaeliramen- 
■ju . ti, e virtuoliefercizi loro quali Tempre interpenire» 
.birl - iàpendo moltò.bene quella SereniBima ^onpa , che 

- quei potedti, e gran Signori ,,che traTcurano la buo- 
' jia educazione di quei , che devono loro Tpccpderc» 

9 . i! .1 c vflidar Ìégno,lche hon fìcuranodel mantenimento 
r, ; délli Tuoi Stati, JaTalute de* quali dipende dalla buo- 
' ; iiia.e^ucazioae.dc* kui) lìgUuQliaC Princip; Sere» 
•à 'iftiiiiiniè -ii ' Ye- 
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Kfar- Verainenteè COSÌ; £ perciò degna di grandifTìmt 
lode fia ièmpre laSereniAìma Genitrice loro, che 
canto virtuofamente glifa alleuare; pofeiaebe . 

§luejte fon quelle Idee 
> » D’ogm vero Jftendore\ 
t» fon quelle piante, 

I , Cianno radici in st gentil Terreno » 

,, Che frutteran grandezze t 
0, Produrranno Trofei, 

, , Polluleran Corone, e orneran Scettri, 

. naouur in Ilio 

Ha ben pero gran ragione la berenifsima loro Ma- Ecciefiaaic. 
drc , n’ha ben giufta cagione Madama Serenifsima «P“f- J®* 
loro Aua, e la chiarifsima Tofeana tutta, di chiamar- 
lene felici , pofciache dal maggiore al minore , e dal 
minore al maggiore di queAi Serenifsimi Fratelli , li 
' vede tradì loro vna fi alta emulazione, e nobilifsima 
difpofìzionealle virtù , & alle virtuofe operazioni, 
che felicifsima riufeita fè ne deuearpcttarc; £ fpera- 
re oltre à ciò , che fìano per fare progrefTo grandifsi* 
mo, e tale, che fpargendo l’odore delle loro azzioni, 
e virtù per tutto il Mondo, debbano propagare il 
nome Auftriaco , Mediceo, nell' vniuerfo; laonde 
tutti infleme,e ciafeheduno per fé, faranno mai Tem- 
pre materia alli Scrittori, alh Statuari, 8 c alli Pittori, 
per le loro operazioni marauigliofè; £ Colei, che ha 
mille Occhi, mille Penne, e mille Orecchie , e tante 
Bocche, ed altre tante Lingue, per vedere, per vola- 
re, per vdire, e per ragionare, obliata ogni altra colà 
per loro, coq l’alto delle Tue voci gridando, e con la 
veloci tà delle Tue piume volando, fora noto à tutto il 
Mondo ,che la genero fa Proledi quella Sereniffìma 
Arciduchefla d'AuAria, e del SereniAimo Cofìmo 
1 Gran Duca di Tòfeana (che Ila in eterna gloria) do- 
vrà porre il Giogo al collo delli Aranieri Kegni,& il 
freno a* Barbari Imperi :£ queAo baAiui. 

Vit« Hora ( con buona pace di voi Sig. Onorio ) vo* log- ^ 

H s gio- 
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gìugnerui io di più , coCa degna di marauigUa l'edeV 
gna nel vero d'elTer vdita» ed ammirata appreflb, da 
ogniuDO ( pofciache la veggio tralafciata da voi ) la 
quale fu veduta» & vdita da me con infinito (lupore, 
poco doppo la mia partita di Mantoua » in arriuan* 
do in Firenze, per ritornarmene f come poi felice- 
mente feci à Roma ) honorata , ertceuuta nel Gran 
Ducal Palazzo ( chiamato de' Pitti ) da quelle Serc- 
niffime Altezze, con quella (olita benignità» e gran- 
dezza, che ordinariamente (ì vfa da loro con Nobili 
Perlbne, e foreftiere in particolare ► 

£d è > che itduodecimo giorno di Maggio Nata- 
lizio del Sereniffì mo Gran Duca CoOmo»amantirsi- 
mo lor Padre, e Signore Generofìlfìmo ( che per tut- 
ta quell'Eftate volle per lùa immenfà naturale Beni 
gnità » eCortefìafauorirmi di far rimanere in Firen- 
ze, e godere delPamenttà» e frefehezza di quelle fue- 
ville veramente Regie ) hauendoquedi Serenifsimi 
Principi , e le Serenifsime Principefle Sorelle infie- 
me , recitato priuatamente con belli («me inuenzio- 
nr» e nobilifsimi aggiunti ( fatt*a proposto della na- 
icita (ùdetta ) Quella virtuofa cdmpofìzionc intito- 
lata Heroica Inltituzione di Principe, alla quale in- 
teruennero (blamente alcuni deprimi Letterati, e* 
maggiori, e più gran virtuofi fuggetti di Firenze (tra 
quali quel gran lume di feienza » e di lettere» fé bei> 
accidentalmente priuo dellaiutural luce, dico il Sig» 
Gio: BatiftaSt!02ZÌ,&ilFilofofo,eraro Poeta Raf- 
faello Gualterottr ) ofTeruar nonfolamentegli affet- 
ti di quei grand'Huomini ( che verfo quefti Gran 
Principi mi paruero»comein effètto fono, e realmen 
te (ì feorgono veri effetti di fuiceratifiimo amore ) 
ma vna tale» e (T grande attenzion loro>che inunobi- 
li pendédo» dalla nobile pronunzia», dalle Regie ma- 
niere» e dal fècondo»e ficondo modo del dire di que 
Re Sereniffimc Creature > noh potendo eglino, per 
^ graa 
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gran tenerezza contenere le lagrime>era loro di me* 
iUeri lafciarne flillar fopraflc guance) come fecero 
ancora ^Icun^altre pertonC) e de' principali, che fof- 
fero quiui ; £ benché per ali'hora di quefti gran Dot 
ti» ed H uomini di valore» cacelfero le Lingue . 
p. De gli affetti del Cor Nunz.ie loquaci » 

,, Parlauati gli Occhi audaci; 

K. », Che fono gli Occhi ancor Ùngfde del Core 
i »» Muti mefi(P Amore , 

In fomma il tutto pafiò con tanta» e si gran fodisfa- 
ztone di ogniuno» che panie à me fi potefie ragione- 
uolmente dire à quelle Regie Q-eature» 
entre^ in Scena Reale , 

Princìpi glorioji 

%A Itrui mojlrate quel eh* è in voi fatale » 

Paté ne' dotti Petti 
Intenerir gl‘ affetti p 
E JliUe di dolcezza, indi traete; 

Hor s'i cuor poffedete , - 

; . In finti fcberzi. Pargoletti Eroi $ 

Che faràqt/iando poi 

' Pareggiando il valore a gli alti Ingegni 
leggerete col cenno Imperi, e Regni l 
Con ragione dunque quelle Serenilsime Altezze» 

Genitrici di cosi alti Ingegni { oltre alle molte loro 
felicità. ) ponno chiamarli fclici)poiche hanno arric- 
chito quello Secol nollro, non già di terre Ari, ma di 
fupremi parti ; li quali io cosi tenera età , fendofi da- 
ti alli Rudi, & alla dilezione» ed oiferuanza di Dio , e Gloria patri$, 
de Diuinh precetti» fperar fideue fiano per diueoire Fili*fapics 
à tal Gloria » che meritamente potranno cónfeguire JH hooI. ' 9I& 
la Palma d'ogni fuprero^ Grandezza» d'ogni Gloria» Corona'senù. 
ed Honore ; il che ne vjen confermato da Scrittori & JjjlJ; 
autentici» mentre fi dice»che la Gloria de' Padri é la rum Patres co 
bontà de' Figliuoli: Soggi ugnendofi di plù»che THo . 

flore» e Gloria Figliuolhè attribuitta à Gloria» & 
lioaore de Padri (Genitóri Tuoi. ' H 4 Co- 
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Mar- Gonfidcri però ogniuno , quale , e quanta dette cf- 
fere i’allegrczza de fuoi Progenitori in vederli inni- 
zi vn così fatto numero di Figliuole» e Figliuoli» tut- 
ti belli d'animo,e di corpo *, tutti virtuoli» e modelli; 
e tutti grazio^ al polTibile . 

Vit Lo cólìderi p^r certo ogniuno» anzi l'ammiri chiun 
que hà giudizio» e lènno » e li auuedrà» che più gran 
Teforo » che più inellimabil ricchezza» che maggior 
grandezza » ò allegrezza non li può deliderare » nè 
trouare tra Genitori Tuoi , che agguagli , e polla mai 
giugnere» nè agguagliar^ già mai à qu^a d’vn Te- 
ibro di Figli tanto cari» e tanto rari ; a* quali riueren- 
temenre volgendomi » pare i me» con ragione pollk 
dirli» & alle Femine» éc a’ Malchi; 

Principtjfc Reati » 

Pargolette gentili^ 

ly età Fanciulle^ e di fauer già Dotute ; 

Prittcipf inuitti Eroif 
Semidei glorio^. 

Pargoletti (t età, di fettnoVég^if 
Valor del Sangue éFAuftria , 

Virtù del Gran Mediceo » 

Germe del Loteringio ; borme t^auueggì§f 
Voi Voi, terrete il Seggio 
*Diquel fublime Impero , 

Alla cui M onarcbia nafcono Mondi « 

Tol» ^ marauiglta » 

» » Cbe Prole Augujla generi Monarcbi , 

Vit. Onde bé co ragione la Serenil&ma loro Genitrloè. 
of ‘F(on dOro, nèdiGemme, 

\ Parto vii di Natura) ? • 


», Ma di propri Figliuoli 
, » { Caro dono del Cielo ) 


,» Ne viue gloriofa, 

Pri. Veramente dica pur chi vuole» che il maggior Te- 
Foro, la maggior forza, c le più vere ricchezze de gi^ 

Signori 
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* J^norii^foDa i Figliuolùpofciache quelli ( quafi fcr» 
v fnidìme Colonne ) foftengotio le Famiglicele Cafceli 
- ' Stati ) i Regni , e griUìperi ; Fomentano le iperanze» 

■ & augumentano la riputazione ; Etauuenga cheif 

' Principe fenza Prole andaiTe per le contrade femi- 
' Dando tutto il giorno oro,& argento ( come fece per 

* • le Campagne Lucrezio ) non (ària tal Teme però > fc 
-*■ Dòn con rincrefcimento raccolto ; Se il Principe con 

poco piaceuol ciglio verrebbe da VafTalli rimirato» 
per il gran timore, che fi fuole hauere di ftranieri go< 
' verni» e di quelle gran mirerie,le quali ordinariam5> 
te lafciano i Prìncipi, che fenza Figliuoli muoiano. 
VtL Nel fòrtunariffimo Suro di Firenze^ per quanto hu 
manamente fi può giudicarejeredo io non vi (àrà tal 
pericolo»' perciocbesìgrandefùla corrifpondenza 
dell'Amore, ed vnione di quella felicìlfima Coppia, 
che ne lafciò vn Teforo di Figli incomparabile . 

Taccio adunque con ineffabil dolcezza, ammirati 
do» che rOnnipotente Dio ( larghillìmo Remunera- 
tore di tate loro opere buone, e raro efenipio di que 
ile Serenifiìme Altezze ) con fuprema liberalità fi è 

> degnato concederle tante grazie, che in altri Princi- 
pi forfè mai non furono vedute : In tutto il fuo Stato 
felicità non più vdita : Alta, numerofa » e bellilTtma 

'Prole : Parentela con maggiori Perlbnaggi , che fia- 
' DO tra l'vno) e l’altro Polo : Matrimoni con Donne 
di Stirpe, di CoRumi» e di Senno Reale. 

Mar. Non è marauiglia però , fe i Sereniflimi Figliuoli* 
’ Vengono anch'e^ con le SerenifTime Principefl*e,ta- 
to bene educati; E fe tuttele cofe, con la grazia»e fa- 
vore del Datore di tutte le grazie , e d’ogni bene, le 
fuccedono felicifiìme*Hora (èguite voi Sig. Onorio. 
On- Potrei dire di molte altre valorofifiìme , e celebra- 
tiflìme Dóne, che ne pafi'ati tépi fecero anch'elleno 

> con molta accuratezza allevare nelle virtù, e oc bvo 
ni cofivmi, t loropigliuoU; Tra quali AMALA- 

SVN- 
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S V N T A Regin4y INA Imperatrice^ I DA» ed iftì» 
fintee altre gran Donne de' noftrì tempi apprefib» 
. ma le tralarcio»poroon tediar tanto il Sig.Tolomei» 
Vit. Dunque per gradire folamente al Sig* Tolomei , e 
difpiacere vniueriàlmente à noi tutte* fi hanno da 
tralafciare Soggetti tanto degni, e ragionamento cosi 
nobile, cosi vtile,e cosi neceirario à noi,, ed altre Per- 
fone/ Nelvero parca me fi facci grandifiimo torto 
à quelle, e mancamento à quelle, e danno à tutti noi 
io vn medefimo tempo. 

Fri. Si contentino di quelli efempi per bora ( che pure 
fono à bailanza ) da* quali le ne potrà cauare vale 
grandilfimo, e ^re buooilfima cynclufione à fauore 
■delle Donne. , 

Tol* £ che fi potrà egli perciò conchiudere, à ^uor lo- 
ro ì N ulla credo io, che di buono fi fia. 

On, Anzi pur troppo , e di buono , e di bene affai ; per- 
ciòche poffìamo conchiudere » che le amoreuoli, & 
^ accorte Donne , non pure ottimamente allenano , e 
gouernano |i Tuoi Figliuoli , reggono le Cafe , augu- 
mentano, e conferuano le facoltà, e le Famiglie , ma 
conueneuolmente ancora rpendendo alle occafioni, 
*- ornano , & adornano i Tuoi Figliuoletti , e Nipoti di 

abiti, e di collumi condecenti, e nobili , dilettandofi 
Tempre fargli ben creati.e riucrenti, e Ibpra ogni co- 
fa timorofi di Dio, per faluce, c grandezza loro , del- 
le Famiglie, delle Città, e delli Stati. 

Tol‘ Rotella da voi tanto celebrata pietà , ed amoreuo- 
lezza delle Donne ( non sò le lo fapete ) è vna loro 
carità finta -, Perche lotto apparenza di gouerno elle 
s’ingegnano di pigliare, il Dominio , non pure fopra 

. icfacoltà, Figliuole, e Figliuoli, e Scruenti di Cafa» 

ma lopra i Mariti ftefli, & altro apprellòi s'altro pe- 
rò vi può efierc, che più importi. • - 

Quello non c pigliar Dominio , né Icuarea’ Manti 

lo Scettro di mano, ma alleggerirgli dei penfiero,e 

della 
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-fi; deHa •moleflia deUe fiitiche *, perche gli v/Hci dome- 
^ de eferdz^ familiari# le amoreaoli Doooc # per 
lorolfiiadeftia^«boiità» e non per arroganzi)à mali- 
ci } sia fi hanno prefatal peib nella cura fiimiiiàr^ Veg- 
r gafi perciò il Tafib, oue fa ragionare^ ancorché poe- TaiTo nella Tra 

,t\ cicamentei} Filena con Rolmondajper difporlaal 8*““» 
Maritaggio # fe fi viiol conofeere quanto fia gioue- 
«ne noIcòlàlaCompagoiàde Maritati# dicendo.. 

«ri i> tf « K La nofita bumanitade i^uafi vn Gioga . l 

I Crauojìhcbc Natura,' dì Ctel n’impone j ^ - 
- Jl qual ben fojìentatoejfernon puote 
*Da VHuomt degli è disgiunto dalla Donna ; 

M a quando auuien^cb’ in Matrimonio vaiti ■ /! 
i-.i . ..*J}i conformcvòler Marito, e Moglie 

wjl*' ?» ? Compartano Jralor gli Vjfiei, e f Opre f 
. ! < Scambieuohnentealdbor, l’vno da l’altro - r 

Biceuevita,e fannost,cFil pejò 
ror *“ Lteue lor fembra, e dilettofo il Giogo . ^ 

r> V . E veramente è benfciocco colui» ilquale non ha ^ • 

'I :• caro^ hauer Madre» ò Mo^ie» Sorella » ò altra Don- 
ib .• .♦na » che fedelmente gouernando la Famiglia , e fuc 
cofe» gli dia occafione di viuerc con l’animo in Vipo- 
V fò; Però furono fempre giudicati » c veramente fono 
’ " degni di beffe certi Huomini, i quali banendo difcrc 

i't • ta, ed intendente Donna, vannqdnfiofamcmecercan 
do il pelo ncirouo, c vogliono condircelfi di lor ma- 

i noie t'iuande, e tor la mefcola alle MogH»& alle Ser 

ue, con riprendere,e voler ammaeftrare quante per- 

• . fone fi ritrouano in cafa, & in cucina. 

Pii* Quelli sV fotti Huomucct» offendono veramente le 
. - MogIi,:e Donne di cafoi c fenza vn plmpofito danno 
■* lo^ mala fodisfozione» mòftrando# ò diffidenza » à 
■ ■ dirprczzamento ; il che non deuono. 

• On* OffcndonoancomoltopiùfcftcflT,dandofognodi 

Huomini di poco valore, perche fe fuori di cala ha- 

ueflero hnprelc, c negozi appartcncnii à gli Huo mi- 

a 


V 


ti4 SETTIMANA PRIMA. 

DÌ di alto affare certo é» che quando fono in' cafa) at« 
tenderebbon più tofto à darli ripofbiche à trauaglia* 
te bora la Moglie* ed bora le fententi>ed altre»e fi aa 
nederebbono * che’l gouerno della Caia è propri# 
delle Dònne, e non d’Huomini così fatti, leggieri, e 
ferigni, i quali eflendo per altro arrabbiati, faftidiofi, 
& indiauolati con le loro Donne, fèmpre rimbroa* 
solandole, villaneggiandole, de offendendole , fanno 
la Cala loro , la Cafa del Gran Lucifero , doue ebe 
gli fciocchi potrebbono ( fé fi recafiero le Donne' 
per lo verfb) fiarfi come in vn Paradifo , de io perpe- 
tuo ripofb . 

Pri. Airvltimode gli vltimi «quanto più quefii tali fon 
pazzi, e collerici, tato più la collera, e la pazzia torna 
fopra di loro , perche loro mal grado , e con molto 
più difauuantaggio , fanno le Donne alla fine tutto 
quello, che vogliono. 

On. Quelli tali, fono molto peggiori, ch'altri forfè non 
filmano , de io vi fo dire , che molo di loro hanno le 
principali virtù Sardanapalesche,come fé ne potreb- 
be addurre infiniti efempiima non merita il conto di 
' perdenti il tempo, e lafciareil noftro principalilfi. 
mo ragionamento delle virtuofè, e valorofe Donne: 
Vi badi fapere, che quelli tali non hanno parte nef- 
funa, che gli fiU bene, fé non relTere odiati da chi gli 
conofee, ò per villa, ò per fama. 

E quanti fono anco certi altri fcellerati, che giunti 
à Cafa,afirontano le milère Donne con parole acer- 
be , e velenolè , e Tpefib anco le fanno fenrìre fatti 
pieni di crudeltà i Onde* airinfelici,fi fa l’animo col- 
• mo di dc4ore,il petto d'angofcie,il cuore di rancore» 

gli occhi di amare lagrime , e l'aria di pietofi rofpiri » 

* come purtuttauia fi veggono manifefii efempi ^ al- 
cune , che afflitte con molte ingiurie, ftordite con 
molte grida , inferme per molti difagi ,e firoppiate 
per l'afpre battiture, fé ne vanno chiamando la mor- 
' ce per refrigerio ai loro tanti mali. £c 
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Equal contentezza) che fia.certa»c ficura ponno 
^ affettar quelle milere Donne da così fatti Huominù 
che ramo ne fanno conto , quanto di elle > per ferui- 
gio loro ne hanno di bifogno / E poi fé qual«:(ie ac« 

# cidental pericolo gli foprauiene ( come fé ejlì non 
a ^ follerò obligati per quellejle abbandonano, le fcac- 
' - . ciano, e Ibuente ancora le^rihutano . 

xn. (^on qualche ragion però , quel fauio Pitagora di 
*• Samotracia dilTe, che eflendo datoali'infernoi qui- 
ui non hauea veduti Huomini più Heramente crucia 
' ■ ti) di quei crudi Mariti , che le Donne proprie haue* 

" ! uano maltrattate , e abbandonate . 

On. Vi è anco peggio , perche ferine Niccolò Dama- 
rcenO)elfere itati già in Roma alcuni sì ingordi del sà> 
gue feminile, che nclli Teliamenti lafciaro, che fi fa> 
cefleroin publico ignude comb.ttere con le fpade 
tra loro le più belle Donne , .che efll in Cafa hauef* 
fero, lino alla morte, quali che doppo morte ancora 
hauell'ero àriceuere contentezza delle ferite, je della 
vergogna di quelle me(cbine,che gli haueuano ama- 
ti, e fcruiti in vita . -.’J 

‘ Scriue Cornelio Tacito , che attempo di Tiberio 
'i Celare', perche le Donne, non lì pqteuano incolpare 

I ’^ d'hauer voluto occupar la Kepublica,acciòche elTe 
' ancora non folTero.elenti dal pericolo delle accufe, 
l 't che generalmente fi dauano à tutte le forti, e qualità 
diperfoocj Vedete , & vdite crudeltà grande,, ed in- 
httmanità più cheferìgnad’alcuni di que* tempi: ba- 
* itaua, che le iùfclici Donne folièiO;accufatepérca« 

V ' > «^ion di lagtdme, e che hauell'ero pianto, il Manto ,'il 
' >adre,il Fratello, ò Figliuoli morti, e fubitof conlì- 
fcatiii loro beni ) fi condannauano à morte, come fu 
condannau, e punita à morte quella buona Donua 
VIZIA) 'Madre di Fufio Gemino,perliauer pianto 
la morte, che ingiufiamentc fu data al fiip figliuolo ; 
li certo 4 chefu ^raad'mfamu di molti dì quel tcm« 
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SETTIMANA PRIMA, 
polche ogniuno fi dcflc à far la fpia,e cbei Principi* 
li del Senato ancora cominciallìero à metter mano 
eziandio in ogni bafiìfiima accufa : Alcuni accufaua* 
so quello, e queiraltro alla rcoperta‘,Molt'altri occul 
tamente , non fi facendo differenza dalli Stranieri, ai 
Parenti,dalli Amici,a’ non cooofcenti,da Giouani ài 
Vecchi, da Femine,a Mafchi:nè dalle cofe>cbedi fu* 
bito occòrreuano,a quelle,che di già erano per vec* 
chiezza trapaffate in dimenticanza: Accufàuafi di 
qualunque cofa parlato fi fofie,ò in Piazza, ò ne Có* 
Ulti *, E ciafeuno s'ingegna uad'eflere il primo Hccu* 
fatoie, alcuni per giouar à fé llelfi , e la maggior par* 
te, come infetti di talìnfirmita,perla prattica, e ebo* 
fuetudine,che con gli altri teoeuano,ò hauutahaue* 
sano; Ma quel ch'e peggio, molte Donne veniuano 
empiamente, & ingiulbfiimamentepriuate della vita 
(tra le quali S B S T 1 A, Suocera, e P O L L V Z 1 A, 
Figliuola di I ucio Veiere, che furono Donpe Co» 
ftantilTime nel morirejper la grand’ingordigia, ch’al- 
tri ha ueuano delle facoltà, e robbe loro. 

Vit. Mil'ere Donne, cosi maltrattate dalla fierezza di 
cosi ingordi Huomini; Mafeguite. 

On. 1 accio di quell'horribil calo di Cambierò , ò vero 
Gambale Re della Lidia il quale rifuegliato vna 
notte, e tratto da voracità, fmembrò la Tua mifera 
Moglie,e fe la mangiò tutca,faluo vna mano , che gli 
refiòin bocca. ^ ^ . 

Vit. B quali potran maidcfidcraredi eflcr compagne 
d’Huomini cosi fatti ,ò Tperar bene alcuno da loro f 
On. Quelle , che faranno bene accoppiate potran ciò 
fperare; Ma perche quello è ragionamento tale, che 
reca (eco affai luogo difcorfo, e l'hòraappreifo e an- 
cora affai tarda feorgéndofi luttauia . 

, , Che la luce del Sol dato habbta loco . 

- \ » A Fombfa de la terra bumida, e nera » 

Eli Luccioli vjctr con lume» e fico % 

; SteUt 


gtorntata sesta. 

f y Suffc di quejla nojira •ultima Sera ; 
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« Si compiacerà le signorie V oftrc, ch'io pofla d/fTe- 
rirlo ad altro tempo j e por qui hne al già incomin* 
ciato Difcorfo. 

^Azr. Il dire di voler por qui fine al già incominciato Di- 
fcorfo, fiate pur certo , che c con particolar difpiace- 
re di noi tutte ; Ferche allettate dal dolce Tuono del 
vofiro ragionamento, e fpronate dal defio interno di 
fentirui continuare, non fòlo quello difcorfo de’ Ma 
riti, e Mogli, ma qualch’altra cofa appreifo , in lode 
delle Donnef come già hauete fatto fin qui Jharebbe 
volfuto ciafcheduna di N' oi, e tutte infieme, che per 
molto più tempo fi foffe prolongato il Difcorfo,ò al- 
lungato il giorno : Ma poiché cosi breue lo volete 
far effere ; fiè neceflario compenlàre il noflro difgtf- 
fio col voftro piacere ; Vi prego dunque ( quando 
' ^ però non habbiatc altro impcdimentoj à voler quà- 
to prima fauorirci del voflro ritorno, ch’io v’afficu- 
‘ roconfolerete tutta quella nofiraà voi affezzionata 
Adunanza, laquale ve ne reitera anco oltre à ciò eoa 
obllgo eterno. 

Pri. DehSig. Onorio, fateci ( vi prego) quello fauore» 
ch'io à nome di tutta quella nollra Nobililfima Ada 
nanza vene feongiuro appreifo. 

On. ” tofito Interceflor nulla fi nicgbi. 

1 cenni di cosi amato Prìncipe , & i preghi di così 
alta Signora, che appreifo di me hanno virtù di Leg- 
ge, e di comandamento , faranno, ch'io torni à loro 
ogni volta,chc à me né lìa accennato il giorno, il luo- 
go, c l’hora. 

24ar* Se cosi è , poiché domani, per honore della fopra* 
uegnente Domenica, giorno fettimo dedicato al Si- 
gnor del tutto , & al rìpofo di noi altri , per fpender- 
lo fpiritualmenre , nel cui numero appreifo gli He- 
brei Sacrato, à i Greci Critico, & à Romani milterio- 
ib^f’mcontnnogran nuiauigliC} e prcCgi felici*, 
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iit SETTIMANA PRIMA, 
e (Tendo tal numero Tempre di pace, diripofo,(Uc5> 
folazione, e di quiete Geroglitìco; giufta cofaic mol 
to honelU parrebbe à ipe , che da ogni altra opera* 
zione ritirandoci, in Religiofa deuoziooelafpender* 
iìmo : Lunedi poi airifielfa bora , e luogo , fauorea-i 
doci il big. Onorio di far ritorno, e rédendoioàque 
fta Nobile Brigata la Corona a me graziofamente 
conceduta in tutta queifà Settimana ) Creaanuoua ' , 

|<egìiia*, acciòche l'altre ancora babbiano la fua par- " 

te dell'bunore, fì potrebbe ( quando però cosi pa* 
reile a quelfa bella, e virtuoTa Adunanza, e nohro 
Principe infìeme, ò continuare il già cominciato ra* 
gionameniD de’ Mariti, e MogU , ò determinale fo- 
pra quaTaltro foggetto iì babbiano le feguenti Gior 
nate, lietamente, e virtuofamentea palTare. 

Fri. Se quella Nobile , c veramente giudiziofa bi;igau 
vorrà il mio confìglioapprouare(quando altramen- 
te non habbia delibcrato^bo io già in pronto chi per 
' la Settimana Teguente, e l’alt re Giornate appreffo,ft 
' debba dichiarare, & incoronare per noltra Reginai 
e Regina di quelli noRri vircuoH diporti. 

Tol. E chi vorrefte voi per nuoua Regina / 

Fri. Neflun’altra , che Tiftefla prcfcntc Virtuofifsìma 
* noRra Signora MARGHERITA, non perche 
tutte quelle,che fon qui prefenri non ne iìano degne, 
ma per non rinouare, né in qucRo , nè in altro , coTa 
alcuna, parendomi , che gli ordini dati da lei in que- 
' fta Settimana andata, Reno Rati cosi giudiciofi , e ra< 
gioneuoli , & t Difeoriì cosi vtili,edilecteuoli, cU< 
‘ né più , nè meglio habbiamo da deOderare . 

Alla Signora Margherita dunque (quaod 
così piaccia à tutta qucRa noRra Adunanza) G \afc 
' rà la Corona datale da principio,e Topra Ti ite Go le 
' getto delle Donne, fì ragionerà per infìno alla oofl 
partita di qua, che faran finite le tre altre Sectinnar 
‘lnalueoccàlioaipoi,bauer^iiolealu:c Donne a 
-.1 cora 


GIORNATA SESTA. 119 
• incora^ la Tua parte del douuto honore In ogni colà# 
come veramente elle ben meritano . 

ViL Tutta quella lieta Brigata ( verfo à me riuolta ) ac- 
cenna eflère così honelio , e ragioneuole il fuo Con- 
iìglio , che così di fare delibera # afferma , ed vnita- 
mente confente com'ella hà ragionato , e la Signora 
• M ARGHERITA noRra Regina, propoRo . 

Mar Nell’auuenire adunque f pofciache tanto mi con- 
cedono) continuandoli il ragionamentofoprail nic- 
delimo foggeito delle Donne, li dourà tenere il mo- 
i ; do , che nella prefente Settimana li è olTeruato ; E 
T • perciò il Sig. Onorio li compiacerà fauorirci di tor- 
nar pofdomani al medelimo Diporto , che noi ve lo 
attenderemo con m< Ito piacere. 

On. Lunedì { quando altro non mi auuenga ) prometto 
di venire prontamente à feruirle. 

Vit E noi parimente (fé altro non ci occorre) vi àlTìcu- 
riamo di ritrouarci tutti qui nel medelimo luogo, Se 
alla medelima bora , per riceuere i fauorij che gior- 
nalmente ne fatcj In tanto, ed bora, e Tempre il Cie- 
lo vi feliciti. 

2 ^ar Nobilillimi Spiriti.Domattina àbuon’hora# 

,> t!Mentre co’ raggi d'oro 
, , TenneUeggiaudo il Sole 
, , Del del l'Argento indora, 

, , "Per far de f Alba tAuro'ra . 

Prima , che incominci la bell'Aurora ad vlcire dalla 
Tua Camera d’oro, e tutta vezzofa , e tutta fcll^nte, 

. moftri di voler falire il fuo Carro di Rofe , tirato da 
quel generofo Corliere, che battendo il forte piede# 
fece Icaturire il Fonte cotanto caro alle M ufe , & a* 
fcguaci di quelle,Ciafcheduna Perfona dcU'honora- 
ca Compagnia , fcacciando gli allettamenti del pigro 
Tonno, & vfeendo incontro al fiorifero ZelHio, poi- 
ché haurà goduto della Tua Aura Toaue , potrà al più 
vicino Tempio, Se ouepiù le aggradirà, gire non lo 
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UO SETTIMANA PRIMA, 
iamétc ad vdire i Diuini V filici, ma ad bora di Vefpro 
andare ancóra ad altre deuozìoni,e Lunedi poi(pia- 
cendo al Reggitor del tutto ) torneremo lietampuEf 
Doftri foliti virtuoH efercizi,’ Intanto fermianci al 
,, Porto di queRa Concordia , doue il bommo Reggi- 
^ tor del tutto ci hà condotte doppo tante fiorrafche» 
e Teropefte, rendendomi certa, che vi ftaremo tutte; 
ficure, ed bonorate, e forfè più appagate, e liete,ch& 
altri non penfauano.' 

Fri. 11 Mare non fà punto di danno à Vagelli bene an- 
corati : le Ancore faranno 1’ Vbbidienza,che afficure 
ranno Tempre i Vaflelli contro al furore deironde, e 
de venti : Però felicemente fi potranno tutte confi- 
curezza pofare, e ricrcarfi in quello tranquillo» e fa- 
luteuol Porto, ò per dir meglio , in quello diletteuol 
Pollo di cosi frefco»e marauigliofo Giardino : £ He- 
DO Tempre felici, e fortunate. 
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L *Hora della Cena con fommo piacere finita, 
là'Regina', che ne ragionamenti della fiefia 
Giornata hauea diligentemente oflèniatoThono- 
rate lodi, date à tante Illuftri Donne; riuolta ver-., 
fo la Sig. A^ittoria, con graziofa maniera difie,voi 
che con Itile cosi leggiadro, ed ornato faceftc lem- 
|>re tatohonore all’Inclito Nome Feminile,fauo- 
lite ancora quelli nobili Ipiriti ( che fono qui con 
cfTo noi) che con lafolita Angelica voftra voce 
pofiino quella Icra fentirui cantare qualche bella 
compolìzione, come più, e meglio vi piaceràin 
lode di quelle^ A cui la Sig. Vittoria , forridendo * 
rilpofe,che volentieri IVboidirebbe, e cosi à fuo 
gullo, con foauevoceinlìn al Qel gradita, co-* 
fninciò dalla Magnanimità , e Liberalità dellq 
Donne Heroicamcnteà cantare: Doppo ilcan-r 
to, e doppo alcune piaceuoli arguzie pallate fra 
di loro , fi ritirarono alle afiegnate llanze , e così 
lietamen te girono tutte quante à ripofarfi. 
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A’ benigni Lettori. 

O'Hfi marautgliìio li (orteJiLettorìj di tvedtn 

molte cofi aggiunte a quejìo Dialogo della Digni» 
ta^e T^obiita delle Donne doppo il primo ragionamen» 
toi^gia alcuni anni jono) fatto in ^ma:^ perciòcbe non 
ejjendo fata intetjone dell' Jutore dimandarlo gtamdi 
alla JiampOy ma di ritenerlo cosi fatto prejfo di Jè^ e co- 
muni cario filament e con alcune Jue amoreuoli j e •vir- 
tuofè Perfineydi tempo in tempo (jierricrearjon d'Jni- 
moy e fecondo le occaponi apprefèntatcfegh) Jte compia- 
ciuto poi aggiugnerui quando •vna cofàiC quando 'un'al- 
tra giudicata degna di memoria', tantoché bauendolo mo 
frato(metre egli p trouaua^ tuttauia p troua in Firen 
7(6 prepo al Serenifs e Reuerendip. *Trincipe Sig. D.Car 
loCardinal de Aledici fio Signor e) ad alcune lettera te^ 
e nobili Perfine^ e principali di detta Citta^parendo alle 
fejfe^cbe fufe bene participarlo anco ad altre, fecero 
f, che l'indufero à mandarlo alla Stampa, più 'ueramen 
te per 'ubbidire , e gradire quelle fesse ( che fopra ogni 
altra coft brama di feruire)cbe ad altro pneiòicbe Be- 
nignijpmt Lettori, compiaceteui per 'uofra bontà, di 
fcufarne i difetti, e mancamenti delCJutor e, l e partico- 
larmente in qualche eccejfo, b mancamento di lode ) 
pronto però, e depderof ài fmpre bcnorare ogniuno , e 
non dioffendere ^eruno,ntt Anima fùa^ncUSacn 
gmi ; £ •viuete felici* 


tAdì IO. d* Aprile iSi 9 , 

» Ib Co/tmo Mifftrbetti ArehidiacòM fiorbnttno ho lefttLJ 
quejle fei G tornate dol molto Reuerendo Sig. Cbrijìofano Bri- 
zifti nelle quali fi tratta della Nobiltà > e Dignità delle Don», 
uif m ci ho trottata cofa eb'impedifca lojlamparltk 

Cofimo Minerbctti Archidiac. Fior, tnaou propria* 

Io Baccio Bahdinelli ho lette, cconfiderateà preghi 
del fudetto Sig. Criflofano Bronzini, le prefenti fei Gior- 
nate , nè vi ho faputo veder cofa, che repugni alfa fède , ò 
à buoni coftumi, ma ricrouatole degne della Stampa, & ia 
fede di mia propria mano queho di i. di Aprile \6x i. 

faccio Bandinelli mano propria» 

. Attefe V atteJlaz.ioni premefie , concediamo , che 1 * opera Jà* 
praferitta del Sig. Uronzini fi pofia Jlampare in Firenze ofi 
feruati gl’ ordini /oliti 6, M aggio i 1 1 . 

Piero Niccolini Vicario di Firenze . 

La prefènte Sella Giornata è da meGhri(lòfano Bron- 
zini; Autóre, Hata dì nuóuo riuiHa,corret'ta,& emendata» 
come tutte Taltre cinque palTate . 

Stampifi in Firenze ofieruati giardini filiti » che neconce^ 
diamo la licenzia 6. M aggio i6zi. 

Piero Niccolini Vicario di Firenze. 

Adi i ^. Marzo lóig. 

VlSufireSig. Canonico Gualf erotti per fua cortefia fi degni 
riueder la prefente Giornata Sejla , e riferifia , S’C. con re» 
ftarli obligatifiimo. 

F. Gio. Paolo Inquidtore di Firenze. 

Adi 30. d* Aprile \6ig. 

Io Francefiomaria Gualterotti Canonico Fiorentino, e 7 ro» 
f onotario eApoJlolico, non filo ho letto la prefente Giornata 
Sejla del Sig, Crijlofano Bronzini , cosi commejjàmi dal Re» 
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merendisJimo'Padre TnqutJitort;ma taUpt Giùrnafe^ che fmw 
tutti di fua commtfshnejnonbuutndo in ejjè ritrouu^ 
ta ccfa , che repugni à buoni eojumtf neaHa fide, e pereonfir- 
inazione della verità nebo fatto^ U prefentt detto dt, <*r an^ 
no fipradetto in Firenze . 

Fraacclcomaria. Gualterotù Canonico Fiorentino» 
Adi (f. Aprile I dar. 

Stante raueftaztonc^r approbaaione fawa daf Sig^. Gnal* 
terotti Canonico > e Protonotario Apoftolico;i come ap- 
pare di fua mano, che nelle prefenri Giornate fèr della 
Settimana prima , non vi fìa colà contro allaSanta Fede». 
^ ò buoni codumr, & alla maeftà de Prìncipiyfi concede li» 
cenza d) damparc k prefenu* opere feruatoilfiblltaiiii 
Firenze . 

F. Gio. Faolo-da&, Giottanm Inq^ Gen. di Firenze 

Si fiampi m fiorem^a z. Magpfir i 

• F^LodomcalnquìfitoreGauraU^ 

Stampifi adì 1 5; (fi Gennaio t d s r. 

2 ^iccolò deli’Aotcllk^r 
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4kkiifii errori di flapa > che nelle Giornate Quar- 
, ta I Quinta ; e Seiiiafì fono potuti notare. 

GIORNATA QVARTA. 


Errori) e 


. Correzzioni. 


Jhrfe, 
Jottcrrs . 
haueuderis, 
fcrij/i, 
tanta. 
*Damofila . 


• ) 


Gir. I i.verf. 

Cor. ^o.verf. i..fittera. 

Car. verf.j. bauenda. 

Car.^^.verj. zS.fciJJi. 

Car. vrrf. i. tanto^ 

Car. ^ i. verf. ii. Deomofila. j 

Car. n, wrf. ló. incontro à quella parola , che dice ma ben 
^ mirano quejle tali fy-c. aggiuugafi dal Lettor nel marff<- 
ne. Dabit enintt^ quibus,dx quacunque»à‘ quando oppor- 
tebit. Ethic. 4. cap. i . de liberalitate . 

Car. Il ver/, n. nella . . nelle quali. . 

Car. I zo.verf. i à.a Tapa Vili. a 7 ap^ Clemente Vili, 
e a verf. 3 3 dtmojlra. dimojlrar' 

Car. 139. verf. z. bonat, bontà. 

GIORNATA QVINTA, 

Car. 9. verfi. con la Imperatrice. Con TEODORA. Im- 
peratrice. E nel margine aggiungan/i i nomi degli Autori f 
che ne fcriffero cioè, Zonara lib. 3 . E Cedreno negli Annali. 

Car. 1 3 . verf. 2 j . fi cafri quel co. 

Car. zo. verf. io. fendo quella. 

Car. 30. Verf. 24. ad 

Car. 33. verf. i. pafsiono. 

Car.3^.verfz 5 .Conferuazioni. 


Car. 5 9. verf. S. è pazzo. 

Car. 88. verf. 22. acceata . 
Car. iz3.verf. io. fi rejjè. 
C.ixS nel margine homo fecodo 


fendo ella. 

pafsione. 
Conuerfazioni, 
e pazze, 
accetta, 
fi refe. 

huomo faconde. 
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Cdr.^. ver^p4fiMÌt. iumtafori. imita fon. 

Car. ip.verf.ylt.perfar la •vita ter far quiuila vita . 
Car. ZI. a^tungaji n^margine da chi Ugge; i^Jie Cupida 
(beffifsimo fidvera) che dorme fottra vna pelle di Leone y fi 
vede bogg^ ed vltimamentefitveduto da me)nella Gal^ 
Uria del Corridore.doMc Jr'a molte eojè infigni»Pbà il Sere- 
nifstmo Ferdinando ^uca di MatUoua Sfatto eolloeare een 
quantità grande di altre cofe, •veramente preziofijsime . 
^ar.qg.verf diminuir quante, diminuir punto. 

t(kf^ 77* margine fitte 'Pier MatUaggiungauifi^leeX- 

hGèn*^gi^deUaCafadi*Berbeneaeart'e.\S. 

Car. izi.verf.z^. infidamente anfiofamente* 


iraver.^un/npàrpifite, fnpofite, 
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Indice de ^,omf p^op^i delle Panne Ulujhri , contenute in 
.. quejìe Jet Giornate delU ^\rima Settimana del Dia- 
logo della Dignità y V Nobiltà dille* Donne di 
Chrijlofano Bron:^ini dzAncona . 
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GIORNATA TERZA. 


' A Gatoclc»*\ 
^\.Amalcea | 


.Amalcea | 

Ariadna 
Archianaflà'i 
Anticira 
Aathiopa 
Adalaggia 


> Grandemente pregia- 
\ te.car. 17. i8. ip. 


car. 104. 


Arianoa. one- 
ro Ariadne 

Apua J 

Agnefa celebrata da S. Aotbrogio. 90. 

Amelia Donna letterata, e graod'Ora- 
trice 101- 

Afpafia, Donna belliGima Moglie di Ci- 
ro minore. loj. ' 

Aodrogenue lorfaoola ui. 


GIORNATA SECONDA. 

Aperaena , figliuola di Baccari, grande- 
mente amata , lena la Corona di capo 
al Re. 

Aoagora Millefia. Corgilla, Colofònia , 
Eutcmia,eSalamina, Donne DottilG- 
ne j Difcepole di Saffo, j 1 

Att irfia d'ingegno grande . e prudentif- 
fima. ja 

Amalafunta , Regina de gli Oftrogoti : 
Dotta nelle lettere greche, e latine, e 
prudenteiiìence gouerna. 9» 

Angela Nogirola, nelle faenze vniuer- 
lalilfima. jf 

Aquilina Pràdina Veronefe,Ietterata. ja 

Alelandra scala. Dotta nella.linguagreca 
elatina.compofemolti Epigràma. jd 

Amazzooi,t>onaeguerrìere,e filiti. 45 

Amage , Regina della Sarmaiia , Donna 
di gran valore, c molto poffente. 

Anemifia, Regina magaaninaa. e caitif- 
fima. Si 

Amalafunta, Regina prudeptcnaagasiu- 
ma gHcatm. sa 


afngcla Regina de gli Angli faggianie»* 
tegouerns. 6 

.«tflcflandra Regina de* Giudei, Donna di 
vaiore,efaggiament« gouerna. 17 
■ifda. Regina di Caria, gouerna il Tuo Re- 
gno con molta prudenza. 18 
-dnna di Bertagna Regina di Franda_a 
Donnadigrandiflimo valore .19 
.dluigia di Sauoia, Donna di grand’inge- 
gno, valore.e virtiL 11 
Arma Maria (TAulIria , Donnadi graa.0 
boiua, e colma di tutte le virtù. 47 
wfecia Maire diAuguRo, Donna. pru- 
dencidìfna. 76 

.«frtemilia, Regina di Caria. Sj-dellacer* 
za, e 81. della feconda . 

./fugutU, moglie d'Alelfio Coinneno , 
gouerna otnmamcntc Tlmperio . 1 19 
..fgneta, moglie di Enrico Terzo,ammi- 
HÌllragiulIizia , e gouerna rimperi» 
cinque anni. 1 19 

GIORNATA QVARTA. 

Argentina Palauicina Rangona , Donna 
d’altilfimo Animo. iR 
Aleffandra 9cala , moglie del gran- Mai- 
rullo letterata, n 

Anna Comnena Auguffa, Dottillima, a 
fcriue lùoric l'iliella.co' verfi d’O* 
mero , Compofe vn centone delia vi- 
ta.ePalIìonedi Chrifto.xS 
Amficlea, Donna letcerau. 

Arignote Samia, e Anita letterata. 3I 
Antiilene Sibarita, letterata. 49, 

Afpalia Milefia.Dunna di gran feienza,# 
Maelira di Pende 51 
AnaAalia. difcepoladiSan ChrifoAoniA 
fcr iffs con gran nurauiglia . 1031 
Adriana Trcuifani Cóearinaleteeracaimtl 
Apoffola.Donna Spagnuola,fii fcr moni, 

ccoaBcrtCtMo 


CIOR. 


INDICE, 


giornata qvinta. 


giornata prima. 


>''rta Don"idottifliiB4. a« 

^l'pifia Mil.ta-ia, dotta, e leffie publica> 
mente, ix 

ila Corfu>gge pobliramenre. u 
Attributi «lati a diiicrlè Donne. 69 
^.rhidamia Lacedemonia, con altre Don* 
ne.difcndon la Patria, rj 
wf lecite . mogliedi Ammèto Re dìTcllà* 
glia, d’animo collante, e forte^ma più la 
falutedel marito, che la propria. 8» 
wfntonia, moglie di fielifario.Póna d'Ani 
mo forte , e femore {ù feco nelle Ratta- 
gite- 8f 

giornata sesta. 

afnna fìgliuo a di Prancefeo Duca di Ber- 
ragna, e mogliedi Carlo Ottauo Redi 
Franeia.celebrata di liberalità, di ghilli- 
2ia,diclemenza, edibonti. 17 
Claudia , e Renata fpe figliuole limili alla 
Madre, ip 

af rtemina Regina di Caria, fplendida libe. 

rale, e prudentiflìma. 71 
^nna Marchefadel Monferrato . Magnifi* 
ca,e liberale, e Donna di gran cuore, e 
jprudenza gouernò lo Stato. |d 
^Ipalìa prudente nel configliare. 71 
4dona Perenna, Donna auuedpta,e pm* 
dente: 7 j 

^da Regina di Caria, prudente, e libe* 
rale. 7j 

^luigia . Madre del Re Francefeo pru» 
denre. 71 

Vnna Regina di Francia, Angolare in dar 
ouimi Configli. 8 X 

^urelia Madre di Giulio Cefare Impera- 
tore Nodriee.e Maeffra del figliuolo, pi 
éfnallafia Madre di Galeaaro l^liuolo di 
MatteoVireonte,amroaetlra iJfigliuolo 
d'hencliiflihiirofiumi. p7 
H^reta Madre di Anflippo , ammaeltrò fi 
bene il figliuolo . che fece riulcita gran- 
diflìma.pii 

Mmaiafunra Regina,e Ida, ed altre fecero 
^ucare nelle virtù, e bei coltumii loro 
Bgliuoli, |ti,c laa, 

I 


fifirSe \ pregiate graademejM;^ 
Btce,ouero J **• " . 

Beatrice, ft — 

giornata SBCONDA. ' 

Brcla, Donna letterata, ij • 

Beatrice, Madre di Matilde , tfa. tot 

giornata terra. 

Biaoca Regina di Frinda, Madre di S.LA* 
douieo Re. to 

I Btafide Lacedemont.-ipagaaaima, egeoc.^ 
rofa.p, , 

Beatrice Aragona , Regina d’ Vngherio t 
grande Oratrice , e Donna di gran va* 
lore. uo 

giornata Qjr ART A. 

Biancamaria lniperatr.ee. Donna di rar« ^ ' 
bellc 7 »e ma molto più prudente, edal>'^ 
tillìmo Animo. 18 * 

Bactifla da GenouadcrilTe molt'opere Spi- 
rituali.xs it/7 

Batfanr,moglie d’Aleflandro Magno . let- 
terata,e ferfle molti belli Hinni. 

Bilibalde Alemane Donncdntte. 

Brigida d’ibernia a car. Pi . chiamata anco’ 

O uditte , Ufeii» (ditte bellilEmc colè , 

I car. lox. 

Barbara TxirelliParmefana. letterata, m 
Berta , Regina Chnlliani®ma Sernooefw 
g<a, e converte 141 • 

giornata qvinta. 

Betti fia f detta anco Beatrice ) Cctadiai, • 

Donna Bologncfc , legge in publico 
Studio, x; 

Bctiina Calder ifli Bologoelc,iegge publi* 
camente. ar 

Slamati quelli , che dicono male delle ■ 
Donne.'fS. ed oltre. «. 

Beatrice. moglie di Federigo Imperatore. 

Donna forte. I7 

Bundouica, Regina di Benigna 1 forte 

guer* 


I K D 

erftertjiipera Psolino Nerone , e lo 
morire (ieirillrfli morte , che hauea 
fatto moi ire infÌMite Donne. 81 
Baldracc 3 j Donaella bell.lGina^ caittMma. 
car. loj 

Beatriee,niogIie di Lodouico Sfbrn^a 
grandemente il Marito. 1*4 
BcrecÌDchta.e fua llacua, traibonata ^Ro- 
mi. tu 

eiOK NATA SESTA. 

Buona, mogfiedr Auerolfo Gabelli, dona 
larnmentei Monacidi San Beoedetro 
«iella Biidia di Farfi. 11 
Beccariada Piacèza,rplfdid»,c liberale. %% 
Beatn'ce, detta Regina della Scala, magna- 
nima .fylendida . e liberale , e gouernò 
prudentemente Io Sratodi M Uno . 46. 
Grandemcnfe amata dal Manco tr- or- 
dina.che per la morte Aia tutto Io Stato 
velia di lutto. 5 r 

Banolomeadt Napt^eoae Orlino, magna 
Dima.fplendida.e liberalitfima. f; 

Buda bellilfima fatta 'da Semiramis all’in- 
gordigia altrui, ty 

Bianca NUdre di ftn Lodouico-R^i Fran 
ciasottimamentealleua il hginiolo. p; 
Beatrice Calaci Rulca, fece cosi bene am- 
naellrare Giotianni Kufea Conce di' Lo 
carne, che Iti fcncco di lui, che follè m 
tutte le coffe graeielillìmo . pp 
Bianca.foFcIla d'ErcoIc Duca di Ferrara;» 
m ogl le del' Princi pe del la Mirandola, al*' 
Icuò tutte le figliuole >-e fìgliuolicon 
gran dottrina, ed efempio di Vita yV 
Bìanca,Madre d-Excole R-angbne Bentiuo- 
gli.alleub ìMiglmolocon tante virtù', e 
gratinimi coirumi,che rtufeendo Cardi- 
nale, era conuto k deliaie di tuttala 
Corte, lea 

CIORNaVa P'RfMA 

C ItfOpatn. Calandra .*S 

Canent». CiJidena. / plagiato 
CiepfidiU. Chreidc. V gràdemfee 

Corinna. Gectope. V ly.iS-iP-aiv 

Corona.' Cibthiav J 

CaMurnia.4a. ler 

Cleobuluu^cbrc nella Poefia. 4»>i|r 


ICE. 

Cena,ouero Cenea, a mata da Nettano. Va 
Cidippe.perche era bclliiruna, fu amsta da 
. Acconcio. 10} 

Calmona.iìgliuola’dt Adamo, np 
Cornelia Piccolomini, ContefTadiwalippe 
Donna di gran valore. lap 

GIORNATA SECONDA. 

Clio lerteratiinma. j t 
Cornelia di Metello. DotrifCm» nella Un» 
gua Latina, nell» Geometria, e Filoln» 
«»• J 4 ^ 

Calandra fedele Veneziana , Dottiffima 
nella lingua UtinaikaiIIè molte Epiltole 
e verft Eroici, }p 

Coilanza aforaa: vnica nella Poefia. 
CafTanJra Troiana, d'ingegno fubli me. 4» 
Cleofide , Regina dc’M^aghi, guerriera 
generofà.^ 78 

GfÒRNATA TERZA. 

Caterina Sforza , forte in ciafeheduate»' 

fy.fó 

Ci'acefipole.gouerne,criiper»i nemici . 
I». 17 * 

Claudia, e Renata,figliuole dlAnnz. RegjiT’ 
nadi Francia, Donne di gran valore.!» 
Caterina Duchefladi Milano. Donna pni* 
dcneiirimaic magnanìmaMao. 

Coilanza d’Aullria Regina-di Polonia, m» 
guanioM, gencrofa ..e d* Animo fubli* 
me. fo 

Calftirniaz confìglia , e prega CeUre , che' 
non-vadi fuori. 74* 

CatcrinacibojDonna-di molcalode. top 

gictrnaTa q;_varta. 

Catcriha Medid.K-eglna di Fraoeiaidt mi- 
te alcilGma, ed ornatilTitna di virtù. ig> 
Carmenca nirouò'lclcnere. pa 
Caterina .Angela Gonzaga.fcriue vna bel^ 
liffima'kttcra iLiuu Franca.fua forclw 
I*' 4 P 

Claudia Mbglledi'St^o dotcilfona ij- 
Corinna Tcbana,ffececiii«}ts»libndi ipK 
grammi, ff 
Carifena d<Kta. fi 

Catcxiaa (fooiciu Nogarola,!etterata. «» 

Coo- 



ì 
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CenrHfjdiCaallalia, fcrniecó beliiffimo 

Coiiceifa Caterina Vifconti* ferine benif- 
fimo contra vM.che banca biafì maro le 
Donne 

chiara Marraini Lucchefe ferine à molte 
Illuilri,e generofe Donne.& à molti va 
I<xofi,cdeoceUenci Huomioì. ?gJSr 

Catenna da Siena.pregiara, e celebrata da 
infiniti grand'Huominit/crifTc molte_p 
lettere, 4 èce molti Sermoni , e fé ne ra> 
giona ^ car.pi. fino a «0 

Caterina, Regina d’Inghitrèrra, compofe 
Opere Spirituali, io;. 

Cleopatra.fcnfle Opere di Medicina. lof 

Caterinetta .ddorna Genouefe , letterata, 
car. 100. 


GIOR N ATA Q^VINTA. 

CHRISTINA Gran DuchefladiTo- 
feana lodata di moltc,alte't)ualicà. a 

Clotilde,Regina di Francia,conuerte Ciò- 
douco Re alla fède Cattolica. 

Cornelia Madre dc‘ Gracchi, Donna lette- 
raciflirea. ro 

CalTandra Fedele Veneziana, IcfTepublica 
mente, 

Cobanaa Bocchi Bolognefe, perita nella.* 
lingua greca, e latma, *7 

Camelia, amata da Orazio. 

Clodia, celebrata da Catullo, i^q. 

Caterina Sfbraa,fbrtilfìma in tutte le cofe. 
car. 88 

Camilla Regina de Volfei, guerriera inuit- 
ta,e con molta prudenza, e valore go 
uema 1 Tuoi popoli. 

Clorinda celebrata da! Tado, guerriera.^ 
generofa.^ 

Claudia Veig me Vedale, dà faggio ddia 
faa pudicizia. t{» 

ContefTa di BaneKbano fbrte,cada.e pudi- 
ca,aina folo li marito . i|rf 

GIORNATA SESTA. 

« 

Caterinadi Bamabò DuchedadlMilatT*, 
liberale, prudente, e magnani ma. p 

Carletca di Borbooe,niagnanima,auuedu- 
ta,e generofa. 

•aterina Medici Regio» di Francià libera* 
iifCma. Il 


l.CBi 

catenoo Cibo.Doooa naagnaoima, elibe^ 
rale- ji 

CodanzB dclx;arretto« PriocipefTa libero. 

didima 

CammillaPalIau icina, magnati ima.e Iibe> 
raliffima Sig. 4». prudente, foggia, f 
difereta. 44. verfata nelle lettere dotta, 
e dectaua lettere per cccellenaa. 4^ 

Cammilla Gonzaga, ContefTa di Olifanp* 
liberale. 64 

Cleopatra Regina d'Egitto , fpleodidif* 
fima. ^ 

Configli . c prudenti auueitimenti delle 
mogli giouano infioitamcnt a mariti,7o 

Codanza. Regina di Siciliaprudcnte.xj. 

Calfurnia, am roonifce prudentemente Oc 
fare. 76 

Cratcfipola, moglie dìAledàndro Redi 
S:cionia nella Morea, Donna di gran va> 
loie. c gran con figlio, "iij, 

Corncl a Madre de'Gracclii. nodrifee, ed 
allrcuaifigliuolinclle lcttue,ebei co» 
fiumi, fi 

Cleobula, Madre di Demodene, ottima» 
mente fa difciplinare, e con molta cura 
indruir nelle lettere il figliuolo, yo 

CHKiillNA Gran DucbclTadi Tofeana, 
fece COSI bcncammacllrarc le figliuole, 
e figliuoli, che nuirirono mirabili in no 
bill cofiumi,c regie crean2C,e virtù .104 

GIORNATA P RIMA. 

D onne grandemente ama- 
te,comc Dama Dianira,e 
JDafi.o» 

Dami-fila, pudica. 

Donna fatta di vna Coda.y7 
Donna compagna d'Adamo, 

Donna, natad; miglior origme,e nonpro 
dotta a folte, m 

Deibora, figliuola di Xdamo.iiP 
Dripceritia,ouero Pripctina,con due ordì» 
ni di denriifcdele, &amoreuole. iitf 
Donna,df fiderà efler Huomo.pcrhberarfi 
dallaTiriamde de gli Huoinini. 

Donne de Mofcouiti maritano fènza 
dote. 134 

GIORNATA Seconda. 

Donna, Signora,c non fuddica. ai 
OcH te letterate . 31. .1; 

Donne, 


} 
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donne AuonTcano Mioerua nel a fabnca 
d'Accnc. ^ 

Delbora.falua il Tuo popolo. 44. f 7 
donoédi lop , trattano cucteletacende 
del Pa!az7o,e della Citti ^ 
dirce.Madre di Seiniramis. 

Donne Palatue, chiamate .^mazonidi va* 
lore. 78 

Donne di Canagine, difendono la Patria. 
car.Ji 

GIORNATA TERZA. 

Domenica, moglie di Scanderbegh di va* 
lorc.e gouerno. 

. 'Donne valorofctcome Maleda,ed altre Tue 
compagne. 8 

Donna di -Palermo , efponelil fignificato 
delle fette lettere fatte dal Moliro nel 
Palazzodi Palcrm o.Si 
Dónedi Lacedemonia introdotte ne* Ma* 
giltrati,e ne’ Configli. 88. 

Donne Francefe . e Ceke , introdotte ne* 
Configli publici. 88 

Donne Eiecore in numero di Tedici , difi* 
oiicono tutte le liti . 1 1^ 

C.IORNATA QVART.AI. 

Donne ruQicane , non fi dcuono fpregia* 
re. 19. 

Donne Fiamcngheilnglefì, Francefì, Ata- 
mane di Cantabri , della Prouinciadt 
Niraragua,impiegaccigouerni, e traf- 
fighi mercadantili . 

Donne taflatc,che perdono il tempo io ab- 
bigliamenti, ed altre vanità. 1 l 
D onne virtuoTe, che Tcri(fero,da carte 
fino a 

Donne rare nella Pittura , comeTimare* 
ta,Irena,Ca!ipro,Arillareta, Olimpia . 
Lalla Cizricena. 

Donne,celcbrate nella Poefia, come SafiTo 
Sidona.Corinna>Tclefilia,Prafilla,Erin- 
na.Cornificia, Argentana ^ 

Dafne , figlinola di Tu ofcial , Donna doc> 
tiflìma,e compofe molti libri.jS 
Duchefla ^ A maifi , letterata. ^ 
Diotima,Donoa dottifima.1» 

Damofila letterata, f i 

Donne letterate.da carte ioo.fino a i jyw 

Du de* Bank Dorcatiaa«lcucrata.iM 


Donnesche con feJoroeffortazfooi, 
uertirono molte genti, da carte, 
fino a 141 . 

Oeocofcariona .Ter mooeggia,e eooucrte » 
car. 140 

« 

GIORNAT.A QVINTA: 

Donna prigiona in Spagna, fà aaziooi mi^ 
racolofe.io 

Dona pcccatrice,queIlo che poi opera, 
Donzella Romana, publicamente feroko* 
neggiaua. 14 

Diotiiiia,Donna dottifsima.19 
Dorotea Bucca Bolognere,lcggepubIica? 
mente. 14 

Dianora Coira MilaneTa,Ietterata. it ^ 
Donatiui.pofTono affai. j7 
Didone.^e fua pudicizia. 

Decreto di Carlo Afagno , d’honorar (e 
Donne. 4^cd altre leggi de*Romani.ed 
altri. 5j^ 

Donne di Nea.regionedell*.dfrica, fiina- 
te.e rifpettate. 45 

Donne di Maiorica,e Mi norica, tenute is 
granpregio.45 

Donne de* Succi , e Gotbi , grandemente 
pregiate, tz. 

Donne rifpettate da Totila, ancorché fio- 
rifsimo huomo. 42. 

Donne priuilegiatc da Romolo, 

Donne oe gli Àmbroni, fortiffimc.70 
Donne Romane. Inuittc. 71 
Donne Argiue. forti. 71 
Donne ,chc ribattono con armi Hnooii^ 
ni guerrieri, e forti. 7 i 
Donne d'Argo fanno riìfèlTo. 74 
Donne di Scio, òdi Chio, forti, epru* 
denti. 79 

Donne Numantinc: de* Cimbri, e Pifanc» 
forti. c combattono perla Patria. 74^ 
Donne di Licia, e di Mclia, forti. 74^ 
Donne forti 76 tra le quali fon ramenta- 
ce, aftalanta Timocrca;Chiomara;Giu- 
lia Canaginefe. Emerita: Margbenta.e 
Teodora ..datiochene: Lacilla di-Ncme- 
fio: Paolina Romana; Irene, e Tcofita. 
7tf»ele Donne Sagondne. 77 
Donne Troiane, giunte nel lazio , ciò che 
operano 

Donne Perfianecoraggiofe, faa verge; 

goar gli Uuouuai, 

' . i ;>990f 
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Dontella tcsbla. forte* 1 1 
Donrelledi lafTamene, forti. 

Donne SjImjtidediSpagni. forti. 84 
l>onnc d’Africa, dette Gorgoni, forti. ^ 
Domenica, Moglie di Valente Imperato* 
re, guerriera, c forte, gj , 

Donneile' Saci, guerriere. gd,. 

Donne Spartane f fi cfercitauano neirar- 
Ihi. ^ 

Donne de gli Ateniefi, interueaiuaoo oe* 
Configli. 8< 

Donne d’Infubri, forti. 82. 

Donne di I’,irma. forti. 82. 

Donne Tartare, guerriere. ^ 

Donne di Scichia.forti.^i 
Donna della Qna. guerriera valorofa . vi- 
uente ne gli anni idie^ 

Donne temperate, da cjr.99.fino à loi 
onne Scodrenfi, pudiche 1 1 1 
onne Spartane ; Donrclle Romane ; e 
Donne de C imbri, ca'ie. 1 1 1 
Donned Gaeta, bellifiìmc. e calle. 1 11 
Donna Vifcaglina , ama grandemente il 
Marito. Ili 

Donna Saracina , ama grandemente fui 
Marito lit e con due bcliifiìme propo- 
ne, fi libera dalla feccaggine, che K ia- 
cea il Rè deH’Egitto, un 
Dóneeafle.coronadi gloria.cdi belrà.uj^ 
Donaella delia Citta o'Vbcda in Spagna, 
(regia publicamente nel vifo , vno ciit- 
fi era vantato di haucrla hauuta à Tuoi 
piaceri, ui. 

Donaella Gcnouefe nobile, ammaarapu 
blicamcnce vno , che fi gloriaua dina- 
uer goduto deiramor ftio c fi falua . e fi 
là Monaca, ijj^ 

GIORNATA SESTA. 

Donne, con molta prudenza; e temperan- 
za, fi portano nel viuere , e nel maneg- 
gio delle Scolti. 3^ 

DManoàpoueri, e non gettano il loro 
ne Ghiottoni, e Parafiti. 364 
Donne liberali , e magnanime, dalle carte 
6 . fino i 3 x.cpiJ oltre. 

Donne Veneziane, liberali, e fouuengono 
eoo le proprie ricchezze la Patria. 10 
Donne Genouefi fanno lo fieflb. 10 
Donne Spagnuole, come le fudette. \9 
Donne liberali verfo le ReligioIcPerfo- 
t luoghi (agri. LL 
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Donne, fauiameotelfi portano, ihoo do^ 
nare à Perfine indegne, u. 
Donne'Ainazzoai , dell'hauere d*vn fol 
Buffóne edificano il fontuofisfimo TS« 
pio di Diana. ^ 

Donoe.hebbero in ogni tempo, magoaoi* 
mo cuore nello fpcndere, c nello fplcii* 
dcre. i± 

Donna ricchiiCma , e magnanima , che fi 
proferifcc à nftrc le mura di Tebo» 
ruinateda AlefiTaodro Magno, aj 
Donne Ebree, liberali, 

Donne Romanc.libcrah, ;a 
Donne Amazzoni , magnanime , e fplenà 
didilstme.generofe, c di valore. ^ 
Donne Milancfi,libcfalt. j 3 
Donne Pilaoc, liberali. , 4 
Donne Comafche liberali, u ' 

Ducheffa di Zauoia , figliuola di Goglreh 
mo Marchrfedel Monferrato, magaanù 
ma,e liberale. 41 

Oifendonfi le Donne, chiamate da alcuni, 
Inganiiatnci,e Auare. ^ 

Donna ceUbratadi liberalità , nella ScriCr 
tura Sacra, 

Donne Alemanne, conligliauano.i Marfci 
loro. 7» 

Donne dt' Galli, fanno l'iftefib. 2». ' 

Diut ima. Donna di iommafapienza. ^ 
Donne, atti ndono a' traffichi. 

Donne, ordinariamente temperate. 21 
Donne Alemanne, valorofe , e prudenti» 
andorno all'imprefa di Gicrufaléme. ^ 
Donna di valore . chiamata Pie d'Oro , e 
Bocca di Perle. 2^ 

Donne della Prouincia di lucatan (chia> 
mata hora la niioua Spagna^ coiifiglia» 
noi Mann nella gueria.c nella pace. 
Difa, Regina d'Vpfala, Donna pruiknte, e 

di conliglio .80 

Donne , al gouerno 'della Cafa del Rè di 
Moluchc. 

Donne , deputate dal Gran Can di Tarta- 
ria.per introdurre gli Ambafeiatorì fb« 
rellicri airaudicnrc.Sj 
Donne, che con^molta prudenza alleuanó 
i figliuoli, da carte ^&2:^fino al fine della 
Giornata. ■' 

Oerpina, figlifiola di Caloianni Imperato* . 
rediTrabifonda ammaellra chrifliaoa*; 
mente Manafua figliuola.^ » 

Donne amoreuoli, ed accone nello alto; 
uarei loro figliuoli, laa 

c;ion. 


I N D l C Ei 


GIORNATA PRIMA. 

E Pi:«i particolari dldiuerfc Donn’_> . 

car. ij^ ' 

BJtTsa. 

Brmione. 17- e i»4- / 

Euridice. C pregiate grande 

Euripile. \ mente, c. 17- i8-i9 

Europa. 1 

Eufì-ofina. J 

Elpidja. 41 

ÈVA bellifsima. to _ 

Elena bellifsima. 1^ 


GIORNATA QVINTA; 

Eunomia, Donna letterata , ed eloquente^ 
car. 

Fua,& Adamo. E chi di loro peccaflè mag. 
giormente.^ 

Euridice d’Orfeo,ciò che cagionaiTe. 

Emilia m(^lie di Scipione Africano I 
d'animo forre, jg 

Ereldrida, Regina d'Inghilterra . tempera^ 
ta.e continente al pari di Zenobia. 101 

GIOR NATA SESTA. 


GIORNATA SECONDA. 

Eudosfia letterata. ^ 

Eliiàbetta Maflola.^quente. ;»?. 

Eleroa Regina, Donna di valore , gouerna 
H fuo Rcgro. ICO 

GIORNATA TERr A. 

ErCIia, moglie di RomoIo.Donnadi mol 
to giudicio confìglia faggiamente.^ 

Eretana rerua,falua con altre feiue l'hono 
re delle lor Padrone. Sii 

Elifabetta Regina di Spagna , Donna di 
molto fapere,liberele,e prudente, uo 

GIORNATA (ìyARTA. 

Enfila', ouero Erpfila, compofè Hinni, e 
predifTe. jd 

ErinnaTeia^rilTc nobilifsimamente. ^8 

Eudocia, Donna letterata Icriflc vn cento- 
nede ver/ìd'Omero. 

Elena Flauia Auguiia,lailTc molti libri, 
car.^ 

Emilia Angofciola, dotta, yj 

Eudocia, moglie diTeodoro Imperatore, 
letterata. 42 

Elifabetta Teutonica . lafcib importantif. 
fimi ferirti. 100. 

Eugenia, Romana, Donna lettcratifsima. 
car. 104 

Stelburga , Regina) di Notumbri fermo- 
neggia,ecoouerte. 140 
•Acr ja.predica, e conuene. 14* 


Emilia, moglie del Conte Guido Guerra 4 
dona Calfelli , ed altri beni al Monifte* 
ro di Vallombrofa.i y 
Emilia Pia di Montefèltro liberale.d4 
Ermanilda,ouero Ermechilda R^ina,mi« 
rabilc in allenar bene i fìgljuoli.P4 
Elifabetta d'Aulltia Donna Religiofidìma 
allieua Cafìmirofuofigliuolu Redi Po 
lonia,edi maniera lo M inlfruire,che nc 
fece riufeita marauigliofa. £2. 

Elifa, mogliedel Principe Leonello San* 
feuerino.alleuò Roberto fuo figliuolo 
con le proprie mammelle . E con tanu 
diligenza lo fece attendere alle lettere . 
e buoni cofiumi.che ne rellò celebrati!^ 
limo. ibo. loi 


GIORNATA PRIMA. 


1 


pregiate grandemente^^ 
car. itf. 17 . 


F Ocaide 
Filiona 
Flora. 

Faucola. 

Faulfina . 

Ffbe. T 
Frine. , 

Fabiola. 

Femina, e Mafehio, elcttiallaperpetaità 
delia vita, ny 


giornata seconda. 

Fofearina Veniera,letrerata, jd 
Faufla figliuola di MailìmiaiM^npcraco.^ 
re maritata in CoAantino.di 
Fuiuia , Moglie di Marcantooio Donnu 
magaaaùa^geòerof^egoiicrna.79 . 

Vaai* 


I N D 


Finiagaerriera prudente. 8 1 

GIORNATA TERZA. 


ICE. 

Pila, figliuola di Antipacro, Doooa di C6« 
figlio incomparabile . ga 


Fiammetta Malerpini, ne Soderini lette- 
rata, e di elcuato ingegno. i r.< 
Fredegunda Moglie del Ré Chilperico. 
gencrofa , edi alcilfimo Animo • guer- 
reggia, e vince, ut 


GIORNATA PRIMA. T 

C Lfeera Pregiate 

Gentile di GuaTcogna. > grandemé 
Ouatcna. * J c c.i7.tg.ili 

Giulia. 4» 


GIORNATA Q^VARTA, 


Giunone, fi 

Gaia Affranta. Donna Corraggiofa , elei# 


terata. iqì_ 


Fermonoe, letterata, lof 
Francefet Tutina Buffalini , diede in luce , 
rare,ebelli(limecompofiziont. un. 
Fiora,e tucilla, roreliefermoneggtano.e 
conuercono. uo 


Giillia Gonzaga, Nuora del Sig. Profper* 
Colonna BcUiICma . CeoeroTa , e caÀ. 
car. 1 04 

GIORNATA SECONDA. 


GIORNATA OylNTA. 

Figliuola di Rèdi Francia,rermoneggia,e 
conuerte Egilberto Ré d’Inghilterra. ) 
Figliuola di Accurfio Comentatore, leg- 
ge pubicamente, tf 
Francefea Libtifla Spagnuola. Donna let- 
terata. i8 

Fortezza di Corpo delle Donne, da carte 
gl. fino a 01 

Fauftina MogTFedi Marcantonio E Vitro* 
rina, furono chiamate Madri delle Bat- 
taglie. 

Fila, figliuola di Antipatro. Donna guer- 
riera. Sfi. c Si. della Sefla 
Figliuola d’Èrcole , eletta Regina d'vnaj 
Nazione chiamata Pande, fi mollrò Dó 
.na di gouerno,forte,e di conlìglio. 8:^ 
fortezza d'Animo delle Donne.da catto 

97 . finoà 9 jì 

Fitemeoa AlellMdrina,ca(la. i c4 

GIORNATA SESTA, 

Fl'ioe belliflìma, e magnanima. >7. onora- 
ta di Statua d’oro da’fuoi Compatrio- 
ti. 17. 

Filippa di Gheldria, Duchefià di Lorena , 
liberale magnanima, e corceCe. 40 
Faucola Clunia.erempiodi pietà, di libe- 
ràlìtà,e di comptfiìone.f 8 
Felice dalla Rouere, liberale. «4 
Flauia (detta la feiente^ Donnà^ molto 
configUo.li 


Giunone con Giouefì la Corona pari.i* 
Gineurada Gambata, e - 
Giulia Bigolina. /Dotte, jj. 35, 
Giudith Elier, Taluano il filo popolo, 
car, 45^ 


GIORNATA TERZAi 

Giouanna forelta di Ladislao , Ré di Pa- 
glia.Donna d’Animo valorofo, magna- 
nima nel goucrno.e molto accorta. 7 
Giouanna Polcclla. Lotoringa , forte di 
corpo, ed’Animo inuincibile . ricupera 
à Carlo Settimo Rèdi Francia, la mag- 
gior parte del Regno v furpatoli.g 
Giulia Mamea,dichiarara Au^fla.gouer- 
narimprrio. 18. 118 
Giuba, Ziadi Cefare A tigufio, celebrata 
per Donna di gran difccndenzi. iij 
Giouanna Seconda , Regina di Napoli. 

Donna armigera.cdi gran gouemo.i 
Gaia Cirilla, oucro Gaia Cicilia Donna di 
gran gpucrno efempio , c fpecchio di 
Madre di famiglia. 1 14^ 


GIORNATA QVARTA. 

• 

Giulia Gonzaga Colonna, fpecefaio del 
Mantouan fangue, i8_ 

Gemma , moglie di Dante, accortamente 
faluaifuot Icritti jo ' 

Gioeura Villafìiora dotti • 

Gmlia Ferreta letterata, f 4 
Giulia Gonzaga, Coaccffa^Arco lettera- 
ta, Qui- 


N -f Ì> 

^ 6 ulfiT*,ìnu 5 tr»ce delie lettere Getichc. «4 
(Ciouaniu Francefca , Zia di Francefco Ri 
di Francta.lecteraea. lof 
Gabriella Fricefa , di Borbó.letftrata. io 5 
Gelcruda, Donna letterata, , e fcrilTe. 107 
Giouanetta Fraoccfe, 1 eccerata, m 
.Cjulia da Ponte,lectcraca. 1 1 x 
Gineura Nogarola da Gambara^Ietterata. 
car. 11$ 

Gineura Kuflici nè Medici vircuofa, o 
cotnfiofe. 1 19 ' 

Giouanna d’Aullria , fece compolizibni 
(piritoali,e molto docce, 1x7 
Gocilde,ouero Clotilde, conuirtealla ve- 
ra Cattolica icde.i Francefì. 140 
Grata figliuoladel PrincipcdiJ Bergamo -, 
predica la vera fede , coauehc prima il 
Padre ,e poi altri, 141. 

giornata QVINTA. 

Gilla,ouero Gigtia Regina d*Vngheria, 
_conuerce alla Fede Cattolica Stefano 
Pruno raarito.con molte Nano 

ni barbere. 6 . 

.aCilibcrta di Magon», publicamco. 

^ 

Giouanna di Mattheo 8 ianchetti,ieaJ^i 3 * 
blicamentein Bologna. 

Giouanna da Coreggio^letteraca. 17 
Giuliana de Cobi ìipagnuola .ama gran- 
demente il Manco. i»j 
Giudicte.fobru, calta, eiòrte, vince Olo- 
ferae, eoa tutto il iuo£irercico.a4o 

GIORNATA SESTA. 
Gathis, Regina della Scichia,malignamé- 
ce tailata di gola . 4 

Gcltruda, figliuoladel Conte Papinio Ca 
lteIli,donalargatneiKe alla Badiadi Far 
fi,e fi ergere vn'Oratorio ad honore di 
S, Gelcrnda. ix 

Gineura, moglie di Gkxianni Sencino- 
glio, Signore di fiologna,<(plendida,ge- 
oerofa, magnan im a.e liberale. I 
Giouanna figliuola di Carlo V. bellillima 
di Corpo,enobiliffima d*Animo.Iibera- 
liilìma. efabrica luoghi pi/, e moitrò 
grand ilCma graticudme verfo la fua_> 
leruiti\ ao 

diceria . Donna nagaanima,geatilc, o 
liberale, yg 

Ci(i|ia Varaaa,libcrale. 


¥ 6 '^ 

Giurtizia.Regiiia ditone le virtfl. Kg. t'jò 
Giuflizia.chiamica con nomedi Allrea.di 
di Rhanu(ìa,di Adraftia,edi Ncmcfi.’f* 
Goucrno delle Caie, e conferuazion delle 
cole , appartiene ordinariameute allcj 
Donne. 8d 

f 

GIORNATA prima: 


Efperia. n pregiategrandemcntc: 
j 17.18. 


I I Hcera 
Holtia. 


GIORNATA QVI NTA. 
Huomini,chedillero mate delle Oóne,cl« 
(tigaci,clacartej 8 <finoa 4 t. * 
Huoitiini , che fi difdilTero d'hauer detto 
male delle Donne,da c. 47 .finoifx. 
Huomini.che di ballo tlacOfaCccfero a gra- 
di cmincnti,c fcceromirabil riulicica, da 
carte lo^.finoa no 

% 

GIORNATA SESTA. 
Helina, tnogliedi Fulgoaldo Calielli 
T^mi.rimaita Pedona . e dedicaeafi à 
1 ^ , dona 1 fuoi beni Pxtrimoaiali à 
Monaci della Badia di Farla, a t . 

prima; 

I ole. 19. 

Ippazia. 4 a 

llciah, nomedi Eua. 8<7 

IUoria,mae(tra deiUvicà. 

GIORNATA seconda; 
inde, Regina d’Egitco,prudente, ecatla,® 
gouernacon molto giuJicio. 4j 
tacile, vccidc Sifara. 44 
Irene Ateniefe.Impcratricc, bella prudi- 
re,c raggia gouema.90 
Ine, madre d’Enrico Imperatore gouerai 
con molta prudeaza.97 

GIORNATA TERZA. 
irabella.Reginadi Spagna,guerriera inuie 
ta, Rcligiofirsima. egouerna con gran 
giudicio.c pieci. 14 
Quattro fue figliuole . x5 
Ildegarda, ha pergraiiada Dio, ildooo 
Odia Profezia. 8o 

GIORNATA QVARTA. 
'Iiabelia Colooaadi altiUimo Animd'.iS 


/ 


BJeprJi Ji WagftftM, ferme molti volu- 
mi Sp r.tuali, e copioia nentc. j» 
lIdegardi,oucj o iWega d' Alcmagna, fcr;f 
fe molto dottamente m Medicuia, jp 
Ifabella Sforza, fenile molte lcttcre,e gra- 
ziofamen-’c. 41.47 
Ippolita Crema lettcratJ,e fcriflé. fi 
l'abcjla Luna, letterata. 71 
Udegarda.ouero Ildegranda, Ji Patria Teu 
tonica , letterata .^chiamata Scrittura 
EcceitJiiica. 100 

Ilda Erenica, compofe nvoltepie medita- 
zionr. loj 

Ippolita Taurella Alantu-inau-ara nelle Ict- 
tere.rtl eccellente nel ia Poefix 1 18 
ITabella Gégada Vrbino, StudiolancllaFi 
lofo/ia nell*Alirologia,c nella l'oc fia. 1 19 
Ifabella CerooiM da Colle letterata, e rara 
nella Poelia. t ao 

luguru Donna Cattolica fermoneggia, 
econuerte. 140 

GIOKN AT/V OV INTA*. 
Imperatrice d’Oricnte fchiamaca Teodo- 
ra)anmora,e gouemj.9 
irabella di «iioiota»JottanelUracra(crktu 
ra, fece bclliifimi fcrinoni* 

Minna Kegina de’ Se thi.Donna letterata» 
ammaellra il6gliuulota8 
Ippazia Al«dra!idriua,dotta»e legge publl- 
camente.ti 

Ippolita di Camillo Paleocrì Bofognere» 
Donna letterata. 17 

Ibbetfa Rofaies Spagnuola, Donna lette- 

iatif%ima.t8 

Ifticratea.chianutaanco Ippocraaia, do- 
glie dt Mitridate , ama grandemente il 
marito, rs; 

Itemperaazae fuoi cfznnr. 1 rS 

Gl (JK. HATA SESTA, 
Ippofira figliuola di Fràcefeo Shirza Du- 
cadi Milano^e moglie di Alfunfo Secó- 
do Rèdi Napoli , liberalifsima bella» e 
cafta»bcnig.w,e man iieta. » 

I|ta»nobir Donna Tofcaoa.dona reiritorij, 
con mohi luoghi domcrtici.e faluatio , 
‘ alMomUerod» Vallombroft. ij 
Màbcllaif lille» Marchi £i di Maornua» ma- 
gnani ma,e liberale vcrfoognl vno. ao 
Fece fare in Mantoua » vn luogo chiama- 
to la Grotu di Midama . net quale fece 
Borre molte ancichiti rare, traPaltro 

9 Cupido » opera di 


Pra Tìtelc: Hora ndTa Galleria del Coc£ 
tidoro. ti.eia 

ninna. Moglie di Aripite Rè de* Scithi,aiii 
miellN^il figTiuolo Scileo,nonroiamcm 
cene 1 beJli.e buoni cofiumi ,inanelu 
ornattliiiie Icttei e greche. 98 
Ine I.-nperatnciye 

IJa.& altre Donne fecero allenar bene »c 
virtuosamente i loro figliuoli . 1 tx 
GIORNATA PRIMA. 

L Ainia. Liuia. *\ pregi* 

Lampride Laide f tegr*. 

Lconzu. LagiJìe ( demé- 

Lamena. Lufcinia C tc-» 

Lesbia, Laura.19.ra.ur i I 7 > 18* 

Lagifca. 19 Leucotor. i; J 19. 
Lucrezia .Marinella letterata. }o 
Lauinia»acccndei cuoci di Turno» ed*B* 
nea.5» 

Laurenzia»Donna beltifiìmz. 104 

GIORNATA SECONDA, 
Laura Cereta Brefciana » fcridè doctameo» 
te.}» 

Lauiiiia figliuola del Rè tarino . gouem* 
prudentemente. 89 

Laura fbrclladUSfneurada Gambata, or» 
nata da bvHIin.'ne lettere: foidè con doA> 
— cenile. }« 

Lamia,chiamata Sibilla dotta, js 
Libulb DonnafapiennlTima. n 
Laura Btcci&rro,e Laura Terracin*»lcrl£» 
fero con dolce Itile. j5 
Luigia di Sauoia. gouerna la Francia. 99 
Gl OR nata terza. 
Lilàbetta Regina d'Inghilterra ancorché 
fcparaca dalla Chicià .5 
4 Jbu(la.figliuoIadiCrocoRèdi Boemia^ 
letcerJtiifima. c gouerna con gran vaio» 
re,e molta prudenza. 7 
Leonoradi Tolcdo»Doonadigrandiina]9 
goucrno. 18 

Leonora Arciduchedi tf Auliria.e Duchef 
fa di Mantoua virtuofa al pard‘ogn‘aÌ- 
rra fiiigolar Domia.j/ 

Leonora de Medi ci Gonzaga» d'altifiimo- 
qualici dotata, jj 

Leonora Gonnga,Itnperacrke»omaaK»i 
to del (ecol nollro. j8 
Lucrezia Ztnehina » verlàra nelle belle » e 
buone lettere. 104 

Liuia Imperatricr,gouema i'Imperio» C 4 

•roQuocù oc’Irabuaali. 1 19 

' GlOttr 


I’ N D I G E 


D 

giornata QVA'RT A. 
it^CMora di Tùléd'ó Idrati Duchcfla diTo- 
rcana,ama'OTÌdementeil marno, i^.ina 
gaani(na,cremcnte.e liberale. 

Xieoniia Greca. Dotta in Pilofofia,e rcrifle 
. con molta loie io Tcofrall®. 
lucrctia Marinella Venet tana. DottiiQnia. 
4.4. fiogoiarc nella Poefia, verlatiliinia 
n^lc licrcJctterc . e molto penta nella 
Filol{>fia 3 a.ra{rgia'nen<c,econ mollai 
grazia rKpnnìi^a perlona.chel'haueaj 
' pregata deljlio y 

l.ollia Paoluia , c fua Vette (lunata, quat- 
crocenti Sciterci. 4y ' 

laura Coirfalonieradi Piacenza gencilif- 
iima ocJ fcriutre. t» 

lucietca SoranZJ.Icriucrifcntitam.'nte.fi 
^ucrczifMart or^alcriuédo.dà brlligìuii 
auucrcns^'ati incarno al maritaggio, 
Lucrez'a Corfi.tcriae graziofameote.tp 
. leoitorj Gonzaga, Duchclfa d'Vrbmo , 
Icriue vnabelltilì ua lettera 10 lodc^lel- 
la verri, " della punri.'ftf 
. Liuia CoptclTa a* Arco, riprende vaa,ciie fi 
doleua J*.lfer oatafrmina.Ay 
JLallcmia Maatiaca.c rt!] ' ..al-jlifia. fi ve 
^ llirotio ifaDico lualcbiie^er udire lc_a 
Urx (UH di Platone. 68 
Lucrezia Picaftangona,rifpnndeMj vno, 
che grandenuntr hauea cafl'ito le Doo- 
, ne,coijic cagioni j’ogni mule. ^ 

' Lucrezii Maljppa , fcniu; in nrpolbi di Si. 
gnora,chetrj (tata molto lo' lata. ^ 
Lucrez a Majinella,cdebrata nella Profa , 
c nd terfo.3^. jy, e ^ 

Lutgarda Vergine'. Dotta , c !a(ciò (critcì 
molto il vnaci. lai 

Laura NogaraUjonucadi bellilfiine lette 
reilcritTc con dolcc,e pulito liUc. tot 
Laura (.creta fitcrciana^rificdotcauicnce 
in lingua jfiiia.io ; ' 

Lelia Graccb.c Lcìia di LeIjo.Donr, k 
eloquenti. 104 ’ . 

Lucrezia Marinella Venniana;fcrì(Ie,^die 
deallaiiampa,bd(iflìmi Diicorli. iia 

G *0 R N A V A <IV I N T A. 
Lelia .Sabina. Donna letterata. li 
lidia,celebrata da ' )iJtin.fio " 
Laura,celebrata dal Petrarca.6Ò 
L'Ariulto fi duole dei male detto dello 
Donae. 5 o 




l c B. 

L*fa betta Gonrffa . DucfieiTi tfVrbioo, 
Donna honeftiiG.n2,etcniperaca» cdo* 
utadi nobiliiSme viltà, aif. 

* GIORNATA S€ STA. 
Lucrezia Marinella.rifponde ad alcune. Al> 
fé oppoiizioni fiiete alle Donne. ^ 
Leonora d'Aragona, Figliuola di Perdi* 
•nando RCdi Napoli, e Moglie d*Creo(e 
Primo. Duca di Ferrara fi acquìHòtaa» 
ta famedi liberalità, di magnanimità. • 
(U valore, che ne dura, e durerà Cemph 
terno ilfuo Nome.14 
Lucrezia acartinégz,rplédidaàliherale.ff 
Lifabecta Conzaga.liberale. ^ 

Liuu Drufilla,£onfiglu prudearemence 
Celate Augullo Imperatore liio Marito. 
l'afcoka,e fi fatua la vita, 7 7 
Lucrezia icr'Tornabuoni, Madre di GiuTia 
ao,e di Lorizo de Medki.doraca di mol 
te vinù. fd parcicolarménte, nel confi- 
g 1 iarde Ile coTcdti' Stati, lìngolarc.^ 
Leonora di Toledo Gran Ouenedà di To* 
(cana , di prudenza , e configlio, ùiperé 
molte de’ Tuoi tunpi.'^ 

GIORNATA PRIMA. 

M Aerina. MclilTa.'^ pregiato 

Metanica. Muina. > gràicqiótc 
MiucC- J , 17.lS 19. 

Modella Pezzo,ouero Moderata Foatc^o 
tercerata. )o , ^ • 

Moglie di Nuà.chiamato lano.ga; 

Mo^i de i quattro figliuob di NoJ ^ , 
Mincrua.Giuaooe. (Se Hcbe. 116 
Miocrua, ò Pallide vna llclTa. 1 af ' 

GIORNATA SECONDA. 
Mirtc Regina dc’Lidi.laterata, e magna* 
nima.jt 

M.-n 4 enc, Argia.Teognide. Azremifia.c^ 
Pantaclca.hgliuolc Ji Oiodoro, tutte,> 
letterate. Xt 

Madda lena Capigl u. V icétinz. letretara. 
Moderati Fonte. l>otta,e compooc, n. 
Matilde la graa C«xcda.guerriera,inuitta 
magnanima, pv.c Jibcraliifima.)7^ io* 
Manaia,oucro Man^^a, Regina Uc gli 
gizzi,Ooana valor(^ma,77. e 79. 

Muina,vna delle Amazoai,0^a di gri va 
lorr.ia . \ 




X 
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l 
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MARTA» forella di Girlo V.ftegiaa d’Vo- 
ghem.dtgrai coafiglio.er4pere4 14, 
Marta figliuola del Rè Borico Occauo.igo* 
uerno prudenreaenco^ 16 
'Marzia Regina di Brettagna^oueroafira 
dencenienrc il Regnò. 17 ■ 

Margherita.moglie d'Enrico Vf.Rèd'Vn- 
gheria, Donna di gran rapere.e di gràd* 
“■ .ingegno prudentemenrcgouerna.17 
^tiÀddatena Carminita,ne’BeuiIac<}ua,pru 
*' dencifSmamenre gonema tutto il Aio, 
Stato, ai 

iMarghcricad'Aunna.Ziadi Carlo V.^o- 
uerna i paefi baffi con gran prudenza. 1 1 
“•Margherita Conufladi Fiandra, rimafla 
Vedoua fauiaméte gouerna la Cócea.}! 
Margherita figliuola di Carlo V.bclliffìina 
: di corpo.e d’Animo, Donna di grà/en- 

' no,e prudenza.gouerna li Stati de* paefi. 

* baffi, 

Margherita.e Maddalena figi mola di Fran • 
cefeo Redi Francia, Donna fingolaro 
oc’ maneggi de' itati. j4 
Margherita Paleoioga. Ducheffa di Màto- 
ua, regiamente gouerna 1 Aioi Stati. 
Margherita Gonzaga, Ducheffa di Ferrara 
' ornamentò di tutta la Lombardia, jg 

* MargherirxGonzaga.Ducfaeffà di Lorena, 

.-ornatrflima di tutte le qualità cooue- 
-nienti à Pnncipeffc grandi. 57 
Margherita d'Auffria. Regina di Spagna , 
Donna di gran valore. 

MMtona Milefia.prudéte.e dacófiglio Sa 
Marfifa generoià , s'incontra con Guidon 
lchiaggio.91 

M^rahefa Fiammetta Soderini,ne Malafpi 
ni,di eleuato ingegno. lod 
Mefa Valeria.Donna prudente, goaerna.e 
pronuncia fentenza.iiS 
•- GIORNATA QVARTA. 
Maria DuchetTa di Parma , chiamaua i la 


tuoi benefo>ori,e benefatrici. 19 
Marzia.figliuola di Cremuzio Cordo Tffo- 
rtco,ffudiòra.e dotta.conferaa le pregia 
te Ifforie di Tuo Padre. 14 
Marzia, Anna, e Gennha,rcriuoao,ccofl- 
feruano Iffor te pregiate . }a 
Margherita fobbia, difènde la Poelia.e 
fcriue il) All lode vna bella lettera. 41 
Maddalena Barratei . faiueiadetcUazione 
dcUa gcloffa. {I 


t C B.' 

MiT«a Piacenza Beiraeiint! eonrofa raR 
, perrona,! cut faittf erano ffaf i bia&ina«' 
*i- 7 a . 

Modetia Rozzo (altrtmente Moderati F 5 « 
te .1 Doqna letterata.! if 
Maddalena Campigiu Vicentina, fingola* 
renella Peefia. ut 

Maddalena Saluetta Fiorentina,lhidiofa, c 
molto ìntelligcpce della Poefia.Filofo- 
fia,« Tcologia,cJ,eloquènfe.ii9^ 
Margherita Sarocchi Birago , DonnaVà*» 
luo/irsuna.c di gran nome. ejo. ■ 
giornata Q^VINTA. 
Melana , nobile Romana fermoneggìÉ fa 
Af ica,e conucrte. itf 
Mattona della Città Jt Pergefree anch'.pl 
la Scrmoni.c conuercì molte gentù 'ig 
Madre letterata, ch'infcgna al figliuolo. tS 
Màmca,madrcd'Aleff'. Imp fa t'ilteiro.ag 
Milancia. Donna lcrrerata.17 
Margherita Pecari Marfili; iloIognere,cc« 
Icbratiffima nelle lettere. 17 ‘ 

Mufefàuorcuoltà Poeti. 3^. ejd 
Moglie d'vn Capitan Spagnuoh>,daIai~ 
per fofpetto, annegata co’ figliuoli, co> 
me le appare, e come vien caff igaco-g; 
Minna , Regina delle Gorgoni, Donna.» 
fòrte. 84 

Mama, ouero Manata, Regina de* Sarace- 
ni.fortiffìma. ts 

Maria, Regina d'Vngheria.magnanima.» . 
gnerriera.e forte edificò vna Città.chia * 
mata dal fuo nome, Maria Borgo. 87 
Maria Pacecca zpagnuola. Donna di gran- 
d'ardire,c forrczza.<t7 
Margarita Regina di Beitagna,forte,e Hi» 
pera li nemici, 88 

Machcrina Romana beIIifCma|contiaent^ 
t temperata. IDI 

Margiritf .Btèmfe Gonzaga , Ducheffa di 
Fcrrara bclliffima,ecalliffima. tot 


ì' 


uoracori , e lauoracrici di Campagna.i^X^^"""* Milefii.belli(lìma,e pudica.104 c 

litAi ia 1/nffli.auanrAamino i Inm •• 


i/ogli.quanto amino fioro Mariti da car« 
te. 116- fino a 117 

Moglie di Oiasdilanfi, ama grandement* 
il marito, ui.in fine. , 

Matrona Romana, ama graodemeate il 
marito. 114 ‘ 

Moglie fedeli flioia,hone(la.& accorta. uf 
, G IO RN AT A SES r A. , 
Melibca Mcknzó, talTata maligaameiltCA 
di gola, f 

Maria 




. 




I.’.'N ..‘Di 

GagIieliilO;Go(ifig*, Marqhcfeai Mó 
ferrato, fpIenJHa.e Iibcrale,e ^lonp Uc- 
.eh(Hìrnatn*ntei Pei|(opq lettef^^e/: bÌR 
fognofe-d •. : >T - 

Maria moglie di Berardo Calvelli . dona^ 
molti luoghi, Tcrrc.e Cartelli alla Badia 
di Farfa. i » T 

Marta Cartelli, 6 l'iffcffo, la ^ ^ 

Matilda Marchefa , dona polTcrsìoni , Ca- 
.flclla adialcrijbcnial Monirtero di Val- 
Jombrofa.ia , 

Mai chela del Monferrato, figliuola del Ré 
. di Seniia,aiagnanima,e libcrale.4* 

Mio, e Tuo, colono^ della discordia oel 
Mondo, ff 

Madama Prcfetefla,libcrale.04 
Margherita Fregofa. liberale 64 
Moglie di Augurto, prudente nel dare.» 

faui,e maturi configli.72 
Mcfa,e Seomide Romane,prudenti.7a 
Mogli de’ Lacedemoqi prudenti nc* confi- 
ìgTi.7i.dauano nel .penato i loro voti , e 
ifulFiagi.7? ^ 

Margherita Zia di Carlo Quinto «con Al- 
Aluigia madre, e Leonora Moglie di 
Francefeo Ré di Francia.coo gran fegre- 
ceaaa.e prudenza concludono la pace, c 
terminano le difcordic firà Tlmperaco- 
re, e*lRé. 7 ? 

Maria de' Medici Regina di Prancia,ammo 
nifce prudentemente il Rc,non Tafcolta 
e vieo morto.77 

Mammea,ouero Mania Regina d’Egitto, 
generora,e magnamma.c Donna di gì à 
configlio. 81 

Mammea Oonnavirruofiinrna,epruden- 
ci(nnB^,e Madre di AlclTandro Seueto 
Imperatore,ailieua prudentemente il fi- 
gliuolo , e lo £1 inrttuire nelle; buono 
lettere. 94 / 

Madri,che ottimamente alleuanoi figliuo- 
1 i,e Je figliuole, da carte 89. fino alla fine 
Mia fioe della Sefla . 

Melirtenda, Madre di BaldùinoRédi Gieru 
falemme. Donna di gran giudicio^d al- 
to ingegno.nndrifce, ed allieua prudé- 
temente il figliuolo.pa 
Margherita d'Auftria , Madre de! Duca A- 
Icoandro Farnefe, lo fece cosi bene am- 
■laertrare nelle (cienze,che nelle lettere 
c ocU*Araii,riufcL£loiMfo.9t 


If'C E. 

Madre di C^raluo.Epnapdes/cognomina^ 

. co gran càpitanojlminiaertròcosi bene 
• il figbuolo.cheé nelle letrere, e nell*Ar« 

I mi, ^re riyl^ta;graod|[sima.99 
Maria En^icnez‘,|qrega Cugio^dé] Ré.Cae 
tolicò Férdinando,al[euò la figliuola, c > 
figliuolo con ammirabile honerti. lOo 
A/argherita Regina di 5 cozia,alleuò fi be> 
ne tré figliuoli, che il primo (chiamato 
lacopo^fiì vno di que’ faggi Ré, che fie* 

, no rtad al ricordo de’ viuenri. 100 
Maria Salutaci , ne Medici, aliruò fi beno 
Cofimo Tuo figliuolo , che ne diuenne 
Primo Gran Ducadi Tnfcana. 10) 
MARIA MADDALENA, Arddu* 
chefsad’Aurtria, Gran DuchertadiTo* 
fcana fecealleuare.& educare con tanti 
diligenza, ecura Ir figiiuole,e figliuoli, 
che perciò fecero mirabile, e Regia ria» ' 
feita. I I j 

Mogliedi Cambile Ré della Lid a,deuori^' 
tadal Manto, no 

GIORNATA PR IMA. . . 

N Ifa. Nannia “> pregiato 

Nicareta. Naiade > gràdeméce 
Neera. Nemcfi J 17.13.19* 

Nome proprio, di gran cónderazione. 90.' 
Ninfa dcdicataal Tempio dell'Immortalj , 
tà. Ili. fcrbala memoria di Donne, ed 
altri di valore.i ij 

GIORN ATA QVARTA. , 
NicauU Regina d’EgittofJetta la Regina . 
Sabaj Dò'ia fauifsima.e lecceratifsima. jd 
GIORN ATA QJI NTA. 
Nigegonde Regina, conucrtìalla fède Cac 
Colica il Ré Ermegide. 4 
Nouella Bolognefc,leggc publicaméteii 
Vna Tua Torcila tècenllelso . 14 
GlOR NATA SESTA. 

Noualia Cartelli. dona molti beni alia Ba^ 
dia di Fatfi.u 

Nera Cartèlli, Mogliedi Cencio de* Con* 
lidi'Sàbinafà donazione di molti beni 
airirtefsa Badia, u 

Nicocre Reginadi Babilonia . fplendida, 0 
gcnerofilsima.ej. 04 

Nacura,e f irtuna, non difpenfano te loro 
graz e fenza ragione. 67. in fine. 

GIOR N AT A PRIMA. 

O RtenfiacInqueiicc,4t. im. 

Odata, ama Zarardo. 5 4 
Oiiiapia,ciP«tU al Mortro muìto. tot 

eioRj 
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GIORNATA «eCONDA, 

Obtza P^j, Irccrraca. ij 
OfTÌfìa,t><rlla,e fauiì.Stf 
Orcigia.famofà nel («nuerne, yt 
G IO RN Ar A TERZA. 
Olimpia Cara, PocieiTa.icf 

GIORNATA QVARTA, 
Oliua Sabucaj Spagni4ola« Donna leccenu 
«illìma. iM 

Qhmpia Fuluia Morata Manrouana.rcrìfle 
dotcameote nella lingua latina, ( Qrc* ' 
ca.iit. 

GIORNATA SESTA, 
OlJaiiiioglie di Sclumn^e, Donna di gran 
Dpcre,e configlio.ao 

GIORNA T A PRIMA. 

P Irndra, Penelope., pregiate gràde> 
PUna. inceli;., 

Polla. Proba , . , 

Piolina. > virtMofCMa c ap- 


palla Je. 51. ia7 I 

Prolerpina. 5a 

Pandora, Noria , e Noegla della Rirpedi 

Vcth.iai. 

GIORNATA SECONDA. 
Pirra.mogIie di Dcucalione.p 
Pithiada, amaca da Ariflocilc. ag 
Policrace figliuola di Pitagora, Donna dot 
tilSma.elnpera molti nelle ìcicnae, ja 
Pitaoora Regina di Ponco,dotti(lìrnaie go 
uernacon molcog!udicio,t4 
Pitafilea,e Ortigia.Nmorc nel gouemo.og 
GIORNATA TERZA. 
Phutilla Augulla goucrna prudeatemen> 
te rimpeno.17 

Pulcher a Imperatrice, gouemò l'Impe. 
•no. Il 

plautina Imperatrice , co 1 molta pnideiv. 
aa,emodriIia,goucrnò l'Imperio, iig 
GIORNATA QV ART A. 
Partooopea giluia di Som ma, Donna di va 
lòre,e goucrna. ig 

Paotafilea Lunardi, Giordani, fcrilTe con 
belliflìmo llilr.'ag. 

Paola Trecca,loda con vna Tua dorrà lette 
ra.vna Signora , che fi era data allo liu> 
dio delle buone lettere, tfg 
Polla Argentana fenfle della guerra di Ce 
fare.eoi Pompeo, fa 
Principia Anna ntìeofe dotta. 5} i 
{■aola Virginia Auogadra trelciana , illu* 
i tépi aoArieó belle cépolùioai.po 


I C E. 

Pr< ba.con veri! di Virfilio intieri, e fpei. 
rati , (crifTe il veochio.e annuo Telh- 
‘ meiKo. 504 

Pitadora.Reginadi Ponco.lmeratiOìaa. 
cui perciò, moiri Popoli fpontaneamé» 
te fi diedero à lei. toS 

giornata Q^VINTA. 
Predicare io pub Ileo, perche ordioariaaS 
te fia proibito alle Donne, 17 ■ 

Pulcheria Donna dotta, figliuola d'Arca* 
djo.ammaellròil Tuo fratello Teodofio» 
cgouernòottimamirerinaperio. tg.ig 
Peiul Jpc,e Aia Pudicieia. 4^ 1 

Ptilcilla di Campagna di Roma. Donoa^ 
forte, gf 

Pudicicu. lodata anco io Oonne dibalTo 
llato. lof ■* 

Ponzia Romana,caftillì(na.ita 
Pcna.ehe h daua anticamente a quelh. che ' 
{.nfamaumo le Donne, ija 

GIORNATASESTA, 

Paola Romana, Donna libeialiifima.if 1 

PaoIa(out'ro Paolina Buia} Donna ncchif 
fima nella Puglia,vla magnificrntilfima 
liberatiti vcriodiCctinila Cittadini 
man*. 58 

Prudenza, guardiana delle altre virtd.71 
PÓPeaPlotina, prudète nelcòfigliare.7a« 
Palla, Madre di CalTio.Donna prudcnte.7} 
Polluaia, Donna collante nel raorire.iad 
GIORN ATA prima. 

R O(ana,Donna bellilTima.cdi gran va* 
lore, prefa per moglie da AlcOandr» 
Magno.ioj 

GIORNATA SECONDA. 
Rodogena Regina di Perdi • Donna di 
gran va'orc.7tf 

GIORNATAC^VARTA. 
Righetta ranfcucrina, fcriucndo i vna Si* 
gnora,Iod-, chefi fodataalla virtù. 40 
Rofludia foucro Rufcida di ragbnu j dot* 
tìifima in tutte le fcieiue. loj 
CilCRNATA C^INTA. 

Roma De.inaTroiiiia.giiinta nel Lacio.-A 
moAra forte,c prudeote.7g 
GIORNATA SESTA. 

P.ofa, moglie di Lupone Caftelll.doaa di* 
uerfi beoi,alla Badia di Farfi. la 
Riccarda.moglie di Niccolò da Rite Sigao 
re di Ferrara. Donnalibcrale.epienadi 
carKi,amicadi Perfone vutaolc.allo 
quali dooaua largamente, jt 

Ro- 


r N . D 

-V.obmi TMcfiefRt di Ma Jdalone, fece cosi 
benealleuare Luigi Prncipedi Stiglia- 
no, che fece marauigliofa riutcicain o> 
, r- gni forze di vìrtd.99 

GIORNATA-PRIMA. 


ICE. 

GIORNATA prima: 


^ Affo. 


’ 1 


pregiate grandemé- 
ce.i8.i9. 


Siringa 
Salauca: 

• Sinope. 

Senocrita. „ 

Semirami, aggrandifce il Regno di Babi- 
lonia.! }7 
GIORNATA SeCONDA. 

Saffo leccerata,cnn^ofe molte opere.? 1 
Sàbeta Per(ica,rcri(!e réciquattro libri. ?a 
Sibilla Amaltea,Cumea.ò Cumana, lafciò 
Icrxtt oue'libri chiamati Sibillini , de 
eguali gli Antichi Romani iecero canta 
grannima.?! 

Soffonisba di Sifface, dotta nelle lettere,e 
nella Mufica. j 6 

Scmiraniis d’Animo genernfo.e gràde.45 
Sabine,pofero pace frà i Romani, e 1 Sabi- 
ni. 87 

Stigia,moglfe di Acheronte. 89 
giornata terza. 

Scrua,cht falua l’honore de' Padroni. 8f 
GIORNATA QVINTA. 
Sorella de i Duchi di GanHia, al tempo di 
Papa Paolo Terzo , hebbe facolta di fir 
publicameiicc fcrmoni , cd cflorcozioni 
i Popoli. 14 

Sorella d'vn Conte della Puglia.negli An 
ni miUcdugento, publicamentelermo- 
neggiò.efeccgian frutto.i4 
’ * Soffuimbe.moglie 01 .MalTmilfe. Donna.» 
forte. Sa 

Stratonica.mogliedi Dciotaro, Donna.j 
U’Animn fòrte, yp 
Sulanna Caftifsima. 1 ? 1 
Statua di Berccisthu,crarporta:a i Roma. 

GIORNATA SESTA, 
Semiramis.Donna di celebratiUtmo nome 
i ammirata da Curo, c da Aledandro. 1 ? 
pnidéte.7a.Fi ma folenoe burla,all‘in- 
gordigia aleni . f j 

Sicilu Eoricbes Spagnuola , fi Maeffra i 
fette fiioi figliuoli , i quali infegnò non 
iòlaméote u Grammacica,c la Retorica 
ma anco la lingua Grcca.pg 
pdà {H>ooa coJuatifiMan^ ni«rirt.n^ 


j 

] 


pregiate grandemcff^ 
te. 17.18.19. 


dotate di varie virt^ 
4 ». « 44 * 


T A de. 

Tigride . 

Timandra. 

Tiro.- 
Targelia. 

Teofila. 

Telefia. 

Tcodaca . 

Terra..MaJre benigna. 6 f 
Torniti amplia il Regno. i?7 * 

GIORNATA SECOND. 1; 
Terba.oucroTcrbiza.dotta. j| ^ ^ 

ramili', ouero Torniti , Regina de Sciti* 
guerriera inuitta. 

Tania, Donna vainrofiflìma. 77 
Teodolinda,goucrna l'Imperio. 8d 
Tanaquille Donna prudente, e di gran cé» 
figlio.gouerna l'Imperio. 85 
GlORN.dr>< TERZA. 

Teuca. moglie di .^frgone Rèdi 5chiauo« 
nia.regnòcoragginfamente. e có molta 
prudéza comàdòahuomini fortiflimi.5 
Teana di Sparca, Donna prudente , eonii* 
glia bene i fuoi Cittadini.8?. 
Tcmilioclea Donna dottiHima. 90 
Teodora Imperatrice, con molta pmdén* 
za goucrna rimperio. 118 
Teotkcida Regina de Longobardi. Donna 
di (ingoiar \irtù, goucrna al patidiTco 
dora Imperatrice. 11 1 
G I O K Nkr.5 OyAKT At 
Tanigrea Tcbana, fcriffe con .dolcillimo 
lille in Poefìa. ?8 

Teana Pitagorca, fece coment! di filorofia» 
E (criffc dotta mente della virtù. ?8 
Teana di Creta. Moglie di Pictagora mag> 

1 giore,rcriffe Cometari PiIofofici,e Poc 
mi in vertì Efametri. e lirici. }8 
Trotta, ouero Trottola.infecnò.c fcriffein 
Mcdicioa.c di quella ne lafciò vna vtiliC. 
fima opera , appartenente alle Doum 
nelparco.104 

Tomaia Ficfca Geaouere,i!rn(lrò il Tuo fé*' 
colo con vita innocente, e pura. loS 
Tullia d’.^ragona, compoCc va Dialogo* 
molto dotta. 118 

Terelà.Santa.fcrifife molti volumi fpiritQa 
li, e Dieni di fana.e gran dottrina. 1 «t 
Teodolinda Regina (K Lógobardi ^ DónS 
religioltffima,regnò,e gourrnò có grao 
prudc8a^ic.p4.(kUa Sifla Giornata » 

eiORp 


Gt e R^A t A N t'A . ^ 

Tfodora, Imperatrice d^'Oriente'anifio 
ir, e gouèi na inolto regiamente 9 

Telefìllarchiamata ancou cler$ilide , e Te- 
lefside) Donna dotra,é valorora.7t.e 74 

Teuca Regina de gii Don Badi ani 

mo p liche vinle.forte.efoggiogafor- 
tifTimcgcnc'.St . 

Tuzia, Vergine vedale, ài raggio della fin 
pudicizia. 

Tomiri Regina de* Scithi, forte, pud ca.e , 
tèm^erata vince il R^ Ciro di l’erfia.» , 
eoo tutto il (ho Efcrcito, 1 jy 

• Giornata sesta. 

Taciaerga Madre, 5c Helpergi Moglie dTI 
derico cadelli da Terot,donano Clfe.ed 
altre cofe di molto valore alla Badia di 
Farfi. 1 1 

Tabita (chiamata con altro nome Dorcaj 
vinfc ogni altra perfona de'fiioi tempi . 
di liberalirà.xp 

Rifùgio.e fodegno de'pouerf.e rifufeita- 
"ca perciò dalTApoKolo Pietro.30 

Teodoiioda, Regina de' Longobardi, Iibe< 
ra.e.jt 

Taddea da Carrara, Moglie di Madino del* 
la Scala.45 

TalanziaSparrana,amicadigiudizia. 67 

’ Teodolinda, infcgna ad Adaulfo Tuo figlf» 
nolo le virtd. p4 

GIORNATA PRIMA. 

V Adi,amata da Aduero. 17 
Venere, iv. j 1 

Vdto?i*’^ > dotate di virtil. 41 

GIORNATA SECONDA. 
Vittoria Colonna.e, . 

Vittoria Gambata > '««««• 

Vittoria di Stigia, da cui venne chiamata 
iaStigia PaJude.9o 

Violante, forelladi Enrico Imperatoro 

gouerna l’imperio.ptf 
yanda.Principeda PoUacca, Donna di fio- 
'' golar bellezza.y8 ' 

GIORNATA TERZA. 
Vlada,ouero Valalca.guerriera valorora.8 
Vittoria Auguda,gouerna I fmperio. 18 
' Valeria, forella di Publicolar dà ottimi có> 
figlia Romaui. 84 

yaturia Madre:c Volunnia JVoglie di Co 


r G' R 

rioiaóiA liuetanò Roitfadanfàllèdidaliì 

• njlco.é4-' 

> iGlORNATA QVARTA. 
Violante a/iurizia,Concma di Gambata,* 
fcriuè ringraziando vna sigBdra,che ha 
uea edercitato la Carità verfo petfoaa 
bifognora. 07 

Veron ca Franca.rara nella Poefia. ti8 
Vittoria Galla d Vrbmo. Donni eloifuen-- 
te.vcrfata nella lingua Yofcaoa.e ùcina* 
e fcrilfe leggiaJràmente Rime al pan de 
pili rari Poeti. 118 

Virginia .t/o'itanan, Donna eloqueotilil» 
ma fcrid*^ foprz dmerfe macerie eccd- 
lentemente. 1 18' 

Vittoria Colonna, rara frà ìé Donne Iila« 
dn. Donna di bell tfsimo Ingegno » 
golare nella Poefia. itp 
GIORNATA QV'INTA. 
Vittòria Augafta,.Vidre di Vittorina,chta 
mata Madre de gli Etìcrchi-Sf 
Veronica Politica Torre,e magaanima,c5« 
batte animoramcnte.8& 

Vantatori cadigati. 1x8 

Vergog^na.ed lionella, pròpria delle Doo« 

nc.ij5 

Vbb'ria'thi’blafìmati.i js 

giòrnaia sesta. 

Vecemburga , forella della Regina frma> 
nilda, allenata dalla Cattolica Madre nel 
timor di Dio, fa vita fanrir^ma. 90 
Vizia, Madre di Fufio Gemino, ingiuda» 
mente condennata à moitc per confi* 
fcarle ibcni.ixf 

GIORNATA SECONDA. 

Z Enobia Regina de* Palmerim, Donns 
ft>rtirsima,e letteratirsima, gouerna il 
Rrgno.c fa guerre da valorola Dóna.00 
GIORNATA QvfNTA . 
zarina. Donna beililTima, Regina de Saci, 
d'Animo.ecorpoinuincibtic,di pmdè* 
za,econlìglio.e vaiorofidìmame! goner 
nn,e nelle guerre.pj,edificò molte Cic* 
ti.94 

L' iltcffa , gouerna eccel lentemente • e fi 
diuerrefontuolìdìme fabriche.94 
Zenobia Regina, Donna temperar i£ma.« 
fortiisima. loó. 

Zia di Seneca, lodatadi grande faonedi. 
191. 
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